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NOTIZIE 

D E L y A V V. GOLDONI. 

JLia rieonoscente Italia ha poMo fra i Prineipi 
della sua letteratura Carlo di Giulio Goldori^ 
nato a Venezia ranno 4707, il ristoratore della 
sua coimnedia, emulo di Aristofane e di Teren- 
zio, rivale di Molière; il quale, se per la pur- 
gatezza della lingua e l'eleganza dello stile ò ad 
essi inferiore, di assai poi li superò nella fecon^ 
dita, e fu eertamente lor pari neUa corniea for* 
za^ e nel dipingere la natura come 'Veramente 
essa mostraci all'osseryator perspicace. 

Civile, non facoltosa, e oriunda di Modena 
era la famiglia di Carlo Goldoni. Non pianse al 
momento del nascere. Di otto anni ^sò dì ab- 
bozzare una eommedia. Fatt<) passare dal padre 
a Perugia, andò a studiare 'dai Gesuiti v oserei»' 
tossi in qualche scenica rappresentazione, e mo- 
slrossi mediocre attóre. Recossi a Rimlni per 
studiar logica dai Domenicani, e in vece studiò^ 
Piautoj Terenzio ed' Aristofane. Fatta conoscenza 
coi comici che recitavano in Kiminl, fuggi con 
essi per Chiozza, ove era andata ad at^itarela 
madre. Sopraggiunse in Chtozsa il padre, che 
lo sgridò sulle prime, e quindi seco lo eondassé' 
3 imparar la pratico della medleina. Poco que- ■. 

&ta piacendogli, vollero istradarlo. pel foro , e À 

aodò in pratica a Venezia ; ma,, vacalo nel col- 
legio del Papa in Pavia il poisto procuratogli dal 
marehese Goldoni- Vidooi, dovè portar^isi,6 si 
fece tonsurare per esservi ammesso. La tonsura 1 
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influì si fattmieflle sopra i{ s»o ««imo, che la 
Mandragora tVL la delizia delle sue prime va- 
caoze. La spensierataggine regnava in quel col- 
legio. Carlo di ritorno da Cbio«za, dove avea 
passalo le seconde vacanze, si lasciò condurre 
dai compagni a far satire e stravaganze, che 
discacciar \o fecero dal coll^io, e d'^ogni spe« 
rftfua il privaroiìQ. Bgli divisò di girseoe a eer* 
cur fortuna in Boma; ma un frate per aaìoi*e 
o per forza il rimena in Chioiza, ove il padre 
gli perdona, e lo coodoce seco in Udine. Col& 
è corbellalo per la quarta o quinta volta in amo<» 
re. Fa quindi ma gita in Atemagna, d'onde ri- 
torna, a Chiozza col padre, poi recasi a Mode- 
na per compiere i suoi atttdj« Lo spettacolo del- 
Tabate 6. B, Y. posto in berlina per un eccesso 
d'ingiustizia, di calunnia edisuperstizione, glMspi- 
rò tanta malinconia che risolse di farsi Cappuc- 
cino. Tornato a Ghiozza eoo questa idea, il pa* 
dre lo 4rasse a Venezia per presentarlo al P. 
Guardiano, ma in vece lo condusse alla coni* 
media, e in capo a cinque giorni più non si par- 
lò di clausura. Coadiutore del Cancelliere in Pol- 
tre, Tapplicazione agli affari non lo distrasse 
dal genio del teatro, recitò co' dilettanti, com- 
pose due farse, s' innamorò per la prima volta 
giudiziosamtente , e abbandonò ramante senza 
sposarla» per timore che i parti pregiudicasse- 
ro alla troppo delicata di lei bellezza. Parlilo 
da Fellre 4)^r Bagnocavallo, dov'era stabilito per 
medico suo padre, fa truffato anche al giuoco. 
Poco leiapo dopo, quegli mori, e sua madre lo 
persuase a recarsi a Venezia per farvi Tavvo* 
calo : si addottorò, dunque a Pado¥a, e fu rice- 
vuto nel corpo legale^ In quel pericoloso me- 
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sliere si esercitò colla probità che gli era in* 
genita, e che gli altri chiamavano rneqierien- 
za. Negl' Inter valli del suo oxio scrisse T^ma- 
lassuniOj dramma per musica. Amore era de* 
stioato a perseguilarlo. L^ imbroglio di un ma- 
lrÌQ)ODÌo^ di cui a uo tratto furocio alterati i 
palli, Io costrinse a partire da Veaezia^ adjab- 
bandoaare una carriera che gli si apriva con 
buon successo, ed a muovere altrove in traccia 
di un'incerta fortuna, coir unico tesoro del- 
YJniaIassuni0y Povero tesoro I Si fti presentare 
ai Direttori del Teatro in Milano; viene il mo* 
mento della lellara; Caffariello principia a can* 
luzzare il nome di JauUa$sunla,e gli par lun- 
go e ridicolo. Tutti ne rìdono, eccello il pove- 
ro autore: in somma il dramma, in cui non 
erano abbastanza rispettate le convenienze de'yir- 
luosi, fini coU'essere gettato dal Goldoni sul fuo- 
co; ed ecco preda delle fiamme le sue sperati- 
se. U Residente Veneto lo preode per suo gep* 
tiluomo di camera, |>oi lo conduce per suo- se- 
gretario a Cremai insorta la guerra del 47S3. 
IJD'avvenluriera Veneziana gli fa perder V im- 
piego; ed ei si avvia verso Modena per ritro- 
varvi sua madre» Giunjje a Parma, e la niatti- 
na seguente i Tedeschi l' assediano : ne parte , 
ed alcuni disertori lo spogliano. Un parroco lo 
accoglie ospitalmente^ e gli loda il Btliiori^ , 
trageaia.cbe aveva composta ii) Crema. La Ve- 
neziana e '1 suo mezzano lo trattano in Bre- 
scia meglio che non auol fare gente di quella 
specie epi poveri uomini. A Verona Goldoni dà 
al capo comico Imer il BtlisariOy e gli compo- 
ne r intermezzo della Pupilla. Si accomoda con 
quella compagnia per poeta, passa a Venezia , 
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iolraprende ia^^ Rosthonda tragedia, e la Birba 
intermezzo. Il Belisario andò alle stelle. Goldoni 
seguì in varj paesi la compagnia^ ebbe galan- 
terie fortunate con attrici, scrisse pasticci , e 
cose buone, e ridusse a qualche ragionevolezza 
il Conoitato di Pietra : andò a Genova, ove 
finalniente trovò una giovane civile ed onesta 
che non Io burlò, la prese per moglie^ e seco 
la condusse in Venezia. 

Scrisse Rinaldo da lUontalbano ed Enrico 
Re di Sicilia ; quindi avendo ormai da lavora- 
re per attori eccellenti, fra' quali il famoso Sac 
chi, pensò seriamente a riformare il teatro ita- 
liano, e compose L'uomo di mondo. Fece quin- 
di -Gfi^fa&o Fasa^ opera seria; andò a leggerla 
ad Apostolo Zeno, il quale gli disse : « È buo- 
na; per la Fiera deirAscensione, è buona. » 

Dopo aver composto varie commedie assai 
applaudite pel Sacchi, il Goldoni Tiene eletta 
Console di Genova a Venezia; non interrompe 
egli le sue applicazioni teatrali, e continua a 
comporre commedie e drammi per musica. 

Il Consolato recò da principio glòria sen- 
za denaro al Goldoni , indi perdila di denaro 
senza gloria. I successi teatrali lo distraggono 
dalle sue amarezze Dopo una tragicomica av- 
ventura con un capitano impostore, parte colla 
moglie per Modena, onde incassar certe rendi- 
te. H Duca era a Rimini, nel campo Spagnuo-- 
lo. 11 comico Ferramonti ve lo conauce. Il Duca 
lo riceve a nneraviffUa. Goldoni gli parla di 
Banco fiutale, e il Duca gli risponde di eom- 
medie, poi lo congeda. Che fare? egli avea sem- 
pre in pronto le consolazioni: compose il /Uon- 
dq della t^tna. Passa a PeaarO; e sente che gU 
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Aaslriaei alla Cattolica hdnno preso la barca sa 
cai era tutto il sno equipaggio. Parte per ricor- 
rere al Commissario, e il yettarino lo pianta 
colla moglie a mezza strada. Che far di nuovo ? 
Attdare alla Cattolica a piedi. Strascinando sé e 
sua moglie vi giunge. Si presenta al Colonnel- 
lo, il quale, letto il suo passaporto, lo fa se- 
dere, e gli dice : Còrnei voi siete il signor Gol- 
doni? — OfainnèI si signore. — L'autore del Ae- 
/Morto , del Corteàan Veneto ? — Son lo. — E 
questa signora, è Madama Goldoni ? — É tutto 
il bene ebe mi resta. — Mi hanno detto ch'era- 
vate a piedi. — Vi han detto il vero, signore. 

U Colonnello gli fa restituire i bauli , ed 
egli ritorna a Rimini. Ha occasione colà di eom» 
porre una cantata, e di rinunziare al suo di- 
sgraziatisiimo Consolato: Risolve di girar la To- 
scana, e per aver detto all' improvviso un so- 
netto nell Accademia degli Arcadi a Pisa, vien 
fatto Avvocato civile e criminale. In mezzo alle 
soe molte faccende, non cessava dal comporre 
pel teatro ; a quésto occupava la notte, all'àv* 
Tocatura il giorno. 

In Pisa faceva molta fortuna, ma un'ingiu- 
stizia praticatagli lo disgustò, e '1 Darbes, ce- 
lebre Pantalone, venne a rrporgli in capo il tea- 
tro. Conseguenze della buffa scena che ebbero 
insieme, furono il Tonin beila graziaj e la sua 
partenza da Pisa per unirsi al capo comico Me* 
debae in qualità ai poeta, e ritornare a Vene- . 

lua, dove aveva gettato t fondamenti di un tea- ' 

tre italiano. 

Ci duole ehe la mancanza dello spazio c'im- 
pedisca di seguire il Goldoni a Venezia per ì\ i 
corso dei U anni che vi dimorò (dal 1747 al ^ 
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•ITei ), dimora per breve tempo interrotta da 
alcgoi viaggi a Milano, a Torina, a Bologna, a 
Parma, dove ii Duca gli diede il diploma di suo 
poeta, e gli assegnò nna pensione ; ed a Roma, 
dove il S. P. Clemente Xlll. lo trattenne affa- 
bilissimamente per trequarti ti* ora. Ci basti il 
dire che in questo periodo di tempo il Goldoni 

Sompose il maggior numero delle sue comme-^ 
lie, sedici delle quali in un anno solo: intra^ 
prese, e condusse quasi a riva la riforma del 
teatro italiano, ne allontanò le maschere, e si 
procacciò quella fama che non può dal tempo 
dall' ignoran»! Venir diminuita o distrutta. 
Cosi pure passiamo in silènzio, e il pessimo di- 
portarsi dei comici verso di lui, e le frequenti 
ingratitudini del pubblico, e le malattie da tei 
soìTerte pel faticare soverchio, e le critiche, le 
minacele, le persecuzioni, di cui quest'uomo ot« 
limo fra i buoni fu l'argomento per parte de* 
gV invidi e dei maligni. Chi vuol conoscere a 
ìfoodo tutte queste particolarità, e intendere ad 
un tempo ciò che pensasse il Goldoni intorno 
allearle teatrale, ed agli avanzamenti di coi è 
suscettiva, legga le sue Slemorie , scritte eoa 
semplicità, con candore, e sempre con rara acu^ 
tezza, quando del teatro favellasi. 

Una nuova carriera si apre al Goldoni, già 
molto avanzato in età. Egli e chiamato a Farin- 
gi, onde lavorarvi pel teatro italiano. La fama 
lo avea preceduto: Voltaire lo avea salutato col 
titolo di figlio, e incomparabile pittore della 
natura. Fecondissimo autore, cento e venti prò* 
dazioni teatrali erano già uscite dalla sua pen- 
na. Anche in Francia voile bandire dal teatro 
italiano i Soggtlti, e introdurvi le commedie di 
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carattere; ma non tì riusei, e tu due anni gli 
convenne comporre 24 commedie a soggetto. 
Goldoni^ non potendo far meglio, tUoltava per 
tornarsene a Veniszia eoi Cav. Tiepolo, ma que>- 
8ti mort, ed ^U fu scelto per ina««tr9 di lin- 
gua ftaliasa dàk Prineipeaie figtiiiole di Lui - 
ci XV. - » 

Mori il Delfino, ^e proteggeva Oòldonl, e 
il seguì l^auguata sua sposa. Le principesse Ideali 
cessarono di prendere lenont d' Italiano . ma 
]»riffla ottennero per Goldoni 4000 fraocìii di 
pensione. 

Ma il teatro continuava ad oecapar tutto 
Panimo del GoMoai: egli in Parigi scrisse pa« 
reechie commedie, che mandò in Italia; ne man- 
dò pure a Londra, e ne lavorò pel teatro ita- 
liano in Parigi. Ma la fortuna e il trionfo di 
Goldoni doveva essere il Biiròero Benefico j com- 
media scrìtta in fraacese, e tratta iu gran par- 
te dalla saa Casa nuova, adattata però così be- 
ae al costume ed al genio francese, che oltre 
ad un sommo applauso gli ottenne 450 luigi 
dal Re^ molti vantaggi dal teatro, largo com- 
penso dal librilo, e colmo Io rese di gioja e 
di onori. 

Il Goldoni fu di nuovo chiamato a Versail- 
les per lezione d' italiano alla principessa Clo- 
tilde; poi alla principessa Elisabetta: dopo di 
che S. M. gli assegnò una gratificazione di 6000 
fraDchi, Goldoni tornò a Parigi per godere della 
sua indipendenza, e di un'agiatezza bastante per 
la moderazione dei suoi desiderj. L'ultimo suo 
lavoro furono le Memorie della sua vita di cui 
abbiamo parlato. (Quando queste comparvero , 
tgli aveva ottant'annì. Ei visse ancor più di un 
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lustro, e là sua vita sarebbe traBCorsa placida 
e glariota senza le TicÌEsitudini della rirolu- 
ziooe. La lista civile fu abolita, a seco la sua 
peosiooe. Il vecchio infelice rimase privo d'ogni 
soccorso. Egli cadde infermo , e soltanto pres- 
so agli uUioii suoi momenti, U Conventione , 
troppo tardi awertitane, decretò per eccila- 
meotQ di Cbenier, che la pensione gli sarebbe 
continuala a pagare dal nazionale erario, e l'ar- 
retralo pagato ipto faela. Goldoni morì il gior- 
no dopo. A sua moglie furono dalla. Conren^ 
»one assegnati iSOO franchi aonui. 
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n CAVALIERE di Ripafratta 
fi MARCHESE ài FifrlipopoU 
Il CONTE d'Jlba Fiorita 
MIRANÌX)LINA Loeandiera 

DBJAlflRA ) 
FABRIZIO Céwmitre di /• 
«emtore */ CAVALIERE 
Servitore M CONTE 



La Scena si rappresenta in Firenze 
nella Locanda di Mikaìioouiia. 



LA 

LO CANDÌ ERA 



SCERÀ PRIMA 

Sate di LocaDda 

// lfarehe$e di Fbrlifnfli ^ tdil Conte 

d'Jlbafientm. - 

Mar. r ra voi e me, vi è qualche differenza. 

^n. SttUa loeaoda tanto vale il yoslro denaro, 
quanto vale il mio. 

Kor. Ha se la locandiere osa a me delle distin- 
zioni, mi ai convengono più che a voi. 

^n. Per qoal ragione 7 

Hot. Io sono il Marchese di Forlipopoli. 

Gm. Ed io sono il Conte d'Albafiorita. 

'or. ^ conte I Contea comprata» 

ftn. Io ho comprata la contea, quando voi a- 
Tele venduto il marchesato. 

Mir. Oh basta: soo chi sono, è mi si deve por- 

^tar rispetto. 

Oìn. Chi ve Io perde il rispetto? Voi siete quello ^ 

che con troppa libertà parlando... 

%r. Io sono m questa locanda, perchè amo la 
loeaadiera. Tutti Io aanno^ e tutti devono ri* 
spettare una giovane, che piace a me. ] 



4 LA toc Ali DIE RÀ 

Con. Oh questa è bella I Voi mi vorreste impe< 
dire che io non amassi Mira ndolina ? Perché 
credete ch'io sia in Firenze ? perchè credete 
ch'io i$ia in questa locanda ? 

ifar. Oh bene ! Voi non farete niente. 

Con. Io no, e voi si ? 

Mar. lo sì, e voi no. Io sono chi sono. Miran<« 
dolina ha bisogno della mia protezione. 

Con. Klirandolina ha bisogno di denari, e ùoù 
di protezione; 

Mar. Denari ?... non ne mancano. 

Con. h) spendo uno zecchino il giorno, signor 
Marchese, e la regalo continuamente. 

Mar. Ed io quel che fo non lo dico. 

Con. Voi non lo ilile mai^ già si sa. 

Mar. Non si sa tutto. 

Con. SU caro signor Marchese^ si sa. I camerieri 
lo dicono^ Tre paoletti il giorno. 

Mar. A proposilo di calsierieri, vi è quel came- 
riere che ha nome Fabrizio : mi piace poco. 
Parmr che la locandiera lo guardi assai di 
buon occhio. 

Con. Può essere, che lo voglia sposare. Non sa- 
rebbe cosa mal fatta. Sono sei mesi 5 che è 
morto il di lei padre.- Sola una giovane alla 
testa d*una locanda si troverà imbrogliata. 
Per me , se si marita , le ho promesso tre- 
cento scudi. 

Mar, Se si mariterà, io sono il suo protettore, 
e farò io ... e so io quello che farò. 

Can. Venite qui , facciamola da buoni amici* 
Diamole trecento scudi per. uno. 

ilfor. Quel che io faccio, lo faccio segretamente, non 
me ne vanto. Son chi sono. Chièdila, {ehiama. 

C^n. ( Spiantato, povero e auperbo I ) . 
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SCENA II. 
Fabbrizio. e étilu 

Fab. Mi comanda «ignope ? fai March. 

Mar. Signore ? Chi li ha insegnalo le creanze ? 

Fab. La perdoni. « , «_. 

Con. Ditemi : come jsla la padroncino ? (a Fab. 

Fab. Sia bene , Illustrissimo. 

Mar. È alzala dal Ictlo ? 

Fab. Illustrissimo si. . 

Mar. Asino. 

Fab. Perchè, iHnstrìssimo signore ? 

Mar. Che cos' è questo illuslrissiìno ? 

Fab. È 4r titolo che ho dato anche a quell'ai- 

tro Cavaliere. 
Mar. Tra lui e me^ vi è qualche differenza. 
Con. Sentite ? • ( o Fabrizio. 

Fab. ( Dice Ir verità. 6i è differenza ; me ne 

accorgo nei conti.) { piano al Conte. 

Mar. Di* alla padrona che venga da- me, che le 

ho da parlare. . * 

Fab. Eccellenza sì. Ho fallalo questa volta ? 
Mar. Va bene. Sopo tre mesi che lo sai , ma 

sei un imperlinenle. 
Fab. Come comanda, Eccellenza. 
Con. Vuoi vedere la differenza che passa fra il 

Marchese, e me? 
Mar. Che vorreste dire ? «^ , .. 

Con. Tieni. Ti dono uno zecchino : Fa che an- 

ch'eglì te ne doni un allro- ^ 

Fab. Grazie, illuslrìssimo (al conìt). Ece^ì- 

lenza .... (^^ marehtie 

Mar. Von getto il mio come ì pazzi. Vattene. 
Fab. musicissimo signore, il cielo la benedica. 
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Eccellenza. (Riiìiuto! Fuor del suo paese non 
vogliono esser titoli per farsi stimare, vo- 
gliono esser quattrini.) parte. 

SC1&»A HI. 
// marchese, ed il Conte. 

Hfar. Voi i^riedete di soverchiarnii con i regali , 
ma non farete niente. Il mio grado vai più 
di tutte le vostre monete» 

Con. Io non apprezzo quel che vale, ma quello 
che si può spendere. 

91ar. Spendete pure a rotta di collo. Mirando- 
lina non fa stima di voi. 

Con. Con (ulta la vostra ^ran nobiltà, credete 
voi di essere da lei stimato? Vogliono es- 
ser denari. 

Mar. Che denari ? Vuol esser protezione. Esser 
buono in un. incontro di fare un piacere. 

Con. Sìj esser buoni in un^incoatro di prestar 
cento doppie. 

3Iar. Piarsi portar rispetto bisogna. 

(hn. OuandoRon mancano denari, tulli riluttano. 

Mar. Voi non sapete quel che vi dite. 

Con. L' intendo meglio di voi. 

SCENA ÌV. 

// Cavaliere di Ripa/ratta dalla sua camera , 

e detti. 

Cav. Amici , che cos' è queslo rumore ? Vi è 
qualche discussione tra di voi altri? 

Con. Si disfNilava sopra un bellissimo punto. 

Mar, Il Conte disputa meco sul merito della 
nobiltà. fbronieo. 
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Cou. lo Don lejro il merito alla tobiUè; «la ao- 
steogo ebe per caverai dei caprieei, yoglia»o 
esser denari. 

Cov, Veramenle, Marchese mio.»* 

Mar, Or$à, parHamo d'iiUtro. 

Ow. Perchè siete venali a simit cootesa? 

Cm. Per u» motivo it più ridieolo della terra* 

Mar. Si, bravo f i| Conte isette-tutto io ridicolo. 

Con. li Signor JHarchese ama la nostra loeaodie*» 
ra. lo Pamo ancor più di lui» Egli pretende 
eorrispoodenia come un tributo alla sua no* 
biltà. lo la spero come iìna rieòmpensa alle 
mie attenzioni. Pare a voi^ ebe la ^nestioiie 
Boo sia ridicola ? 

Ifar. Bisogna sapere con quanto ÌB^)egno io la 
proteggo* 

^on. Egli la protegge, ed io spendo, (a/ Càv. 

Cqx). in verità non si puè contendere per ragio- 
ne alcuna, che lo mei-tti meno. Una donna vi 
allera? vi scompone? Una donna? Che tosa 
mai mi convieo sentire ? Una donna ? lo eer- 
tameote noo vi è pericolo , che per le donne 
abbia che dir con nessuno. Non le ho mai 
amate, non le ho mai stimate, e ho semj^re 
credulo che sia la donna per Tnoitto una in* 
fermila insopportabile. 

w. In quanto a questo poi , Mirandolina ha 
un merito straordinario. 

fon. Sin qua il Signor Marchese ha ragione. La 
nostra padroncma della locanda è veramente 
amabile. . 

^^' Quando l'amo io , potete credere , ehe in 
lei vi sia qualche cosa di grande. 

^on. Non avrei spero più di mille spudi in pochi 
^esi, se non conoscessi che sono bene impiegati. 
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Cav. fn verità mi fate ridere. Che mai può a- 
vere di stravagfinte costeit che Ma st« co- 
mune alle altre doDne ? 

Mar. Ma un tratto ndbìle t^he incatena. 

Con. È bella, parla heue^ vèste con pulizia 5 è 
di i|n ottimo gusto. 

Cav. Tutte cose^ clie non vajliono un fico. Sono 
tre giorni 'cfae io, sono in questa locanda , e 
non mi lia fatto specie veruna. 

€on. Guardatela, e forse ci troverete del buono. 

Cav. Et) pàzziafl L'ha veduta benissimo. È una 
donna come te aUre. 

Mir. Non è come le altre^ ha qualche cosa di 
più. Io cbe ho praticate le prime Dame del 
mondo^ non ho trovato una aonna^ che sappia 
unire come questa, la gentilezza, e il decoro. 

Con. Cospetto di Bacco 1 lo era avvezzo con po- 
chi paoli j a battere a tutte le porte. Ho speso 
con costei, e non tio potuto loccavle un dito» 

Cav. Arte, afte sopraffina. Poveri gonzi 1 Le cre- 
dete eh ? A me non me la farebbe. Bonne ? 
Alla larga tutte quante «He sono. 

Con. Non siete mai stato innamorato ? 

Cav, Mai , ne mai lo sarò. Hanno fatto il diavolo 
per dar^ni nioglie, òè mai 1' ho voluta. 

JUar. Ma siete unico della vostra caaa : non vo- 
lete pensare alla successione ? 

Cav. Ci ho pensato più volte, ma quando consi- 
dero , che per aver figliuoli mi converrebbe 
aoSrire una donna, mi passa subito la volontà. 

Con. Che volete voi fare delle vostre rkchezze ? 

Cav. Godermi quei poco cbe ho con i miei amici. 

Mar. Bravo Cavaliere, br^vo, ci goderemo. 

Con. E alle donne non volete dar nulla ? 

Cav, Niente affatto. A me non mie ne mangiano 
sicuramente. 
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Con. Ecco la oostra padrona. Guardatela, se non 

è adorabile. 
Cav. Oh la bella cosa I Per me stimo più di lei 

qualtro volte un bravo cane da caccia. 
Mar, Se non la stimate voi^ la stimo io. 
Cav, Ve la lascio, se fosse più bella di Venert. 

SCENA V. 
Mirandolina^ e del li. 

lUir, M'inchino a questi Cavalieri. Chi ini do- 
manda di lor signori? 

Mar. Io vi domando , ma non qui* 

Mir. Dove mi vuole, £ccelleuza ? 

Mar. Nella mia camera. 

Mir. Nella sua camera I Se ha bisogno di qual- 
che cosa, verrà il cameriere a servirle. 

Mar. { Che dite di quel contegno? ) ( al Cav. 

fat;. Quello che voi chiamate contegno, io Io 
chiamerei temerità, impertinenza. ) ( al Mar. 

Cqìì. Cara Mirandolina, io vi parlerò in pubbli- 
co, non vi darò Tincomodo di venire nella mia 
camera. Osservale questi orecchini. Vi piac- 
ciono? 

Mir. Belli. 

Con. Sono diamanti, sapete? 

Mir, Oh I li conosco^ Me ne intendo anch' io dei 
diamanti. 

^n. E son al vostro comando* 

Cav. (Caro amico, voi li buttate via.) [pian, al C. 

Mir. Perchè mi vuol ella donare quelli orecchini? 

Mar. Veramente sarebbe un, gran regalo! Ella 
ne ha de' più belli al doppio. 

Con. Questi sono legati alla moda. Vi prego ri- 
ceverli per amor mio, 

Q 
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Cqv. { Oh che paazo ! ) 

Mir. No davvero, signore . . . 

Cotu Se non li prendele, mi disgustate. 

Mir. Non so che dire:... mipreme tenermi ami* 
ci gli avventori della mia locanda. Per non di- 
Sgustare il signor Conte, gli prenderò. 

Cav. ( Oh che forcai ) 

Con. ( Che dite di quella prontezza di spirilo?) 

( al Cav. 

Cav. ( Bella pronlezzai Ve li mangia, e non vi 
ringrazia nemmeno, j 

31ar. Veramente, signor Conte, vi siete aerfin- 
slalo un gran merito. Regalare una donna in 
pubblico per vanità I Mirandolina, vi ho da 
parlare a quattro occhi fra voi e me; son Ca« 

^ vaiiere. 

Wr. ( Che arsura! Non gliene easeano. ) Se al- 
tro non mi comandano, io me n^andcrò. 

Cav. Ehi! padrona. lid biancheria, che mi avete 
mandato, non mi gusta. Se non ne avete di 
meglio mi provvedei»ò. (con disprezzo 

Mir. Signore, ve ne sarà di meglio. Sarà servi* 
Id) ma mi pare che la potrebbe chiedere con 
un poco più di gentilezza. 

Cav. Dove spendo il mio denaro, non ho biso* 
gno di far complimenti. 

Con. Compatitelo. Egli è nemico capitale delle 
donne, (a Mirandolina 

Cav. Rh! che non ho bisogno di essere da lei 
compatito. 

Mir. Povere donnei che cosa Je hanno fatto ? 
Perchè coti crudele co» noi, signor Cavaliere? 

Cav. Basta cosi. Con me non vi prendete mag- 
gior confidenza. Cambiatemi la biancheria. 
La manderò a prender pel servitore. Amici^ 
vi sono schiavo. ( parie. 



SCENA VI. 
// MarehtHf il Contty e Mirandolina. 

Mir. Che uomo salvalico! Noo ho veduto il eom* 
pagBo. 

Con. Cara Hir^Ddolioa^ tutti uoa eonoseono il 
vostro merito* 

Mir. In verità, son cosi stomacata del suo mal 
procedere, che or ora lo licenzio a dirittura. 

Mar. Si ; e se non vuole midarsene, ditelo a me, 
che lo farò partire immediatamente. Fate pur 
uso della mia protezione. 

Con. E per il denaro che aveste a perdere , lo 
supplirò, e pagherò tutto. ( Sentite , mandate 
via anche il Marchese, che pagherò io. ) 

JUir. Grazie, signori miei, grazie. Ho tanto spi- 
rito che basta per dire ad un forestiere ch'io 
iioo lo voglio; e circa all'utile, la mia lo- 
canda non ha mai cameire in ozio. 

SCENA VII. 

Fabrizio e deili^ 

Fab. iiluslrissimo,c*è uno che la domanda, (al C. 

Con. Sai chi sia ? 

Fab. Credo, ch'egli sia un legatore di gioje. (I\li<- 

randolinà, giudizio ; qui non istaie bene. ) 

piano a Mirandolina e parie 
Con. Oh sì; mi ha da mostrare ungiojejlo. BJi- 

raadolina, quegli orecchini voglio che li ae* 

compagniamo. 
flir. Eh I no, signor Conte ... j 
Con» Voi meritate mollo, ed io i denari non gli 

stimo niente. Vado a veder questo giojello. 

Addio Mirandolina; signor marchése, la pya* 

risco. ( parie. 
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SCENA Ylir. 
// Marchese, e Mirandolina. 

Mar. Maladelto Conte ! ( Gou questi suoi denari 
mi ammazza. ) 

Mir. In verità il signor Conte s'incomoda troppo. 

Mar» Costoro hanno quattro soldi, e li spendono 
per vanità, per albagia, lo li conosco, so il 
viver del mondo. 
!fr. Eh ! il viver del mondo lo so ancor io. 

Mar, Pensano che le donne della vostra sorta 
SI X vincano con i regali. 

/tftr.i regali non fanno male allo stomaco. 

Mar. Io>er.ederei dì farvi un' ingiuria, cercan- 
do di obbligarvi con i donativi. 

Mir. Oh I certamente il signor Marchese non 
mi ha ingiuriato mai. 

Mar. E tali ingiurie non ve le farò. 

Mir. Lo credo sicurissimamente. 

Mar. Ma, dove posso^ comandatemi. 

Mir. Bisognerebbe, ch'io sapessi in che cosa 
può vostra Eccellenza? 

Mar. In tutto. Provatemi. 

Mir. Ma, verbigrazia, in che? 

Mar. Per bacco! Avete un merito che sorprende. 

Mir. Troppe grazie, Eccellenza. 

Mar. Ah I direi quasli uno sproposito. Maledi- 
rei quasi la mia Eccellenza. 

Mir. Perchèj signore ? 

Mar. Qualche volta mi auguro di essere nello 
stato del Conte. 

Mir. Per ragione forse de' suoi denari ? 

Mar. Eh I Che denari 1 Non li stimo un fico. Se 
fossi un Conte ridicolo come lui ... 

Mir. Che cosa farebbe? 

Mar. Cospello del diavolo ... vi sposerei, (parte. 
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SCENA IX. 
MiranioUna Mola. 

Uhi che mai ha detto? L'Eccellentissimo signor 
Marchese Arsura mi sposerebbe? Eppure se mi 
volesse sposare, vi sarebbe una piccola dif- 
ficoltà. Io non lo vorrei. Hi piace l'arrosto, 
e del fumo non ao che farne. Se avessi spo- 
sati tutti quelli che hanno detto volermi, oh 
sverei pure tanti mariti ! Quanti arrivano a 
questa locanda, tutti di me s'innamorano, 
tatti mi fanno i cascamorti^ e tanti e tanti 
mi esibiscono di sposarmi addirittura. E que« 
sto signor Cavaliere, rustico come un orso, 
mi tratta si bruscamente ? Questi è il primo 
forestiere capitato alla mia locanda, il quale 
non abbia avuto piacere di trattare con me. 
Non dico, che tutti in un salto s'abbiano a in- 
namorare; ma disprezzarmi cosi, è una cosa 
che mi muove la bile terribilmente. £ nemU 
co delle donne? Non le può vedere? Povero 
pazzo I Non avrà ancora trovata quella che 
sappia fare. Ha la troverà, la troverà. E chi 
sa, che non l'abbia trovata! Con questi per 
l'appunto mi ci metto di picca. Quei che mi 
eorrono dietro, presto presto m'annojano. La 
nobiltà non fa per me. La ricchezza la stimo, 
e non la stimo. Tutto il mio piacere consiste in 
vedermi servita, vagheggiata, adorata. Questa 
i la mia debolezza, e questa è la debolezza di 
quasi tutte le donne. A maritarmi non ci penso 
nemmeno, non hd bisogno di nessuno; vivo 
onestamente, e godo la libertà , tratto con 
tatti, ma non . m' innamoro di nessuno. Vo- 
tUo burlarmi di tante caricature di amanti 
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spasimati ; e voglio usar tutta l*arte per v tQ'< 
cere, abbattere e conquistare quei cori bar* 
bari e duri, che soo nemici di noi , che sia- 
mo la miglior cosa che abbia prodotto al 
mondo la bella madre natura. 

SCENA X. 

Fabrizio, e detta. 

Fab. Ehi, padrona. 
Mir. Che cosa e' e. 
Fab. Quel forestiere che è alloggialo nella ta- 

mera di meszo, grida della biancheria; dice 

che è ordinaria, e che non la Tuole. 
Jfrr* Lo so, io so. Lo ha detto ime he a me, e 

lo voglio servire. 
Fab. Benissimo. Venitemi dunque a metter fuo-» 

ri la roba» che gliela possa portare. 
Mir. Andate, andate, gliela porterò io. 
Fab. Voi, gliela volete portare ? 
Jrir. Ol, 10. 

Fab. Bisogna che vi prema molto questo fore- 
. stiere t 

ifir. Tutti mi premono. Badate a voi. 
Fab. ( Già me n'avvedo. Non faremo niente. 

Ella mi lusinga : ma non faremo niente. > 
Mir. ( Povero sciocco I Ha delle pretensioni. 

Voglio tenerlo in speranza perchè mi serva 

con fedeltà. ) 
Fab. Si è sempre costumato che i forestieri li 

serva io. 
Mr. Voi con i forestieri siete un poco troppo 

ruvido. 
Fab. E voi siete un\poco troppo gentile. 
Mir. So quel che fo, non ho bisogno di correttori. 
Fàb. Bene, bene. Provvedetevi di cameriere. 
Mir^ Perchè, signor Fabrizio? è disgustato di me? 
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Fob. Vi ricordate voi che cosa ha detto a noi 
due vettro padre, prima ch'egli nmrisse ? 

^r. Si; quando mi vorrò maritare, mi ricor- 
derò di quel che ha detto mio padre. 

Fab. Ma io sono deiieato di pelle, certe cose 
non le posso soffrire. 

Nlr. Ma che eredi tu ch'io mi sia ? Una frasca I 
Una civetta ? Una pazza ? Mi maraviglio di te. 
Che voglio fal*e io dei forestieri che vanno e 
vengono ? Se li tratto benevlo fo per mio in* 
(eresse, per tenere io credito la mia locanda. 
De' regali non ne ho bisogno. Per far all'amo- 
re^ uno mi basta, e qoeato non mi manca; e so 
ohi merita , e so quello che mi conviene. E 
qaando vorrò maritarmi... mi ricorderò di mio 
padre. E chi mi avere servito bene, non fiotrà 
lagnarsi di me. Son grata* Conosco il merito... 
Ma io non son conosciuta. Basta^ Fabrizio, in- 
tendetemi se potete* (parte. 

filò. Chi può intenderla è bravo davvero. Ora 
pare che la mi voglia , ora che la non mi vo- 
glia. Dice che non è una frasca, ma vuol far a 
suo modo. Non so che dire. Staremo a vedere. 
Ella mi piace, le voglio bene, accomoderei con 
essa i miei interessi per tutto il tempo di vita 
mia. Ab bisognerà chiuder un occhio, lasciar 
correre qualche cosa. Fioalmente i forestieri 
tanno, e vengono. Io resto sempre. Il meglio 
sarà sempre per me* ( parte 

SCENA XI. 

Camera del Cavaliere 

// Cavaliere , ed un servitore 

^^' Hliislrissimo, hanno portalo questa letlerii. 
^0». Portami la cioccolata, (il Servitóre parte; il 
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Cavaliere apre la lettera,) Siena primo Genna- 
jo i753. Chi scrive ? Orazio Taccagni. 

Amico coriisimo. La tenera amicizia che a óoi 
mi lega, mi rende sollecito ad avvisarvi neees^ 
sarto il vostro ritorno in Patria. E morto il 
Conte manna... (Povero Cavaliere! Me ne di- 
spiace). Ha lasciato la sua unica figlia nubile 
erede di cento cinquanta mila scudi. Tutti gli 
amici vostri vorrebbero^ che toccasse a voi una 
tal fortuna j e vanno maneggiando... Non s^'af- 
fatichino per me che non ne voglio saper nul- 
la. Lo sanno pure, ch'io non voglio donne per 
i piedi. E questo mio caro amico, che lo sa 
più d' ogni altro , mi secca peggio di tutti. 
(straccia la lettera. ) 

Che imporla a me di cento cinquanta mila scudi? 
Finché son solo mi basta menù. Se fossi ac- 
compagnato non mi basterebbe assai più. Mo- 
glie a me I Piuttosto una febbre quartana. 

SCENA XII. 
Il Marchese e detto. 

Mar. Amico, vi contentate che io venga a stare 

un poco con voi 7 
Cav. Mi fate onere. 
Mar. Almeno fra me e voi possiamo trattarci 

con confidenza : ma quel somaro del Conte , 

non è degno di stare in conversaxione con noi, 

non è egli vero 7 
Cav. Caro Marchese, compatitemi; rispettate gli 

altri, se volete esser rispettato voi. 
Mar. Sapete il mio naturale, io fo cortesie a tut* 

ti, ma colui non lo posso soffrire. 
Cav. Non lo potete soffrire, perchè vi è rivale in 

amore I Vergogna ! Un Cavaliere della vostra 



sorta innamorarsi diurna locandiera f Un uòrod 
savio j come siete vói, correr dietro a una 
donna ! 

Jfor. Cavftlfer mio, costei mi ba stregato. 

(^v. Oh! pazzie ! debole^lel Che slregamenti I 
Che vuol dire, che le donne nob mi streglieran- 
DO? Le loro fattucchierie consistono nei loro 
vezzi, nelle loro lusinghe, e chi ne sta lontano^ 
come fo io, non c*è pericolo che si lasci ammtf* 
liare. 

Mar, Basta! Ci penso, e non ci penso; quel che 
mi da fastidio , e che m* inquieta , è il mio 
fattor di campagna. 

Cov. Vi ha fatto qualche porcheria ? 

Mar. Mi ha mancato di parola. 

SCENA XIII. 
/' Strtìiore con una cioccolala , e deflt. ' 

^<u^. Oh I mi dispiace... Fanne subito un'altra. 

fai servitore. 
w. In casa per oggi non ce n' è altra , Illu- 



Cb». Bisogna , che ne provveda. Se vi degnate 
di questa. ( al Marchesa. 

Mot. (prende la cioccolata^ e si mette a berla 
^tnza complimentij seguitando poi a discor^ 
^^i e bere , come segue. ) Questo mio fattore 
come lo vi diceva... fpeve. 

^. (Ed io resterò senza. ) 

Mor. Mi aveva promesso mandarmi con Tordi- 
narìo... (beve) venti zecchini... (6«i;e. 

^* (Ora viene con una seconda stoccata.) 

pT. E non me gli ha mandati... (beve. - 

]r^» Gli manderà un"'altra volta. 
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tt.) Tenete, {dà la chicchera al nr litote. ) 
il punto sta, cfae souo hi un grande inupegno^ 
e non so come fare. 

f^av. Ot4o giorni più, otto giorni meno... 

Mar. Ma voi the siete Gavatiere, sapete quei che 
vuol dire il mantenere la parola* Sono in 
impegno, e... corpo di Bacto I darei delie pu«- 
gna in cielo. 

Ca¥. Mi dispiace di vedervi scontento. ( Se sa*> 
pesst come uscirne con riputazione. ) 

JUar. Voi, avreste difficoltà, per otto giorni soli 
di farmi il piacere ? 

Cav. Caro Marchese, se potessi, vi servirei con 
lutto il cuore; se ne avessi, ve li avrei esi- 
biti a dirittura. Ne aspetto, e non ne ho. 

Mlar. Non mi darete ad mtendere d'esser senza 
denari. 

€av. Osservate. Ecco tutta la mia ricchesta. Non 
arrivano a due lecchini, (mostra uno «ec* 

chinOi e varie moiiefe. 

Mar. Quello è uno zecchino d'oro. 

€av. Si, è l'ultimo; bob ne ho più. 

Mar. Prestatemi quello, che vedrò iotanlo».. 

€av. Ma io poi... 

Mar. Di che avete paura ? Ve lo rendere* 

€av. Non so che dire ; servi tevi% {^K dà lo 9t^c. 

Mar. Ho un affar di premura..» amico, obbliga- 
to per ora ; ci rivedremo a pranzo. ( prtude 

lo Mtcchino t parte. 

SCENA XIV. 

// Cavaliere so/o. 

Bravo I il signor Marchese mi voleva frecciare 
a venti zecchini, e poi si è contentato di noo. 
Finalmente uno zecchino non mi preme i 
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perderlo, e se oon me lo reod«^ non mi verrà 
più a seecfare. Mi dispiaee più che mi ha be^ 
vaio la mia cioccolata. Che indiscretezza t Che 
asinità ! E poi... Soo chi sooo. Son Cavàflic-' 
re. Oh garbalissimo Cavaliere I 

SCENA XV. 

Mtandolina colla biancheria^ e detto. 

Mìr. Permette illastrissimo 7 (entrando con 

qualche ioggesìotie. 

Càv. Che cosa volete ? ( con asprezza 

Mhr. Ecco qui della bianeberia migliore. 

( n avanza un poco 

Cav. Bene. Mettetela li. accenna il tavolino, 

Mir. La supplico almeno degnarsi vedere se 
di suo genio. 

Cav. Che roba è? 

Mir. Le lenzuola sono di rensa. (i" avanza an* 

Cùv. Rensa 7 cora piti 

Mir. Sì signore^ di dieci paoli al braccio. Osservi. 

Cav. Non pretendevo tanto. Bastavami qualche 
cost^ meglio di quel che mi avete dato. 

Jlfir. Questa biancheria Tbo fatta per perso^ 
naggi di merito ; e per quelli che la sanno 
conoscere ; ein verità illustrissimo la dò per 
esser lei, ad un altro non la darei. 

Caifé Per es^er hi I Solito complimento. 

Mr. Osservi il servizio da tavola. 

Cav. Oh I Queste tele di Fiandra, quando si la« 
vano perdono assai. Non vi è bisogno , che 
le insudiciate per me. 

Mir. Per un Cavaliere della sua qualità non 
guardo a queste piccole cose. Di queste sal- 
viette ne ho parecchie, e le serberò per Y. S. 
Illustrissima. 
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Cav. ( Non si può però negare^ che costei llon 
sia una donna obbligante.) 

RKr. ( Veramente ha una faccia burbera da non 
piacergli le donne») 

Cav. Date la biancheria al mio cameriere, o po- 
netela li in qualche luogo. Non vi è bisogno, 
che v'incomodiate per questo. 

àUr. Oh ! io non m' incomodo mai, quando ser- 
vo Cavalieri di sì alto merito. 

Cav. Bene, bene, non occorr''altro. (Costei vor- 
rebbe adularmi. Donne I Tutte cosi.) 

Mìr. La metterò nell*arcova. 

Cav. Si, dove volete. {eomerìttik 

Mìr. (Eh ! vi è del duro. Ho paura di non far 
niente. ) (va a riporre la biancheria. 

Cav. ( I gonzi sentono queste belle parole, cre- 
dono a chi le dice, e cascano.) 

Jfrr. A pranzo che cosa comanda ? 

f ritornando iensa la biancheria. 

Cav. Mangerò quello che vi sarà. 

9Kr. Vorrei pur sapere il suo genio. Se le piace 
una cosa più deiraltra ; lo dica con libertà. 

Cav. Se vorrò qualche cosa, lo dirò al cameriere. 

JUir. Ma in queste cose gli uomini non hanno 
l'attenzione e la pazienza che abbiamo noi ai« 
tre donne. Se le piacesse qualche intingotetto, 
qualche salselta, favorisca di dirlo a me. 

Cav. Vi ringrazio; ma né anche per questo ver- 
so vi riuscirà di far con me quello che avete 
fatlocon il Conte, e con il marchese. 

JUir. Che dice della debolezza di quei due Ca- 
valieri ? Vengono alla locanda per alloggia* 
re, e pretendono poi di vote» fare all*amore 
colla iocandiera. Abbiamo altro in testa noi^ 
che dar retta alle loro ciarle. Cerchiamo di 
fare il nostro interesse ; se diamo delle buo- 
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ne parole^ lo facciamo per tenerli a bottega; 
e poi, lo principalmente quando vedo che si 
lusingano, rido come una pazza* 

Cav. Bravai Mi piace la vostra sincerità. 

Mir. Io non ho altro di baono, che la sinceriti. 

Cav. Ma però con chi vi fa la corte sapete fingere. 

ìtir. lo fingere? Guardimi il cielo. Domandi un 
poco a quei due signori, che fanno gli spasimati 
per me, se ho mai dato loro un segno di affet- 
to. Se Ilo mai scherzato con loro in maniera 
che si potessero lusingare eoo fondamento. 
Non li strapazzo, perchè il mio interesse non 
Io vuole, ma poco meno. Questi uomini effe- 
minati, non li posso vedere: siccome abborri- 
SCO anche le donne che corrono dietro agli 
uomini. Vede ? lo non sono una ragazza. Ho 

Sualche annetto; non son bella , ma ho avute 
elle buone occasioni; eppure non ho mai vo- 
luto maritarmi, perchè stimo infinilamente la 
mia liberti. 

Cav.- Oh I sì, la libertà è un gran tesoro. 

Mir. E tanti la perdono scioccamente. 

Cao. So ben' io quel che faccio. Alla larga. 

Uir. Ha moglie Y. S. Illustrissima ? 

Cav, Il cielo me ne liberi. Non voglio donne. 

ISir. Bravissimo. Si conservi sempre cosi. Le 
donne, signore... Basta a me non tocca a dir- 
ne male. 

Cao. Voi siete per altro la prima donna, eh' io 
senta parlar cosi. 

Itìir. Le dirò; noi altre locandiere vediamo, e 
sentiamo delle cose assai, e in verità compatisco 
quegli uomini che hanno paura del nostro sesso. 

Cav. (E curiosa costei. ) 

IVir. Con permissione di V. S. Illustrissima. 

(finge voler parUre J 
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Cav. Avete premura di parltra 7 

Mir. Non vorrei esserle importttat, 

Cao. No ; mi fate piacere ; mi divertite. 

Mìr. Vedete^ si^^Dore ? Cosi fo con gli altri. NI 
trattengono qualche momento ; sono piuttosto 
allegra^ dico delle iMirsellette per divertirli , 
ed essi subito credono... Se la m'intende^ e mi 
fanno i cascamorti. 

€av. Questo accade, pc^rchè avete buona maniera. 

Mir. Troppa bontà. Illustrissimo, (con una rwe^ 

Cao. Ed essi s' inruimorano ? retiso ) 

JUir. Guardi che debolezza I Innamorarsi subito 
di una doima t 

Cav. Questa io non V ho mai potuta capire. 

JUir. Bella fortezza I Bella virilità I Avvilirsi su^ 
bito per due smorfiette. 

Catf. Debolezze ! Miserie umams ! 

ilir. Questo è il vero pensare degli uomini. Si* 
gnor Cavaliere , mi porga la mano. 

Cav. Perchè volete eh' io vi porga la mano ? 

/ViV. Favorisca, si dogoi ; osservi ; sono pulita. 

Cav. Ecco la mono. 

3Jir. Questa è la prima volta che ho V onor« 
d' (|ver per la mano un uomo che pensa ve- 
ramente da vero uomo. 

Cav, Via basta cosi. friiira la maìw. 

Mir. Ecco. Se io avessi prtso per la mano una di 
quei due signori sguajati, avrebbero tosto ere- 
duto ch'io spasimassi per lui. Sarebbe andato 
in deliquio. Plon darei loro una semplice liber» 
tà, per tutto Toro del mondo. Non sanno vìve* 
re. Oh benedetto il conversare alla libera i\ 
Senza attacchi, senza malizia^ senza tante ridi- 
cole scioccherie. Illustrissimo, perdoni la mia 
impertinenza. Uovo posso servirla mi comandi 
con autorità, e avrò per ìci queiratteozione^ 
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che, nou ho mai avido per alcuna persoua del 
inondo. 

lii». Perqual motivo avete tania parzialità per me? 

lUir. Perchè, oltre il suo merito, oltre la sua con- 
dizione, sono almeno sicura, che con lei possa 
trattare con libertà, senza sospetto che voglia 
fare cattivo uso delle mie attenzioni, e clie mi 
tenga in qualità di scrva^ senza tormentarmi 
con pretensioni ridicole , con caricature af« 
Tettate. 

Cao. ( Che diavolo ha costei di stravagante che 
io iìon caf)isco 1 ) 

lUir. ( Il satiro si aoderà a poco a poco addo» 
mesticando. ) 

Cav. Orsù, se avete da badare alle case vostre, 
non restate qui per me. 

Xtir. Sì signore, vado ad attendere alle faccen* 
de di casa. Queste sono i miei amori, i miei 
passatempi. Se comanderà qualche cosa, man* 
derò il camerirè. 

Cfw. Bene ... Se qualche volta verrete anche voi^ 
vi vedrò volentieri. 

Uir. Io veramente non vado mai nelle camere 
dei forestieri, ma da lei ci verrò qualche volta. 

Cav. Da me ... Perchè? 

Hir. Perchè, illustrissimo signore, ella mi pia- 
ce assaissimo. 

Cao. Vi piaccio ìof 

Uir. Mi piace, perchè non è efleminato, perchè 
Donèdi quelli che s'innamorano. (Mi caschi il 
fì^so se avanti domani oon rinnamoro.) (par/e, 

SCENA xyi. 

// Cavaliere solo. 

Eh ! so io quel che fo. Colle donne ? Alla larga. 
Costei sarebbe una di quelle che potrebbero 
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farmi cascare più delle altre. Quella yerità, 

auella sciollezza di dire, è cosa poco comune, 
a un non so che di straordinario ; ma non 
per questo mi lascerei innamorare. Per uii 
poco di divertimento, mi fermerei piuttosto 
con questa, che con un altra. Ma per far al- 
Tamore ? Per perdere la libertà ? Non vi è 
pericolo. Pazzi, pazzi quelli che s'innamora- 
no delle donne. (parie. 

SCENA XVIF. 

Altra camera di Locanda 

Orlensiùj Dejanirùy Fabrizio. 

Fai). Che restino servite qui, Illustrissime. Os- 
servino quest* altra camera. Quella per dor- 
. mire, e questa per mangiare, per ricevere, 
per servirsene come comandano. 

OrU Va bene, va bene. Siete voi padrone , o 
cameriere? 

Fah. Cameriere, ai comandi di V.S. Illustrissima. 

Dej. ( Ci dà delle Illustrissime. ) 

piono ad Ortensia ridendo 

Ori. ( Bisogna secondare il lazzo. ) Cameriere. 

Fab. llluslrissima. 

Ori. Dite al padrone che venga qui, voglio par- 
lar con lui per il trattamento. 

Fab. Verrà la padrona, la servo subito. (Chi dia- 
mine saranno queste due signore cosi sole? 
Airaria, all'abito pajooo Dame. ) (parie. 

SCENA XVIII. 

Dejaniray ed Ortensia. 

Dej. Ci dà deir Illustrissime. Ci ha credute due 
jf)amef "^ 
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Ori. Bene. Cori ci Iratterà meglio. 

Dej. Ma ci farà pagare di più. 

Ort. Eh I circa i conti avere da fare con me. So- 
no degli anni assai, che cammino il mondo. 

Dej. Non Yorrei che con questi titoli , entrassi- 
mo in qualche impegno. 

Ori. Cara amica, siete di poco spirito. Due com^ 
medianti, avvezze a far sulla scena da Contes- 
se, da Marchesi, e da Principesse, avranno dif- 
ficoltà a sostenere un carattere sopra di una 
locanda ? 

Dej. Verranno i nostri compagni , e subilo ci 
sbianchiranno, (i) 

Ori. Per oggi non possono arrivare a Firenze. 
Da Pisa a qui in navicello vi vogliono alme- 
no tre giorni. 

De/. Guardate chebestialilàl Venire in navicello! 

Ori. Per mancanza di lugagni (2). È assai che 
siamo venute noi in calesse. 

Dej. È stata buona quella recita di più , che 
abbiamo falto. 

Ort. Sì , ma se non istavo io alla porta 9 non 
si faceva niente. 

SCENA XIX. 

Fabrizio , e delle, 

Fab. La padrona or ora sarà a servirle. 

Ort. Bene. 

Fab. Ed io le supplico a comandarmi. Ho servito 
altre dame; mi darò Tonor di servir con tutta 
attenzione anche le signorie loro illustrissime. 



M Gergo dei commedianti, che vuol dire, ci scopriranno. 
IV Gergo, che vuol dire >* Danari^ 
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Ort. Occorrendo.» mi varrò di voi. 

Dej\ (Ortensia queste parti le fa benissimo.) 

Fab. Intanto le supplico, illustrissime signore j 
favorirmi il loro riverito nome per la conse- 
gna, flira fuòri un catamojo^ed un libriccino. 

DeJ. ( Ora viene il buono. ) 

Ort. Perchè ho da dare il mio nome ? 

Fab. Noi altri locandieri siamo obbligati a dar il 
nome, il casato, la patria, e la condizione di 
lutti i passeggieri, che altopiano alla nostra 
locanda. E se non Io facessimo, mesebiiii noL 

DeJ. (Amica, i titoli sono finiti.) (piauo ad Orltn^ 

Ort. Molti daranno anche il nome finto, sia. 

Fab. Io quanto a questo poi, noi altri scriviamo il 
nome, che ci dettano^ e non cerchiamo di più. 

Ort. Scrivete. La Baronessa Ortensia del Poggio^ 
Palermitana. 

Fah. (Siciliana I Sanisue calda) (scrìvendo. 
Ella, Illustrissima f (a Dejanira. 

DeJ. Ed io... (Non so che mi dire.) 

Orl.Yia Contessa Dejanira,dategli il vostroaome. 

fhb. La supplico. fa Dejanira. 

Dei. Non Tavete sentito 7 (a Fabrizio^ 

Fab. {LWuBlrisdma aigntn'a Contessa Dejani-^ 
ra... (scrivendo) Il cognome ? 

DeJ. Anche il cognome ? (a Fabrizio. 

Ort. Si. dal Sole, Romana. (a Fabrizio. 

Fab. Non occorr' altro. Perdonino V incomodo. 
Ora verrà la padrona. (L'ho detto, che erano 
due Dame? Spero, che farò de'^buont aegozj. 
Mancie non ne mancheranno. (parte. 

DpJ. Serva umilissima della signora Baronessa. 

Ort. Contessa, a voi m'inchino. 

( fi burlano uicendevolmeitie. 

DeJ. Qual fortuna mi oflre la felieissiroQ congiun- 
tara di rassegnarvi il mio profondo rispetto ? 
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Ort. Dalla fontana del vostro eoore, scaturire 
BOB posaoDO che torreoU di i^razie. 

SCERÀ XX. 

MirandMnQy e dette, 

DeJ. Madama^ yoi mi adulate. ( ad Ortemia 

con caricatura 
Ori. Contesasa, al vostro merita si converrebbe 

assai piiL ( fa lo $iti$o 

Mìr. (Ohi che Dame cerimoniose!) (in disparte 
Dej. ( Oh, quanto mi vien da ridere ! ) 
Ort. Zitta; e qui la padrona, (plano a Dejan. 
Mìr. W inchino a queste Dame. 
Ort. Buon giorno, quella giovane. 
Dej. Signora padrona, vi riverisco. ( a Mir. 
Ort. Ehi ! (fa cenno a Dejan.j che ti io$tenga 
Mir. Permetta che io le baci la mano, (od Ort. 
Ort. Siete obbligante. ( te dà la mano. 
Dej. (ride da h.J 

mir. Anche ella Illustrissima, (chiede la ma^^ 
Dej. Eh I non importa... no a Dejanira. 

Ort. Via, gradite le finezze di questa giovane. 

Datele la mano. 
ilRr. La supplico. 

Dej. Tenete, (le dà la mano, ti volta e ride. 
Mir. Ride, Illustrissima ? Di che ? 
Ort. Che eara Contessa l Ride ancora di me. Ho 

detto uno sproposito, che 1' ha fatta ridere. 
Mir. ( Io giuochereij che noo son Dame. Se 

fossero Dame, non sarebbero sole.) 
Ort. Circa il trattameoto. Converrà discorrere. 

( a Mirandolina. 
Mir. Ma... sono sole ? Non hanno Cavalieri, noa 

hanno servitori, non hanno nessuno. 
Ort, U fiarone mio marito^.. 
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Dej. (ride forte.) 

Mir. Perchè ride, signora? fa Dejanira. 

Ori. Vìa perchè ridete? 

Dej. Rido dei Barone vostro marito. 

Ort. Si^ è uo Cavaliere giocoso, dice sempre 
delle barzellette; verrà quanto prima col 
Conte Orazio, marito della contessina. 

Se/, f fa forza per trattenersi da ridere.) 
ir. La fa ridere anche il sig. Conte ? (a Dej. 

Ort. Ma via, Contessina, tenetevi un poco nel 
rostro decoro. 

Mir. Signore mie, favoriscano in grazia. Siamo 
sole, nessuno ci sente. Questa Contea, que- 
;)ta Baronia, sarebbe mai ?... 

Otft. Che cosa vorreste voi dire ? Mettereste in 
dubbio la nostra nobiltà ? 

Mir. Perdoni, Illustrissima, non si riscaldi, per- 
chè farà ridere la signora Contessa. 

Dej. Eh via ! che serve ?... 

Ort. Contessa, Contessa ! ( minacciatèdola. 

Mir. Io so, che cosa voleva dire. Illustrissima. 

fa Dejanira. 

Dej. Se r indovinate, vi stimo assai. 

Jfir. Voleva dire : che serve, che fingiamo di 
esser due Dame, se siamo due pedine ? Ah t 
non è vero ? 

Dej. E che si, che ci conoscete ? fa Mirandolina 

9rt. Che brava commediante I Non è buona da 
sostenere un carattere. 

Dej. Fuori di scena io non so fingere. 

Mir. Brava^ signora Baronessa ; mi piiice il di 
lei spirito. Lodo la sua franchezza. 

Ort. Qualche volta mi prendo un poco di spasso. 

Mir. Ed io amo iafinitanìente le persone di spi- 
rito. Servitevi pure della mia locanda, che 
siete padrone ; ma vi prègo bensì^ se mi ca* 
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. pitassero persone di rango, cedermi (^oest'ap^ 
partamento ^ cb' io vi darò dei camerini assai 

. comodi. 

Dej. Si Yolenlieri. 

Ort. Ma io» quando spendo il mio denaro^ in- 
tendo volere esser servita come una Dama, è 
in questo appartamento ci sono, e non me 
ne anderò. 

iìfir. Via, signora Baronessa, sia buona... Oh I 
ecco un Cavaliere, cbe è alloggiato in que- 
sta locanda. Quando vede Donne, sempre si 
caccia avanti. 

Ori. È ricco? 

Wr. Io non so i fatti suoi. 

SCENA XXI 
// Marchese , e dette. 

kar. È permesso ? Si può entrare ? 

DrL Per me è padrone. 

Mar. Servo di lor signore. 

ttej. Serva umilissima. 

Ori. La riverisco divotamente* ^ 

Mar. Sono forestiere ? (a Mirandolina. 

Utr. Eccellenza sL Sono venute ad onorare la 

mia locanda. 
Ori. ( È un'Eccellenza 1 Capperi I ) 
DeJ. (Già Ortensia lo vorrà per se ) 
Mar. E chi sono queste signore ? fa Mir. 
MKr. Questa è la Baronessa Ortensia del Poggio; 

e questa la Contessa Dej ani r a del Sole. 
Mar. Oh compitissime Dame ! 
Ori. Ed ella, chi è, signore ? 
Mar. Io sono il Marchese di Forlipopoli. 
Dej. (La Locandiera vuol seguitare a Car la 

commedia. ) 
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Ori. Godo aver ToDore di eonoseert an GaTalie* 

re cosi compito. 
Mar. Se vi potessi servire^ comandatemi. Ho pia- 
cere clie siate venute ad alleggiare in questa 

locanda. Troverete una padrona di garbo. 
MKr. Questo Cavaliere è pieno di bdntè. Mi ono* 

ra della sua protezione. 
JUar. Sì, certamente. Io la proteggo; e proteggo 

tutti quelli che vengono nella sua locanda; e 

se vi occorre nulla^ comandate. 
Ort Occorrendo, mi prevarrò delle sue finezEe. 
Mar. Anche voi^ signora Contessa^ fate capitale 

di me. 
Dej\ Potrò ben chiamarmi felice, se avrò Talto 

onore di essere annoverata nel ruolo delle sue 

umilissime serve. 
JUirJn^i detto un concetto da commedia.) (ad Ort. 
Ort. (Il titolo di Contessa Tha posta in soggezione. 

fa Mirandolina. 
(Il Marchese tira fuori di tasca un bel faszolet* 

to di seta, lo spiega^ e finge volersi asciugare 

là fronte. ) 
Mir. Un gran bel fazzoletto, signor Marchese I 
Mar. Ah I Che ne dite ? % bello ? Soa di buon 

gusto io ? ( o Mir. 

Mir. Certamente è di buon gusto. 
Mar.Jie avete più veduti di cosi belli? (ad Ort. 
Ort. È superbo! Non ho veduto il compagno. (Se 

me lo donasse , lo prenderei. ) 
Mar. Questo viene da Londra. fa D^. 

Dej. È bello, mi piace assaf. 
Mar. Son di buon gusto io. 
J)eJ. ( E non dice , ai vostri comandi. ) 
Mar. ÌM'impegno che il Conte non sa spendere. 

Getta via il denaro , e non compra mai una 

galanteria di buon gusto. 



A T T a p R I II e 51 

Hit. n sigaor Marchese conosce^ distiogue , sa , 
Tede 9 intende. 

Uqts (piega il fazzoletto con aflenswne.) Questa 
sorta di roba, bisogna cnstodirla con attenzio- 
ne. Tenete. ( lo preeevia a Mir. 

Mir, Vuote eh' io Io foccia mettere nella stia 
camera ? 

iMar. No, mettetelo nella vostra. 

Mir. Perchè nella mia 7 

Mar. Perchè... ve lo dono. 

Mir. Oh ì Eecellenia, perdcmi... 

Mar. Tant**. Ve lo dono. 

Mir. Ma io non voglio... 

Mar. Non mi fate andare in collera. 

Mir. Oh I in quanto a questo poi^ il signor Mar- 
chese lo sa ; io non voglio disgustar nessu- 
no. Acciò non vada in collera, lo prenderò. 

Dej. ( Oh che bel laxzo \) ( a Ori. 

Ori. ( E poi dicono delle comme^anti 1) (a Dej. 

Mar. Ah I Che dite? Un fa»oietto di quella sorta 
r ho donato alla mia padrona di casa, (a Ori. 

Ori. È un Cavàlier generoso. 

Mar. Sempre cosi. 

Mhr. ( Questo è il primo regalo che mi ha fatto ; 
e non so come abbia avuto questo faazoletto.) 

D9. Signor Marchese , se ne trovano di quei 
fozidetti in Firenze ? Avrei volontà di aver- 
ne, uno compagno. 

Mar. Compagno di quello sarà difficile. Ma ve- 
dremo. 

^r« (Brava la signora Contessina.) 

Ori. dignor Marchese, voi che siete pratico del- 
la città, fatemi il piacere di mandarmi mi 
bravo calzolaro^ perchè ho bisogno di scarpe. 

Mar. Si, vi manderò il mio. 
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Mìr. ( Tutte alla vita ; ma non sanno, che nofi 
ve n'è uno per la rabbia.) 

Ori. Caro signor Marchese, favorirà tenerci un 
poco di compagnia. 

Dej. Favorirà a pranzo con noi. 

Mar. Si, volentieri. ( Ehi 1 Mirandolina, non ab- 
biate gelosia, son vostro, già Io sapete.) 

Mir. ( S' accomodi pare : ho piacere che si di- 
verta.) (al Mar. 

Ori. Voi sarete la nostra conversazione. 

Dtj. Non conosciamo nessuno. Non abbiamo al- 
tri che voi. 

Mar.. Oh care le mie Damine 1 Vi servrrò di cuore. 

SCENA XXIf. 
// Conte , e dmi. 

Con. Mirandolina, io cercava di toi. 

Mir. Son qui con queste Dame, 

Con. M'inchino umilmente. 

Ort. Serva divota. ^Questo è un (i) guaseò pru 

badiale di quell'allro.) (piano a Dej. 
Dej. ( Ma io non sono buona per miccheggia- 

re (2). Spiano ad Ortensia. 

Mar. ( £bi I mostrate al Conte il fazzoletto.) 

(piano a Mirandolina. 
Mir. Osservi signor Conte, il bel regalo che mi 

ha fatto il signor Marchese. 

( mostra il fazzoletto al Conte. 
Con. Oh me ne rallegro ! Bravo Signor Marchese. 
Mar. Eh niente, aiente. Bagattelle. Riponetelo 



(t) Guatco badiate, fn gergo vuol dire nobile ricco, 
(t) Miccheggiare f in gergo vuol dire domandar regali^ « 
cose slmili. 



via : non voglio che lo diciate. Quel che tó 

. Dòn s' ha da sapere. 

Mir. ( IHon s' ha da sapere, e me lo fa mostra- 
re : la superbia contrasta con la povertà.) 
Cen. Con licenza di queste Dame, vorrei diri! 
una parola. fa Mirandolina 

Ort. S^ accomodi con libertà. 

Hiar. Quel fazzoletto in tasca lo manderete male. 

(a Mirandolina. 

Kr. Eh I lo riporrò nella bambagia, perchè noti 
si ammacchi. 

Con. Osservate questo piccolo giojello di dia* 
manti. ( a Mirandolina. 

Miv. Bello assai. 

Con. È compagno degli orecchini^che vi ho donati. 
(Ortensia e Dejanira ostervano^ e parlano 
piano fra loro. 

M\r. Certo^ è compagno, ma e ancora più bello. 

Mar. ( Sia maledetto il Conte, i suoi diamanti^ 
i suoi denari, e il suo diavolo che se lo porti.) 

Con. Oraj perchè abbiate il fornimento compa- 
gno, ecco che io vi dono il giojello. (a Mìr. 

M\r. Non lo prendo assolutamente. 

Con. Non mi farete questa mala creanza. / 

Mir. Oh ! delle male creanze non ne faccio mai. 
Per non disgustarla, lo prenderò. 
(OrUntia e Dejanira parlano come sopra y 
osservando la generosità del Cónte. 

Mir. Ah I Che ne dice, signor Marchese 7 Que- 
sto giojello non è galante ? 

Mar. Nel suo genere il fazzoletto è più di buon 
gusto. 

Con. Si, ma da genere a genere, vi è una beHa 
distanza. 

Mar. Bella cosa, vantarsi in pubblico di una 
grande spesa I 
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€on. St, ìiy roi fate i roMri regali in segreto. 

Atir, ( Posso ben dire ceni Terilà questa volta^ 
cbe fra t éae litigaiiU il terao gode.) 

Mar* E eeeiy Danrfiie mie, sarò a praazo con voi. 

Ori. Qaesl -altro dmora chi è 7 f€U Conte 
( ntm bada él Rkxr.j e ti ucco9U$ at Conie.J 

Ocm. Sono il Conte d'AIbainfrita per obbedirvi. 

Dtj. Capperi 1 È una fam^^ itmtre, io la co- 
nosca ( anche tlta n accosta d Conte. 

'Com. Sono ai vostri «omandi. / a Dejafdra 

Ori. È qui alloggialo ? (al Conte. 

Con. Si, signora» 

Dej. Si trattiene molto ? ) n/ Conte 

Con. Credo di si. 

Mar. Sinore mie^wrele stvnclie di «tare in pie- 
dr; Volete «he io vi serva nella vostra camera? 

Ori. ObbKgatissima. ( con disprtno) DI che 
paese è, signor Conte ? 

Con. Napolitano. 

Ort. Oh I Siamo mesai ^patriotti. Jo sodo Pa- 
lerniitaaa. 

Dej. Io son Remima; iììb sono siota a Napoli^ 
e appunto per lui mio interesse desiderava 
parlare tcor> un Cavaliere Napolitano. 

Con.^ì sev^virò', signoro. Siete sole 7 Non avete 
uomini 7 

^or. Ci sono io^ Signore, o non hanno biso- 
gno di voi. 

<ht. Siaano soie, signor Conte. Poi vi diremo 
il perchè. 

C^. Mirandolioa 7 

Mir. Signore? 

Con. Fate preparare nella mia canora per tre. 
Vi degnereste di favorirmi 7 

(ad Ortensia e Dejanira. 

Ort. Riceveremo le vostre finezze. 
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Mar. Ma lo sono atMo ioTitatD ds queste Dane* 

Con» Esse sooo padrone di servirsi» come co* 
mandano, ma alla mia piccola tavola in più 
di tre non ci si sii. 

Mar. Vorrei vedere anclie questa. 

Orf. Andiamo, andiamo, signor Conte. Il signor 
Harebese ci favorirà un'altra volta. ( parte. 

Dtj. Signor Marchese, se trova it faxaoletlo, mi 
raccomando. ( jmie. 

Mar. Conle^ Conte, voi me la pagberele. 

C(m. Di che vi lagnate ? 

Mir. San chi sono, e non si tratta cosi. Basta... 
Colei vorrebbe un fazzoletto? Un faszoletlo di 
quella sorta? Non l'averà. Mirandolina, tene* 
telo caro. Fazxolelti di quella sorta non se ne 
trovano. Dei diamanti se ne trovano, ina dei 
fazzoletti di quella sorta non se ne trovano, (par. 

Mir. ( Oh 1 che bel pazzo. ) 

Con. Cara Mirandolina, avrete voi dispiacere , 
eh' io serva queste due Dame ? 

ilRr. Niente affatto j signore. 

Con. Lo faccio per voi. Lo faccio per accrescer 
utile, ed avventori alla vostra locanda. Per al- 
tro io son vostro , e vostro il mio cuore, e 
vostre sono le mie ricchezze, delle quali dispone- 
le Iil>er amente, che io ve ne faccio psdrona.^or. 

SCENA xxin. 

Mirandolina tota. 

Gsn tutte le sue ricchezze, con tutti li suoi regali 
non arriverà mai ad innamorarmi ; e mollo 
meno lo farà il Marchese colla sua ridicola 
protezione. Se dovessi attaccarmi ad uno di 
questi due, certamente Io farei con quello che 
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spende più. Ma non mi preme né deiruno , riè 
deiraltro. Sono in impegno d' innamorar il 
Cavalier di Rlpafratta, e non darei un tal pia- 
cere per un giojello il doppio più grande di 
questo. Mi proTerò; non so, se avrò l'abilità , 
cbe hanno quelle due brave Comiche , ma mi 
proverò. Il Conte ed il Marchese, frattanto che 
con quelle si vanno trattenendo, mi lascerai^- 
no in pace, e potrò a mio bell'agio trattar col 
Cavaliere. Possibile eh' ei non ceda I Chi è 

anello che possa resistere ad una donna, qaan- 
o le dà tempo di poter far uso dell'arte sua? 
Chi fugge non può temer d'esser vinto , ma 
chi si ferma, cni ascolta, e se ne compiace^ 
deve presto o lardi a suo dispetto cadere. 

f porle. 

Fine dell' Aito Primo. ,: 
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Camera del Cavaliere con Tavola apparecchiala 
per il pranzo^ e sedie. 

// Cavaliere y ed il tuo servitore j poi Fabrizio. 
Il Cavaliere passeggia innanzi^ e indietro con 
un libro, Fabrizio mette la zuppa in tavola. 

Fab. JJile al vostro padrone, se vuol restar 
servilo, che la zuppa è in tavola, {al servita 

Ser. Glie io potete dire anclie voi. {a Fabrizio. 

Fab. È tanto stravagante, clie non gli parlo 
niente volentieri* 

Ser. Eppure non è cattivo* Non può vedere le 
donne^ per altro cogli uomini è dolcissimo* 

Fab. Non può veder le donne ! Povero sciocco! 
Non conosce il buono. ( parte. 

Sor. Illustrissimo, se comanda è in tavola. 
(Il Cavaliere mette giU il libro ^ e va a se^ 
dere a tavola. 

Cav. Questa mattina parmi clie si pranzi pvì^ 
ma del solito. fai servitore mangiando. 
(Il servitore dietro la sedia del Cavaliere 
col tondo sotto il braccio. 

Ser. Questa camera è stata servita prima di 
tutte. Il signor Conte d'Albaiiorita strepitava 
e voleva essere servito il primo^ ma la pa- 
drona ba voluto, che si desse in tavola pris- 
ma a V. S. Illustrissima. 

Cav. Sono obbligato a costei per l'attenzione 
che mi dimostra. 
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Ser. E uoa aMai «compita Diuana, lilustrìssinio. 
In tanto moado, che fao Teduto, non ho tro- 
vato una locandiera pili garbata di questa. 

Cav. Ti piace, eh? (voltandosi un poco indietro. 

Ser. Se non fosse per far torto al mio Padre- 
ne, vorrei venire a stare con Hirandolina 
per cameriere. 

Cav. Povero mamaluccol Che cosa vorresti, che 
ella facesse per te? (gli da il tondo^ ed egli 

lo muta. 

Ser. Una donna di questa sorta, la vorrei ser- 
vire come un cagnolino, f va per un piatio. 

Cav. Per bacco! Costei incanta tutti. Sarebbe 
da ridere, che incantasse anche me I Orsù , 
domani me ne vado a Livorno. S* ingegni per 
oggi se può, ma si assicuri, che non sano sì 
debole. Avanti eh* io superi Tavversion per 
le donne, vi vuol altro 1 

SCENA II. 

// servitore col leuo ed un altro piatto^ 

e detto. 

Ser. Ha detto la padrona, che ae non le pia- 
cesse il pollastro^ le manderà un piccione. 

Cav. Mi piace lutto. E questo che cos' è ? 

Ser. Dice la padrona, che io le sappia dire, se 
a V. S. Illustrissima piace questa salsa, che 
r ha falla ella colle sue mani. 

Cav. Costei mi obbliga sempre più fl'msaggia.JÈ 
preziosa. Dille, che mi piace, che la ringrazio. 

Ser. Glielo dirò, Illustrissimo. 

Cav. Vaglielo a dir subito. 

Ser. Subilo. ( Oh che prodigio 1 Manda un com- 
^ilimcnto a una donna ! ) (parte. 

Cav. É una salsa siuisila. Non ho sentila la 
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ine^io ( va mangiando. ) Gertaoii6iite se Mi- 
randolina farà CQsi^ averi sempre dei fore- 
stieri. Buona tavola^ buona biaDeheria. E poi 
non sì può negare, che non sia geirfile; ma 
quel die più ^imo in lei è la sineerità. Oh 
questa sincerità è pure la bella cosa I Per* 
ehè non posso io vedere le donne ? Perehè 
sono finte, bugiarde, lusinghiere. Ma quella 
bella sinceri là... 

SCÈNA III. 
// servitore, e delta. 

Ser. Ringrazia V. S. Illustrissima della bontà, 
che ha di aggradire le sue debolezze. 

Cav, Bravo , signor cerimoniere , bravo. 

Ser. Ora s<à facendo colle sue mani un altro 
piatto , ma non so dire che cosa sia. 

Cav. Sta facendo ? 

Ser. SI signore. 

fMv. Dammi da bere. , . , 

Ser. La serto, (va a prendere da bere. 

Cav. Orsù , con costei bisognerà corrispondere 
con generosità. È troppo compita; bisogna pa- 
«^arc il doppio. Trattarla bene, ma andar via 
presto, ( il iervUare gli pre»enia da bere. 

Cao. Il Conte è andato a pranzo? (b^^^^^ . 

Ser. Illustrissimo sì, in qwesto momento. 0«§i 
fa trattamento. Ha due bw^e a tavola «on lui. 

Cav. Due Dame ? Chi sono ? 

Ser. Sono arrivate a questa locanda, poche oi^ 
sono. Non so chi siano. 

Cav. Le conosceva il Conte ? , , • 

Ser. Credo di no ; ma appena le ha vedute, le 
ha invitate a pranzo seco. 

Cav. Che debolezza ? Appena vede dna donne, 
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eubilo s' attacca. Ed esse accettano. E sa il 
€ielo chi sono? Ma siano quali esser vogliono , 
sono Donne, tanto basta. Il Conte si rovinerà 
certamente. Dimmi: il Marchese è a tavola ? 

Ser. È uscito di casa^ e non si è ancora veduto. 

Cav. in tavola. f fa imitare il tondo. 

Str. La servo. 

Cav. A tavola con due donne? Oh che bella com- 
pagnia! Colle loro smorfie, mi farebbero pas- 
sare l'appetito. 

SCENA IV. 

JUirandolina con un tondo in mano con vioania^ 

il Servitore, e detta. 

Mir. È permesso ? 

Cav. Chi è di là ? 

Ser. Comandi. 

Cav. Leva là quel tondo di mano. 

Mir. Perdoni. Lasci ch'io abbia Tonore di met- 
terlo in tavola colle mie mani. /^mcHe in tavola 

Cav. Questo non è offizio vostro. la vivanda. 

Mir. Oh signore, chi son'io? Una qualche signo- 
ra ? Sono una serva di chi favorisce venire 
alla mia locanda. 

Cav. { Che umiltà I ) 

Mr. In verità non avrei difficoltà di servire in 
tavola tutti^ma non lo faccio per eerti rigoar* 
di ; non so s' ella mi capisca. Da lei vengo 
senza scrupoli, con franchezza. 

Cav. Vi ringrazio. Che vivanda è questa ? 

Mir. Egli è un intigoletto fatto colle mie mani. 

Cav. Sarà buono; quando lo avete fatto voi , 
sarà buono. 

Mir. Oh t troppa bontà. Signore. Io non so far 
niente di bene. Ma bramerei saper fare, per 
dar nel genio ad un Cavalier si compilo. 
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Cttv., ( Domani a Livorno ). Se avete che fare^ 

non istate in disagio per me. 
IHir. Niente , signore ; la casa è t>en provve« 

dula di caoclii e servitori. Avrei piacere, di 

sentire se quel piatto le dà nel genio. /' 
Cav, Volentieri , subito. ( lo assaggia) Buono 5 

prezioso. Oh che sapore 1 Non conosco che 

cosa sia. 
Wr. Eh i io signore, ho de' segreti particolari. 

Queste mani sanno far delle belle cose I 
Cav. Dammi da bere, fai servitore con qual» 

che pnssioììt.) 
Mir. Dietro questo piatto, signore, bisogna be- 

verlo buono. 
Cav, Dammi del vino di Borgogna, fai servitore. 
Mir. Bravissimo. Il vino di Borgogna è prezioso. 

Secondo me per pasteggiare è il miglior vino 

che si possa bere. f II servitore presenta 
la bottiglia in tavola, con un bicchiere. 
Cav^ Voi siete di buon gusto in tutto. 
Mir. In verità, che poche volte m'inganno. 
Cav. Eppure questa volla v' ingannate. 
Mir. In che , signore ! 
Cav. In credere , ch'io meriti di essere da voi 

distinto. \ 
Mir. Eh , signor Cavaliere... fsospòrando.J . 
Cav. Che cosa c'è? Che cosa sono questi sospiri? 

f alterato.) 
Mir. Le dirò; delle attcuzioni ne uso a tutti^ 

e mi rattristo , quando penso che non vi so- 
no , cho ingrati. 
Cav. Io non vi sarò ingrato, f con placidezza.) 
Mir. Con lei non pretendo di acquistar merito^ 

facendo unicamente il mio dovere. 
Cav. No 9 no ^ conosco benissimo Non sono 
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cotanto rozzo , quanto voi mi credete. Di me 

non l'avrete a dolervi, (versa il vino nel bicch.J 
niir. Ha... Signore... io non l' intendo. 
Cav. Alia vostra salute. (beoe.J 

Wir. Obbligatìssima , mi onora troppi). 
Cav. Questo vino è prezioso. 
Mr. Il Borgogna è la mia passione. 
Cav. Se ne volete^ siete padrona, (te offerisce 
Mr. Oh I grazie y s-guore. tV Borgogtia./ 

Cav. Avete pranzato? 
Jttir. lltttjtrissimo si. 
Cav. Ne volete un bicchierino ? 
Mir. lo non merito queste grazie. 
Cav. Davvero ^ ve lo do volentieri. 
Mir. Non so che dire. Riceverò le sue finezze. 
Cav. Porla un bicchiere. (al servitore.) 

Mir. Nò, nò, se mi permellete, prenderò queslo. 

(prende il bicchiere del Cavaliere.) 
Cav, Oibò. Me ne sono servito io. 
Mir, Beverò alle sue bellezze, (il servitore 
mette Valtro bicchiere nella soltf>coppa.J 
Cav. Eh galeotta ! ( versa il vma.) 

Mir. Ma è qualche tempo > che ho mangiato : 

ho timore che mi faccia male. 
Cav. Non vi è pericolo 
Mir. Se mi favorisse un bocconcino di pane. 
Cav. Volentieri. Tenete, (le dà un pezzo di pane.) 

Mirandolina con vn bicchiere in una mano. 

e nell'altra il pane, mostra di slarjt in di^ 

sagio e non sa come fare la zuppa, 
Cnv. Voi slate in disagio I Volete sedere ? 
Mir. Oh ! Non son degna di lauto , signore. 
Cav. Via f via , siamo aoli. Portale una sedia. 

(al servitore.) 
Scr. (Il mio padrone vuol morire: non ha mai 

fatto altrettanto.) (va a prendere la sedia.) 
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Xtir. Se Io sapessero il signor Gonle^ ed il sigoor 
Marchese , povera me I 

Cav. Perchè? 

Mir. Geoto volte mi hanno voluto obbligare a 
bere qualche cosa , o a mangiare ^ e non ho 
mai voluto farlo. 

Cav. Via, accomodatevi. 

Mir. Per obbedirla, i^itede e fu la Mppa ntl nino,) 

Cav. Senti. (cU serv. piano.) (Non Io dire a nessu- 
no che la padrona sia stala a sedere alla mia 
tavola. ) 

Ser. (Non dubiti. Questa novità mi sorprende.) 

^iV. Alla salute di tutto quello che dà piacere al 
signor Cavaliere. (beve.) 

Cav. Vi ringrazio, padroncina garbata. 

lUir. Di questo brindisi alle donne non ne tocca. 

Cav. No ? Perchè ? 

Mir. Perchè so che le donne non le può vedere. 

Cav, È vero, non le ho mai potute vedere. 

Mr. Si conservi sempre cosi. 

Cav. Non vorrei.... (si guarda dal servo.) 

Mir. Che cosa, signore ? 

Cav. Sentile, (le parla nell'orecchio.) Non vorrei 
che voi mi faceste mutar pensiero. 

3Jìr. Io, signore? come? 

Cav. Va' via. 

Ser. Comanda in tavola 7 

Cav. Fammi cucinare due uova, e quando sono 
cotte, portale. 

Ser. (Ho inteso. Il padrone si va riscaldando. ) (par. 

Cav. Rlirandolina, voi siete una garbata giovine. 

Mir. Oh signore ! mi burla. 

Cav. Sentite. Voglio dirvi una cosa vera, veris- 
sima, che ritornerà in vostra gloria. 

iVir. La sentirò volentieri. 

Cav. Voi siete la prima donna di questo mondo. 
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con cui ho avato la sofferenza di trattar con 
piacere. 

Mir. Le dirò, signor Cavaliere ; non già eh* io 
ineriti niente ; ma alle volte si danno questi 
saug:ui che incontrano. Questa simpatìa, que-* 
sto genio si dà anche fra persone che non si 
conoscono. Anch'io provo per lei quello, che 
non ho sentito per alcun altro. 

Cav4 Ho paura che voi mi vogliale far perdere 
la mia quiete. 

ifir. Oh via ! signor Cavaliere, se è mi uomo 
savio operi da suo pari. Non dia nelle debo- 
lezze degli altri. In verità, se me n* accorgo, 
qui non ci vengo più. Anch' io mi sento un 
non so che di dentro, che non ho più sentito ; 
ma non voglio impazzire per uomini, e molto 
meno per uno, che ha in odio le donne; e che 
forse, forse, per provarmi , e poi burlarsi di 
me, viene ora con un discorso nuovo a ten- 
tarmi. Sigfior Cavaliere, mi favorisca un altro 
poco di Borgogna. 

Cav. Eh t basta... (versa il vino in un bicchiere. 

Uir. ( Sia li li per cadere ) 

Cav. Tcoele. (ìe dà il bicchiere col vino.) 

Mir. Obbligalissima. Ma ella non beve ? 

Cai;. Si, beverò. (Sarebbe meglio, ch'io mi ubria- 
cassi. Un diavolo scaccierebfoe l'aliro. ( versa 

il vino nel suo bicchiere. 

Mir. Signor Cavaliere ! ( con vezzo. J 

Cav. Ctie e' è ? 

JUir. Tocchi, (gli fa toccare il bicchiere col suo. 
Che vivano i buoni amici ! 

Cav. Che vivano I { un poco languente. 

JUir. Viva... chi si vuol bene... senza maliziai tocchi. 

Cav. Evviva... 
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SCENA V- 
// Marchese e detti. 

Mar. Son qui ancor io. E che viva ! 

C(w. Come ^ signor Marchese ? / alterato. 

Mar. Compatite , amico. Ho chiamato. Non e' è 

nessuno. 
Mir. Con sua licenza... fvuol andar via.) 
Cav. Fermatevi, fa Mir.) (o non mi prendo 

con voi cotanta libertà. (al Mar.) 
Mar. VI domando scusa. Siamo amici. Credeva 

che foste solo. Mi rallegro vedervi accanto 

alla nostra adorabile padroncina. Ah ! Che 

dite ? Non è un capo d'opera ? 
Mir. Signore, io era qui per servire il signor 

Cavaliere. Mi è venuto ub poco di male, ed 

egli mi ha soccorso con un bicchierino diBor- 

gogna. 
Mar. É Borg(^na quello ? (al Cav. 

doo. Sì , è Borgogna. 
Mar. Ma di quel vero ? 
^at). Almeno V ho pagato per tale. 
Mar, Io me n' intendo. Lasciate che lo senta, e 

vi saprò dire se è, o se non è. 
Cav. Ehi ? (chiama. 

SCENA VI. 

// servitore colle uova, e dtlli. 

^ao. Un bicchierino al Marchese. (al ser. 

Mar. Non tanto piccolo il bicchierino. (1 Borgo* 

goa non è liquore. Per giudicarne bisogna be- 

verno a sufficienza. 
Str. Ecco le uova. (vuol metterle in tavola. 
Cae. Non voglio altro. 
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Mar. Che vivanda è qaella ? 

Cav. Uova. 

Mar. Non mi piacciono, {il serv. le porla via, 

Mir. Signor Marchese, con licenza del signor Ca- 
valiere, senta queir intigolello fatto colle mie 
mani. 

Mar. Oh si. Ehi? una sedia, /"ilsermtore gii reca 
una sedia j e mette il bicchiere sulla sottocoppa.) 
Una forehetla. 

Cav. Via, recagli una posata. 

( il servitore la va a prendere. 

Mir. Signor Cavaliere^ ora sto meglio. Me n'an- 
derò. f s'alza. 

Mar. Fatemi il piacere; restate ancora un poco. 

Mir. Ma signore, ho da attendere ai fatti miei ; 
e poi il signor Cavaliere ... 

Mar. Vi contentate, ch'ella resti ancora un poco? 

Cav. Che volete da lei ? fai Cavaliere. 

Mar. Voglio farvi sentire un bicchierino di vino 
di Cipro, che da che siete al mondo^ non ave- 
rete sentito il compagno. E ho piacere che Mi* 
randolina lo senta, e dica il suo parere. 

Cav. Via per campiacere il signor Marchese, re* 
state. fa Mirandolina. 

Mir. Il signor Marchese mi dispenserà. 

Mar. Non volete sentirlo? 

Mir. Un'altra volta, Eccellenza. 

Cav. Via, restate. 

Mir. Me lo comanda? fai Cavaliere. 

Cav. Vi dico che restiate. 

Mir. Obbedisco. fsiede. 

Cav. ( Mi obbliga sempre più. ) 

Mar. Oh che robal Oh cne intinffolol Oh che 
odore! Oh che saporel (mangiando. 

Cav. { li Marchese avrà gelosia, che siate vicina 
^ me. ) f piano a Mirandolina. 
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Kir. Non m'importa di lui né poco, uè mollo. 

(piano al Caoaliere. 

Cav. ) Side anche voi uemica degli nomini ? 

{piano a Mirandolina. 

Mir. ( Come ella lo è delle donne» /conte $opra. 

(qv. { Queste mie nemiche sì vanno vendican- 
do di me. ) f come Mopra. 

Mìr. (Come, signore?) ( come sopra. 

Cav. { Eh l furba ! Voi vedrete benissimo ... ) 

^^ ( come sopra. 

Mar. Amico^ alla vostra salute. 

^òeoe il tttfio di Borgotftìa. 

Cav. E bene ? come vi pare? 

Uar. Con vostra buona grasia, non vai niente. 
Sentirete il mio vino di Cipro. 

Cav. Ma dov' è questo vino di Cipro 7 

Mar. V ho qui, l' ho portato con me; voglio che 
ce lo godiamo; ma! è di quello I Eccmo. 
( tira fuori una botliglia assai piccola. 

Mir. Per quel che vedo^ signor Marchese, non 
vuole che il suo vino ci vada alla testa. 

Mar. Questo ? si beve a goccio^ come lo spirito 
di melissa. Ehi ! I bicchierini, (apre la bot. 

Str. (porla de" biceNerini da vino di Cipro.) 

Mar. Eh I son troppo grandi. Non ne avete dei 
più piccoli. (eopre la boliiglìa colle mani. 

Cav. Porta quei da rosolio. (al servitore. 

Mtr, Io credo che basterebbe odorarlo. 

^ar. Uh ca rol Ha un odor che consola, (h annasa. 

^' ( porta ire bicchierini sulla sottocoppa. ) 

Mar. inversa pian pianai e non empie i bicchierini , 
poi lo dispensa al Cavaliere^ a Mirandolina , e 
t'aliro per se^ turando /a òofltg/ta.^Che nettarei 
Che ambrosia I Che manna distillata! (bevendo. 

Cav, /Che vi pare di questa porcheria ?) (p. a Mìr. 

Mir. (Lavature di fiaschi) (piano al Cav. 
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Mar. Ahi che dite? (ai Cav, 

Cav. Buono, prezioso. 

Mar. Ah I Mirandolina, vi piace ! 

Mir. Per me, signore, non posso dissimulare; 
non n)i piace, io trovo cattivo, e non posso dir 
che sia buono. Lodo chi sa fingere. Ma chi sa 
fingere in una cosa^ saprà fingere nelle altre 
ancora. 

Cav. ( Costei mi dà un rimprovero; non capisco 
il perchè. ) 

Mar. Mirandolina, voi di questa sorla di vini non 
ve ne intendete. Vi compatisco. Veramente il 
fazzoletto , che vi ho donato , V avete cono- 
sciuto^ e vi è piaciuto; ma il vin di Cipro non 
lo conoscete. (finisce di bere. 

Mir. (Sedie come si vanta t (piano al Cavaliere. 

Cav. (Io non farei così. ) (piano a Mirandolina. 

Mir. ( Il di lei vanto sta nel disprezzare le 
donne. ) (come topra. 

Cav. ( E il vostro nel vincere tutti gli uomini.) 

(come sopra. 

Mir. ( Tutti no. ) ( con vesso piano al Cab. 

Cav, (tutti si.) (con qualche passiont piano a Mir. 

Mar. Ehxl Tre bicchierini puliti, {al servito^ 
re^ il quale glieli porta sopra una sottocoppa. 

Mir. Per me non ne voglio più. 

Mar. No, no, non dubitate : non faccio per voi : 
(mette del vino di Cipro nei tre bicchierini. ) 
Galantuomo, con licenza del vostro padrone, 
andate dal Conte d'Albafiorita, e ditegli, per 
parte mia, forte che tolti sentano, che lo pre- 
go di assaggiare un poco del mio vino di Cipro. 

Ser. Sarà servita. (Questo non l'ubriaca certo. 

( parie. 

Cav. Marchese, voi siete assai generoso. 

Mar. Io ? Domandatelo a Mirandolina. 
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Mr. Oh ccrtamenlel 

Mar. L'ha vedato il fazzoletto il Cavaliere? fci Mir. 

Mir. NoQ lo ha ancora veduto. 

Mar- Lo vedrete. ( al Cav. ) Qaesto poco di bal- 
samo me Io salvo per questa sera, (ripone la 
bottiglia con un dito di vino avansato. J 

Mir. Badi che non gli faccia male^ signor Mar- 
chese. 

Mar. Eh ! Sapete che cosa mi fa male ? {a Mir. 

Mir. Che cosa ? 

Mar. \ vostri begli occhi. 

Mir. Davvero ? 

Mar. Cavaliere miò^ io sono innamoralo di co- 
stei perdutamente. 

Cav. Me ne dispiace. 

Mar. Voi non avete mai provato amor per le 
donne ? Oìk se lo provaste, compatireste an- 
cora me 1 

Cav. Si^ vi compatisco. 

Mar. E son geloso come una bestiai La lascio 
star vicino a voi^ perchè so chi siete ; per al- 
tro non Io soiTrirei per cento mila doppie* 

Cav. ( Costui principia a seccarmi. ) 

SCENA VII. 

// servitore con una bottiglia gulla sottocoppa. 

e detti. 

Ser. Il signor Conte ringrazia V. E. e gli manda 
questa bottìglia di vino di Canarie, f al Mar. 

Mar. Oh ! oh ! vorrà mettere il suo vin di Cana- 
rie con il mio vino di Cipro? Lascia vedere. 
Povero pazzo I È una porcheria , lo conosco 
all'odore, (s'alza^ e tiene la botliglia in mano.) 

Cav. Assaggiatelo prima. ( al Marchese. 

Mar. Non voglio assaggiar niente. Questa è una 
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ìmpertineDza che mi fa il Coiile, compagna di 
tatìte altre. Vuol sempre starmi al di sopra. 
Vuol soverchiarmi. Vuol provocarmi, per far- 
mi far delle bestialità. Ma, giuro al cielo, ne 
farò uoa che varrà per cento. Mirandolina, se 
non lo cacciate via , nasceranno delle cose 
grand', si, nasceranno deìlt cose grandi. Co- 
lui è un temerario. Io son chi sono, e non vo- 
glio soffrire simili affronti. 

( partBj e porta via la bottiglia, 

S G E N A Vili. 
// Càvalitnj Mirandolina^ e il Servitore. 

Cav. Il povero Marchese è pazzo. 

Mir. Se a caso la bile gli facesse male, ha por- 
tato via la bottiglia per ristorarsi. 

Cav. fi pazzo, vi aico. E voi lo avete fatto im- 
pazzare. 

Hir. Sono lo di quelle, che fanno impazzare gli 
uomini? 

Cav. Si, voi siete ... (con affanno. 

Mir. Signor Cavaliere, con sua licenza, [s'alza. 

Cav. Fermatevi. 

Mir. Perdoni ; io non faccio impazzare nessuno. 

. ( andando. 

Tao. Ascoltatemi, (s'alzay ma reeta tùia lavala. 

Mir. Scusi. ( Ofidofido. 

Oav. Fermatevi, vi dico. . f con imperio. 

Mir. Che preìeade da me ? 

f con alterezza votandosi. ) 

Cav. Rulla, f bì confonde. ) Beviamo un altro 
bicchier di Borgogna. 

Mir. Via, signore, presto, presto, che me ne vada. 

Cav. Sedete. 

Mir. In piedi, in piedi. 



ATTOSECOIDO 51 

Cqv. Tenete. (con dolcezza le dà il bicchiere. 
Mir. Faccio un brindisi, e me ne rado subito. Un 
brindisi, che mi ha insegnato mia nonna. 
Viva Bacco , e viva Amore : 
L'uno e Tallro ci consola. 
Uno passa per la gola , 
L'altro va dagli occhi al cuore. 
Bevo il vin , cogli occhi poi... 
Faccio quel che fate voi. ( pai le. 

SGENA IX. 

// Cavaliere , ed il Serviiare. 

Coti. Bravissima , venite qui ; sentite. Ah ma- 
landrina ! Se n' è foggila ^ e mi ha lasciato 
cento diavoli , che mi tormentano. 

Sér. Comanda le fratta in tavola 7 ( al Cav. 

Caw. Va' al diavolo ancor tu. (il Ser, porle.) 
Bevo il vin , 009/1 occhi pei faccio quel ck€ 
fale voi ? Che brindisi misterioso è questo I 
Ab maledetta ! Ti conosco. Mi vuoi abbatte- 
re 5 mi vuoi assassinare. Ma lo fa con tanta 
Jrazla f Ha sa cosi bene insinuarsi... Diavolo, 
iavolo me la farai tu vedere 7 No 5 anderò a 
Livorno. Costei non la voglio pia rivedere. 
Che non mi venga |)iu tra i piedi. Maladettis- 
sime donne ! Dove vi sono aonne 5 lo gìaro, 
non vi anderò mai più. (parie. 

SGENA X. 

Camera del Conte. 

// Conie d'Jlbafiorilaj Ortensia, e Dejanira. 

Con. Il Marchese di Forlipopoli è un carattere 
cariosissimo. È nato nobile , non si può ne- 
gare , ma fra suo padre e lui ; hanno dissi- 
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nato tulio , ed ora non ha appena da vivere. 
Tutta volta gli piace fare il grazioso. 

Ort Si vede che vorrebbe esser generoso y ma 
non ne ha- 

Dei. Dona quel poco che può^ e vuole che tutto 
il mondo Io sappia. 

Con. Questo sarebbe un bel carattere per una 
delle vostre coromedie. 

Ori. Aspetti che arrivi la compagnia, e che si 
vada in teatro, e può darsi che ce Io godiamo. 

Dej. Abbiamo noi dei personaggi, che per imi- 
tar i caratteri sono falli a posta. 

Con. Ma se volete che ce Io godiamo , bisogna 
che con lui seguitiate a fingervi Dame. 

Ori. Io lo farò certo. Ma Dcjanira j subito (i) 
dà di bianco. 

Dej\ Mi vicn da ridere , quando i (2) gonzi mi 
credono ima signora. 

Ort^ Andate che siete una bella dritta, (ironico. 

Con. Con me , avete fatto bene a scoprirvi. In 
questa maniera mi date campo di poter far 
qualche cosa in vostro vantaggio. 

Ort. Il signor Conte sarà il nostro protettore. 

DeJ. Siamo amiche , goderemo unitamente le di 
lei grazie. 

Con. Vi dirò , care mie. Vi parlerò con since- 
rità. Ti servirò , dove potrò farlo ; ma ho un 
certo impegno , che non mi permetterà i're- 
quentare la vostra casa. 

Oft. Ha qualche amoretto il signor Conte 7 



(1) Dar di hUmco in gergo, è Io stesso che $¥andiire , 
cioè scoprire. 

(2) Goniif ehiamano tutti quelli che nmi ton di teatro, e 
di simile professione. 
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Cèti. Si , ve lo dirò in coofideo^a. la padrona 

della locanda. 
Ort. Capperi 1 Veramente una signora I Mi me- 

raTiglio di lei , signor Conte , che si perda 

con una locandiera I 
Dej. Sarebbe minor male che si compiacesse 

d** impiegare le sue finezze per una comica. 
Con, U fare airamore con voi altre , per dir- 

vela , mi piace poco. Ora ci siete , ora non 

ci siete. 
Ort» Non è meglio cosi, signore? In questa ma- 
niera, anzi , non si eternano le amicizie , e 

gli uomini non si rovinano. 
Con. Ma io , tant' è , sono impegnato ; le vo* 

glio bene , e non la vo' disgustare. 
Dej\ Ma che cosa ha di buono costei ? 
Con. Oh I ha del buono assai. 
Ort. Ehi y Dejanira ? É bella rossa I 

f fu cennoy che si belletta. 
Con. Ha un grande spirito. 
Dej. Oh I in materia di spirito ^ la vorreste 

mettere con noi ? 
Con. Ora basta. Sia come esser si voglia, Mlran-^ 

dolina mi piace, e se volete la mia amicizia, 

avete a dirne bene, altrimeuti fate conto di 

non avermi mai conosciuto. 
Ort. Oh signor Conte ! per me dico che Miran- 
dolina, è una Venere. 
Dej. Si, si, è vero. Ha dello spirito, parla bene. 
Con. Ora mi date gusto. 
Ort. Quando pon vuol altro , sarà servito. 
Con. Oh ! Avete veduto quello eh' è passalo per 

sala, ed è andato verso la cucina? (osservane 
Ort. U ho veduto. do dentro la scena. 

Con. Quello è un* altro bel carattere da comr 

media. 
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Ori, In che genere ? 

Càn. E uno che non può vedere le donne. 
Dej\ che pazzo ! 
Ori. Avere qualche brutta memoria di qualche 

donna. 
Con. Oibò ! non è mai sialo innamoralo. Non 

ha mai voluto trattar con donne. Le sprezza 

tutte e basta dire ch'egli dlsprezza ancora 

Mirandolina. 
Ori. Poverino ! Se mi ci mettessi attorno io j 

scommetto che gli farei cambiare opinione. 
Dpj* Veramente una gran cosa I Questa è una 

impresa che la vorrei pigliare sopra di me. 
Con. Sentile, amiche. Cosi per puro diverti- 
mento. Se vi dà Tanimo d' innamorarlo, da 

(javaliere vi faccio un bel regalo. 
Ort. lo non intendo esser ricompensata per 

queslo ; lo farò per mio spasso. 
DvJ. Se il signor Conte vuole usarci qualche 

finezza, non l' ha da fare per queslo. Sinché 

arrivano i nostri compagni , ci divertiremo 

un poco. 
Con. Dubito che non farete niente.. 
Ort. Signor Conte, ha ben poca stima di noi. 
Dej. Non siamo vezzose come Mirandolina : ma 

finalmente sappiamo qualche poco il viver 

del mondo, 
Con. Volete che lo mandiamo a chiamare ? 
Ori. Faccia come vuole. 
Con. Ehi ? Chi è di là ? 

SCENA Xh 

Il Servitore del Conte j e detti. 

Cnn. Di* al Cavaliere di Ripafralta^ che favori- 
sca venir da me, che mi preme parlarg|i.|^a/«er. 
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Ser. Nella sua camera so che non e' è. 

Con. L'ho veduto andar verso la cucina. Lo 
troverai. 

Ser. Subito. (parte. 

Con. ( Che mai è andato a far verso la cuci- 
na l Scommetto, che è andato a strapazzare 
llirandolina, i^erehè gii ha dato mal da man- 
giare. 

Ort. $:goor Conte, io aveva pregato il Signor 
Maionese che mi mandasse il suo calzolaro, 
ma ho paura di non vederlo. 

Con. Non pensate altro. Vi servirò io. 

DeJ. A me aveva il signor Marchese promesso 
un fazzoletto. Ma ! Ora me lo |)orta I 

Con. De* fazzoletti ne troveremo. 

De/. Egli è che ne avevo proprio di bisogno. 

Con. Se questo vi gradisce, siete padrona. $^ pu- 
lito, (le offre il suo dì seta. 

Dej. Obbligatiss''ma alle sue finezze. 

Con. Oh! kcco il Cavaliere. Sarà^ meglio^ che 
sostengbiate il caraltere di Dame^ per poterlo 
meglio obbligare ad ascoltarvi per civiltà. R - 
liratevi un poco in dietro, die se vi vede, fugge. 

Ort. Come ^i chiama ? 

Con. Il Cavaliere di RipafraUa, Toscano. 

Dej. Ha moglie ? 

dm. Non può vedere le 4onoe. 

Ori. È ricco? f ritira ndoii. 

Con. Si , molto. 

De/. E generoso! 

Con. Piuttosto. 

Dtj. Venga, venga. fn ritira. 

Ort. Tempo, e non dubiti. ( v ritira. 
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SCENA XII. 

// Cavaliere e detti. 

Cav. Come, siete voi, ehe mi volete ? 
Con. Sì ; io v' ho dato il preseute iacoraodo. 
Cav, Che cosa posso far per servirvi ? 
Con. Queste due Dame hamio bisogno di vipu 

(gli addila le due donne^ te qìUiti nèbildi s'a* 

vanzano. ) 
Cav. Disimpegnatemi, (o nou ho tempo di trai- 

teaermi I 
Ori. Signor Cavaliere, non iolendo di recargli 

incomodo. 
Dej. Dna parola, in grazia, signor Cavaliere. 
Cav. Signore mie, vi supplico perdonarmi. Ho 

un affar di premura. 
Ort. In due parole vi sbrighiamo. 
Dej. Due paroline e oon più, signore. 
Cav. ( Maledellissimo Conte I ) 
Con. Caro amico, due dame che pregano, vuole 

la civiltà che si ascoltino. 
Cav. Perdonate. In che vi posso servire? 

(alle donne con serietà. 
Ort. Non siete voi Toscano, signore ? 
Cav. Si, signora. 

Dej. Avrete degli amici in Firenze. 
Cav. Ho degli amici, e ho de' parenti. 
Dej. lappiate, signore . . Amica, principiate a 

dir voi. (ad Ortensia. 

Ort. Dirò, signor Cavaliere .^.. Sappia che un 

certo caso ... 
Cav. Via , signore, vi supplico. Ho un affar di 

premura. 
Con, Orsù, capisco che la mia presenza vi dà 
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soggezione. Confidatevi con libertà al Garalie- 
re^ eh' io vi levo l' incomodo. {partendo. 

Cav. No, amieo^ restale ... sentite ... 

Con. So il mio dovere. Servo di lor signore, (par. 

SCENA XIII. 
Ortensia ^ Dejanira y ed il Cavaliere. 

OrL Favorisca, sediamo. 

Cav, Scusi, non ho volontà di sedere. 

De/. Cosi rustico colle donne? 

C(w. Favoriscano dirmi che cosa vogliono. 

Ori, Abbiamo bisogno del vostro ajuto, della vo«- 
stra protezione^ della vostra bontà. 

Cav. Che cosa vi è accaduto ? 

Ort. Dirò, signore ... Dejanira, principiate voi. ^ 

Cav, ( Oh mi seccano I ) 

De/. 1 nostri mariti ci hanno abbandonate. 

Cav. Abbandonate? Comò! Due Dame abbando- 
nate? Chi sono i vostri mariti ? (con alteraz. 

De/. Amica, non vado avanti sicuro, (ad Orten. 

Ori* ( È tanto indiavolato^ che or ora mi con- 
fondo ancor io. ) 

Cav, Signore, vi riverisco, {in atto di partire. 

Oh. Come i Cosi ci trattate ? 

Jitj. Un Cavaliere tratta cosi ? 

Con. Perdonatemi, io son uno, che amo assai la 
mia pace. Sento due Dame abbandonate dai 
loro mariti. Qui ci saranno degl' impegni, non 
pochi; io non sono atto a maneggi. Vivo a me 
stesso; Dame riveritissime, da me nou^'pòtete 
sperare uè consiglio, né aiuto. 

Ort. Oh ! via dunque ; non Io tenghiamo più in 
soggezione il nostro amabilissimo Cavaliere. 

%'• Sì; parliamogli con sincerità. 

5 
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Cat). Che nuovo linguaggio è questo ? 

Ort. Noi , noD siamo Dame. 

Cav. No? 

Dtj. li signor Conte ha voluto farvi uno scberso. 

Cav. Lo scherzo è fatto. Vi riverisco, {vuol pari. 

Ori. Fermatevi un momento. 

Cav. Che cosa volete ? 

Dej. Degnateci per un momento della vostra 
amabile conversazione. 

Cav. Ho che fare. Non posso trattenermi. 

OrL Non vi vogliamo già mangiar niente. 

Dej. Non vi leveremo la vostra riputazione. 

Ort. Sappiamo che non potete vedere le donne. 

Cav. Se lo sapete, l'ho a caro. Vi riverisco. 

f per partire, 

Ort. Ma , sentite ; noi non siamo donne che pos- 
sano darvi ombra. 

Cav. Chi siete ? 

Ort. Diteglielo voi, Dejanira. 

Dej. Glie lo potete dire anche voi. 

Cav. Via, chi siete? 

Ort. Siamo due commedianti. 

Cav. Due commedianti! Parlate, parlate, che non 
ho più paura di voi. Sono ben prevenuto in fa- 
vore deirarle vostra. 

Ort. Che vuol dire ? Spiegatevi. 

Cav. So che fingete in scena, e fuori di scena, e 
con tal prevenzione non ho paura di voi. 

Dej. Signore , fuori di scena io non so fingere. 

Ca9. Come si chiama ella, la signora Sincera ? 

fa Dejanira. 

Dej. lo mi chiamo ... 

Cav. È ella la signora Buona Lama? {ad Ort. 

Ort. Caro signor Cavaliere ... 

Cav. Come si diletladi (I) miccheggiare! (ad Ort„ 

(i) In gergo vuol dire Pelare, scroccare. 
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Ori. h non jSodo .... 
^^« l {i) SQmi t^ate ]i fratta l^i ? . ( (f> DeJ. 
Dej. Non soo di quelle ... 
Cav. Anch' io so parlar in gergo. • 
Ort, Oh che caro signor Cayalje^^e ! 

(vuol Intender Iq per un brac4:io. 
Cav. Bassie le (2) cerre. ( 4ondQle nelle mani. 
Ori. Ptaminel Ba più dal ^oolrasto cfie del Ca- 

vaUcre. 
Cav. Contrasto vuol dir contadino. Vi ho capilo. 

E vi dirò che siete du« impeFfinenli« 
D^, A me questo? 
Ort, A una donna della mia sorte 1 
Cov. Bello quel viso (3) trionfato 1 / ad Ort. 
Ort. Asino ! ( parte. 

Cav. Bello quel tuppè finto 1 fa Dej'anira. 

%'. Haled^lo ! (parte 

SCENA XIV. 

// Cavaliere y poi il di lui servitore. 

Cav. Ho trovala bep'io la maniera di farle andare. 
Che si pensavano? Di tirarmi nella rete? Pove* 
re sciocche ! Vadano ora dal Conte, e gli nar- 
rino la bella scena. So erano Dame, per rispel- 
lo mi .conveniva fuggire; ma quando posso, le 
donne le strapazzo col maggior piacere del 
mondo. Non ho potuto $trapaz9;are Mirandoli - 
aa. Ella rai ha vinto con tanta civillà che mi 
trovo obbligalo quasi ad amarla. Ma è donna; 
oon me ne voglio fidare. Voglio andar via. 
Domani anderò via. Ha se aspetto a domani? 
^ vengo questa sera a dormir a casa, chi mi 

<0 In fjergo vuol dire GIF amanlì. 

W In dergo tuoi dire, le mani. 

(^) In^ergo vuol dire belleitato^ lisciate. 
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assicura che Mirandolina non flnisca di rovi- 
narmi? (pensa ) Si^ facciamo ana risolatone 
da uomo. 

Str. Signore? 

Cav. Che cosa vuoi ? 

5er. Il signor Marchese è nella di lei camera che 
lo aspetta, perchè desidera di parlarle. 

Cav. Che vuole codesto pazzo! Danari non me ne 
cava pili di sotto. Che aspetti, e quando sarà 
stracco di aspettare se n'anderè. Va' dal came- 
riere della locanda^ e digli che subita porti ii 
mio conto. 

Ser. Sarà obbedita. ( in aito di partire. 

Cav. Senti. Fa' che da qui a^ tfue ore siano 
pronti i bauli. 

Ser. Vuol partir forse? 

Cav. Si. Portami qui la spada, ed il cappello, 
senza che se n'accorga il Marchese. 

Ser. Ma se mi vede fare i bauli! 

Cav. Dica ciò che vuole. M'hai inteso? 

Ser. ( Oh ! quanto mi dispiace andar via per 
causa di Mirandolina! ) (parte. 

Cav. Eppur è vero. Io sento nel partire di qui 
una 'dispiacenza nuova, che non ho mai pro- 
vala. Tanto peggio per me, se vi restassi. lau- 
to più presto mi convien partire. Si , donne, 
sempre più dirò male di voi ; si, voi ci fate dei 
male, ancora quando ci volete fare del bene. 

SCENA XV. 

Fabrizio , e detto. 

Fab. È vero, signore, che vuole il conto ? 
Cav. Si : r avete portato ? 
Fdb. Adesso la padrona lo fa. 
Cav. Essa fa i conti? 
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Fab. Ohi sempre esssu Anche quando viveva sao 
padre; Scrìve, e sa far di conto meglio di 
qualche giovane di negozio. 

Cav. f" Che dolina singolare è costei. ) 

Fùb. Ma VQol ella andar via cosi presto ? 

Cav. Sì j cosi vogh'ono i miei fiffari. . 

fili. La prego di ricordarsi del cameriere. 

Cav. Portate il conio, e so quello cl^e devo fare. 

fbft. Lo vuol qui il eòiito ? 

Cat. Lo voglio ^ui( in camera per ora non ci vado. 

Fttb. Fa bene : in camera sua vi .i quel seccatore 
del signor Marchese. Carino ! Fa l' innamora- 
to della padrona. Ma può leccarsi le dita. Mi* 
randoliné deve ^asermia moglie. 

Cat). Il tonfò? (alttfoto. 

Fab. La servo subito. (parlt. 

SCENA xyi. 

. // Camlitre solq. 

Tutti sono invaghiti di Miraiidoliua. Non è.ma* 
raviglia^Iseancor io pitideipiava a sentirmi ac- 
cendere. Ma anderò via; supererò questa inco- 
gnita forza ..v Che vodo? Mirandolina? Che 
vuole da me ? Ha un foglio in m^no. Mi por- 
terà il conto. Che cosa ho da fare ? Convien 
soffrire quest'ultimo* assalto. Già da qui a due 
ore io parto. 

SCENA XVI!. 

Mtir4M»dalina «oit un foglio in mano^ e detto. 

Mir» Signore. { fntatamente. 

Cav. Che e' è^ Mirandolina ? 
Iftr. Perdoni. { itando indietro. 

Cav. Venite avanti. 
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iWr. Ha ditnandato il suo conto ; i'ho servita. 

fmettamente. 

Cav. Date qui. 

JUir. Eccolo. ($i aicvuffdgH occhi eoi ^etnbiaìe 

nel éargli il óomlo.. 
Cav. Che avete ? Piangete ? 
Mr. Nieriie, ^gnorè, mi ò andMo del famo ae* 

' gli oéchi. • ' 

Cav. Del fumo «egli occhi ? Eh f basta ;.. quan- 

toimporla il conto ? ( hgge ) Vetìti paoli ? In 

quattro giorni un* trattamento si generofso , 

venti paoli ? 
HHr. Quello è il suo coqto^ 
Cav. E i due piatti particobsri die mi avete dato 

questa mattina, non ci sono n^l conto? 
Mir. Perdoni quel ch'io doho non lo mcAtii in 

conto. '' ; 

Cav. Me li avete voi' regalali? 

lUir. Perdoni la libertà. Gradisca per an atto 
di ... ( 8Ì copre mostrando di piangere. 

€av. Ma cbe avete ? 

MKr. Non so se sia 11 fittnò^ o qoalebe flossiene 
di occhi. 

Cav. Non vorrei che aveste patito^ eucinando 
per me quelle due pi^eiose vivaffde.' ' 

Mir. Se fosse per questo^ lo soffrirei ... volentie- 
ri ... ( tnoslra trattenersi dal piangere. 

<^av. (Ehi se non vado via ...) Orsa, tenete. Que- 
ste sono due doppie. Godetele per amor mio ... 
e compatitemi ... f s^imbroglìa. 

XHr. {sensa purkare^ oade come ^vtnnta nopra 

fina sedia. 

Cav. Mirandolina? Ahimè l Mirandolina? È sve- 
nula. Ma perchè, Mlrondoltaà? Che fosse ia- 
namorata di me? Ma cosi presto ? E perchè 
no ? Non sono io innamorato di lei ? Cara Mi- 
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randolina ... Gara? Io cara ad uua donna ? Ha 
se è svenula per me. Ob I come tu sei bella I 
Avessi qualcbe cosa per farla rinvenire, lo cbc 
non pratico donne, non bo spiriti, non ho am- 
polle. Chi è di là ? Vi è nessuno? Presto... An« 
derò io : Poverina 1 Che tu sia benedetta 1 

( parie e poi ritorna, 

lUìr. Ora poi è caduto affatto. Molte sono le no- 
stre armi , colle quali si vìncoQ gli uomini. 
Ma quando sono ostinati, il colpo di riserva 
sicurissimo è uno svenimento. Torna, torna» 

( $i mtiie come sopra.J 

Cav. (torna con un vaso d'acqua.) Eecomij ec- 
comi. E non è ancor rinvenuta I Ab certa* 
mente costei mi ama I Spruzzandole l'acqua 
iavito dovrebbe rinvenire, (la spruzzante Ma 
9i va movendo.) Animo, animo, son qui, cara. 
Non partirò più per ora. 

SCENA xviri. 

tt Servitore colla spada e cappello, e detti. 

Str, Ecco la spada^ ed il cappello. ( al Cav.J 

fii». Va' via. ( al serv. con ira.) 

Snr. I bauli.** 

Cqv, Va' via , che tu sia maladetto. 

Str. Mirandolina... 

f^v. Va', che ti spacco la testa, (lo minacsia 
col vaso ; il servitore parte.) E non rinviene 
ancora ? La fronte le soda. Via, cara Miran- 
dolina, fatevi coraggio^ aprite gli occhi. Par- 
latemi con libertà. 



66 LA LOCARDIEEA 

JUir. Con questi uomini ^ più che loro si vuol 
beoe^ si fa peggio, f mostrando parlar da 

se , ma per esser sentita.) 
Fab. Che cosa avete detto ? 

(con tenerezza tornando indietro.) 
JUir. Via , mi portate questo ferro ? 
Fab. Si , ve Io porto. ( Non so niente. Ora la | 
mi butta. giù. Non so niente.) (parte*) 

SCENA II. 

Mirandolina y poi il Servitore del Cavaliere. 

r 

Jftir. Povero sciocco. Mi ba da servire a 3H0 >. 
marcio dispetto. Mi par di ridere a fiir ehe » 
gli uomini facciaoo a modo mio. E quel caro j 
signor Cavaliere , ch'era tanto nemico delie . 
donne ? Ora, se volessi, sarei padrona di far- r 
gli fare qualunque bestialità. 

iSer. Signora Mirandolina 7 

Mr. Che e' è , amico I 

Ser. Il mio padrone la riverisce, e manda a ve- ^ 
dere come sta. n 

Mr. Ditegli che sto benissimo. ^ 

Ser. Dice cosi , che beva un poco di qaesto 
spirito di melissa , che le farà assai beoe. 

(le dà una boccetta d'oro.) 

9Rr. £ d'oro questa boccetta ? 

Ser. Si y signora^ d'oro j Jo so di sicuro. 

Mir. Perchè non mi ha dato lo spirilo di me^ 
lissa, quando mi è venuto quell'orribile sve- 
nimento 7 

Ser* Allora questa boccetta egli non l'aveva • 

Mir. Ed ora, come V ha avuta ? 

Ser. Sentite. In confidenza. Mi ha mandalo ora 
a chiamare un orefice , V ha comprata , e 
Tha pagala dodici zecchioi^ e. poi mi ha 
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mandato dallo speziale a comprar lo spirito. 
Mir, Ab, ^b, ah. f^riae.) 

Ser. Ridete ? 
UìTs Rido y perchè mi manda il medicamento ^ 

dopo -che son guarita del male. 
Ser, Sarà buono per ua^alir^ volta. 
Mìr, Via , ae beverò un poco per presorvati* 

vo. ibtvt.) Tenete, ringraziatelo* fgìi vuol dar 
Ser. Oh ! la boccetta è vostra. . taboecéttn.) 
Mir. Come mia ? 

Ser, Si. Il padrone Tba comprata a posla^* * 
Mir. A posta per me? 
Ser. Per voi , ma ritto. i : 

ttV. Portategli la sua boccetta , é ditegli che io 

ringrazio* 
Str. Eh via* " 

#H*. Vi dico che gliela portiate, che non la voglio. 
•Jer, Gli volete far quest'affronto ? 
Mir. Meno ciarle, fate il vostro dovere. Tenete. 
Ser. Non occorr'altro. Gliela porterò. ( Oh che 

donna I Ricusa dodici zecchini I Una simile 

non r bo più ritrovata ^ e durerò fatica a 

trovarla.) (parU.) 

se ERA Iti. 
Mirandolina^ jm Fabrizio^ 

Wr. Uh I è cotto, stracotto , e biscottato ! Ma 

siccome quel che ho fatto con lui , non l' ho 

fatto per interesse , voglio ch'ei confessi la 

forza delle donne, senza poter dire, che sono 

interessate e venali. 

^flò. Ecco qui il ferro. (iosUnulo cai ferro dq 

*V. E ben caldo ? utirare in manOé) 

^b. Signora si, è caldo: cosi foss'io abbruciato! 

""^ Che cosa vi è di nuovo I 
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^5; Questo signor Cavaliere manda le amba- 
sciate , manda i regali. Il servitore me V ha 
detto. 

JUir. Signor sì ; mi ha mandato una: bo(!éettina 
d'oro, ed io glie Y.ho rimandata indietro. 

Fab, Glie l'avete trmandata indietro T 

mir. Si /domandatelo al servitore medesimo. 

Fab. Perchè glie Tavéte rimandata indietro ? 

BKr. Perchè... Fabrizio..: 'tìon dica... Orsù non 
parliamo altro. 

Fafr; Cara MfrandMfiia, cohipàtitemi. 

JUir. Via^ andate, lasciatenii stirare. 

Fa&. Io non v'impedisco dì fare. 

Xity ADèàittùì a preparare un'altro ferro, e 

Siiando è caldo portatelo. 
. Si, vado. Credetemi^ che se parlo.l. 
Hir, Non dite altro. Mi fate venire la ràbbia. 
Fab. Sto cheto. (Etl^è una testolina bizzarra) 

ma le voglio bène. f parte.) 

Mir. Anche questa è bàoAa. Hi faccio merito 
COI) Fabrizio d'aver ricusata la boccétta d'oro 
del Cavaliere, Questo vuol dir saper vivere, 
saper fare, saper profittare di tutto, con buona 
grazia, con pulizia^ eon tip-poco di disinvol- 
tura. In materia df accortezza non voglio che 
si dica, cbMo faccio torto al nostro sesso. 

(va stirando.) 

SCENA IV. 
// Cavaìiere , e detta. 

•• ' 1 • 

••'••• . I 

Cov. Eccola. Non ci volevo venire, e il diavolo 

ini ci ha strascinato.) (Àa *e indietro*) 
Mir. < Eccolo;, eccolo.) ^/o t^^e colla coda 
Cav. MirandóUna ? deWocohio, e etiriu) 

Mir. Oh sijnor Cavaliercf! servaìimilissima.i^^/tr.) 



II 
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Cav. Com^ AsAt 3 

Uir. BeDÌ9siiBo per servirla, fstir. senza gnar.) 

Cao. Ho motivo di dolermi di voi. 

Min Perchè, signore. . f guardatidolo un poco.) 

Co». Perchè avete ricusato una piccola boceet* 

tina, che vi bo mandato. 
Mir. Che voleva ch'io ne facessi ? { stirando J 
Cav. Servirvene neiroccorrenze. 
ilftr. Per grazia del cielo non sono soggetta agli 

svenimenti. Mi è accaduto oggi (fuefio , cbe 

non mi è accaduto mai più. ( stirando.) 
Cav. Cara Mirandolina.... non vorrei esser io 

slato cagione di quel funesto accidente. 
Mir. E si , bo timore cbe ella appunto ne sia 

siala la causa. {stirando.) 

Cav. Io ? davvero ? fcon passione.) 

M\T, Mi ha fatto bere quel maledetto vino di 

Borgogna, e mi ha fatto male. (siir. con rab.) 
Cav. Come ? possibile 7 f rimane mortificaio.) 
Mir. ti cosi senz' altro. In camera sua non ci 

vengo mai più. (stirando.) 

Cav. YMntendo. In camera mia non ci verrete 

più? Capisco il mistero. Si , lo capisco. Ma 

veniteci , cara , che vi chiamerete contenta. 

{ amoroso.) 
Hir. Questo ferro è poco caldo. Ehi , Fabrizio ? 

se l'altro ferro è caldo ^ portatelo. 

{forte verso la scena.) 
Cav. Fatemi questa grazia, tenete questa boccetta. 
ffir. In verità, signor Cavaliere, dei regali io 

non ne prendo. { con disprezzo stirando.) 
Cav. Li avete pur presi dal Conte d*Albafiorita? 
Mr. Per forza. Per non disgustarlo, {stinmdo.) 
Cav. E vorreste fare a me questo lQrtOr,.e 4ì-* 

sgustarmi ! . ^ 



/ 
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Mr. Che importa a lei, che una «loona la dì* 
sgusti ? Già le donne n(Mi le può vede^e^ 

Cav. Ah , MirandotiDa 1 ora uon posso dir m). 

SHr. Signor Cavaliere, a che ora fa la luna nuova? 

Coir. Il mio cambiamento non è lunatico, ^e- 
sto è un prodigio delta vostra beliezsa, della 
vostra grazia , della vostra bontà. 

itfir. Ah , ah , ah. (ride fùrie , e ilirtu) 

<Jav. Ridete? 

Mir. Non vuol che rida ? Mi burla, e nm vuol 
eh' io rida ? 

Cav. Eh furbelta t Vi burlo, eh ? Via prendete 
questa boccetta. 

3lir. Grazie, grazie. (stirando.) 

Cav. Prendetela , o mi farete andare in collera. 

Mir. Fabrizio , il ferro. 

(chiamando forfè con caricatura,) 

Cav. La prendete, o non la prendete? (etterato») 

Mir. Furia, furia, (prende la boccettOj « con 
dispresso la getta ne/ paniere della bianc. 

Cav. La gettale così ? 

Mir. Fabrizio, (chiama forte; come sopra) 

SCEPU V. 
Fabrizio col ferro , e delti. 

Fab. Son qua. (vedendo il Cav. s* ingelosiìce.) 
Mir. È caldo bene? (prende il ferro,) 
fbb. Signora si. (gosfenuio.) 

Mir. Che avete , che mi parete turbato 7 

( a Fabrizio con teneressa») 
Fab. Niente , padrona , niente. 
Mir. Avete male ? r come sopra.) 

Fab. Datemi Paliro ferro, se volete che lo metta 
nel fuoco. 
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Mir. Io veri le y ho paura che abbiale male. 

( comt S9pra.) 
Cav, Via^ dategli il ferro, e che se ne vada, 
Mir, Gli voglio bene, sé ella, a Fabrizio. È il 

mio cameriere fidalo. fai Qwalitre.) 

Con. ( Non posso pia. ( da se smaniando. 

Mir. Tenete, caro, scaldatelo. /(te tV ferro a Pab. 
FcA. Signora padrona ... fcon teneresza. 

Mir. Via, via, presto. (loBcaccia. 

Fab. ( Che affannoso vivere è Questo ! Sento che 

non posso più. ) {parte. 

SCEWA VI. 
// Cavaliere^ e Mirandolina. 

€ao. Gran finezze, signora, al suo cameriere ! 

Mir. E per questo, che cosa vorrebbe dire ? 

Cav. Si vede che ne siete Invaghita. 

Mir. Io innamorata di un cameriere ? Mi fa un 
bel complimento, signore; non sono di si cat- 
tivo gusto io. Quando volessi amare, non get- 
terei il mio tempo si malamente. ( slirandu. 

Cav. Voi meritereste V amore di un Re. 

Mir. Del Re di spade, o del Re di coppe? {slir. 

Cav. Parliamo sul serio, Mirandolina, e lascia^ 
mo gli scherzi. 

Mir. Parli pure, ch'io Tascolto. (stirando. 

Cav. Non potreste per un poco lasciar di stirare. 

Mir. Oh i perdoni. Mi preme allestire questa 
biancheria per domani. 

Cav. Vi preme dunque quella biancheria più di me? 

Mir. Sicuro. ( stirando^ 

Cav. E ancora lo confermate? 

Mir. Certo. Perchè di questa biancherìa me ne 
ho da servire, e di lei non posso far capita- 
le di niente. ( siiramì». 
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Cav, Anzi potete dispor di me coti autorità, 
/tfìr» Eh ! che ella non può vedere le donne. 
Cav. Non mi tormentale più. Vi siete yendicaU 
abbaslaosa. Stimo voi, stimo le donne che so* 
no della vostra sorta, se pur ve ne sono. Vi 
stimo, vi amo, e vi domando pietà. 
Mir. Si, signore, glie lo diremo, ( sìUtanào in 

fritta si fa cadere un numiohet/o. 

Cav. {leva di terra il manteheito^ e glie loM.) 
Credetemi •«• 

JUir. Non s'incomodi. 

Cav. Voi meritate di esser servita. 

3Jir. Ah, ah, ah. {ride forte, 

Cav. Ridete? 

Mir. Rido, perchè mi burla. 

Cav. Mirandolina, non posso più. 

Mir. Le vien male? 

Cav. Si, mi sento mancare. 

Mr. Tenga il suo spirilo di melissa. ^ 

( gli getta con disprezzo la bocceiia. 

Cav. Non mi trattate con tant'asprezza. Credete- 
mi vi amo, ve lo giuro, (vuol prenderle lo 
manOj ed ella col ferino lo scotta. Ahimè I 

Mir. Perdoni ; non l' ho fatto a nosta. 

Cav. Pazienza ! Questo è niente. Mi avete fatto 
una scottatura più grande. 

Mir. Dove, signore? 

Cav. Nel cuore. 

Mir. Fabrizio. ( chiama ridendo. 

Cav. Per carità, non chiamate colui. 

Mir. Ma se ho bisogno deir altro ferro, 

Cav. Aspettate ... ( ma no ... ) chiamerò il mio 
servitore. 

Mir. Eh ! pensi lei. Fabri... (vuol chiamare Fab. 

Cav. Giuro al cielo, se vien colui gli spacco U 
t^slaf 
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Mr. Oh qaesta è bella I Non mi potrò servire 
della mia genie ? 

Cav. Chiamate un'altro; colai non lo posso ve- 
dere. 

Mr. Mi pare ch*ella si avanzi un poco troppo, si« 
gnor Cavaliere, (si scosta dal tavolino eoi 

ferro in mano. 

Cav. Compatitemi 1 ... son fuor di me. 

Mir. Anderò io in cucina, e sarà contento. 

Cav. No, cara, fermatevi. 

Mir. É una cosa curiosa questa, (passeggiando, 

Cav. Compatitemi. ( le va dietro. 

Mir. Non posso chiamar chi voglio, (passeggia. 

Cav. Lo confesso. Ho gelosia di colui, (le va diet. 

Mir. ( Mi vien dietro come un cagnolino. ) 

( passeggiando. 

Cav. Questa è la prima volta eh' io provo, che 
cosa sia amore. 

Mir. Nessuno mi ha mai comandato, (cammin. 

Cav. Non intendo di comandarvi ; vi prego. 

(la segue. 

Mir. Che cosa vuole da me ? (voltandosi con al* 

terezsa. 

Cav. Amore, compassione, pietà. 

flir. Un uomo che stamattina non poteva veder 
le donne^ oggi chiede amore e pietà ? Non gli 
abbado, non può essere, non gli credo. ^Crepa, 
schiatta, impara adisprezzare le donvìe.) (par. 

SCENA VII. 

Cavaliere solo. 

Oh Maledetto il punto in cui ho principiato a mi- 
rar costei ! Son caduto nel laccio, e non vi 
è più rimedio. Nasca quel che sa nascere, di 

6 
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qui Doo parto seaaa quudche ristoro alto mia 
passione. Lo comprerò a qualunque eoste, 
atiche a eosto cl^Ua mia vita medesima ; e se 
MirandoliDa, dopo avermi innamorato a tal 
segno, sarà erodete Qon me^ g^tiiro al cielo, 
sarò risohilo con lei» 

SCENA VUI. 

// Marchese e del lo • 

Mar. Cavaliere, voi mi avete insultato. 

Caì>. Compatitemi, fu un accideiite. 

Blar. ìtW meraviglio 41 voi. 

Cav. Finalmente il vaso non vi ba colpito» 

Afar. Una gocciola d'acqua mi ha macchialo 
il vestito. 

Cav. Torno a dire, compalileiiH. 

Mar. Questa è una impertinenza. 

Cao. Non t'bjo fatto àppoala. Cempailiemi per 
la terza volta. 

Mar. Voglio sodisfazione. 

Cao. Se non volete compatirmi, se vi>lete sodi- 
sfazione, son qui, non ho soggezione di voi. 

Mar. Ho paura che questa macchia non voglia 
andar via, questo èquelto che mi fa andare 
in collera. fcangiandvti* 

Cao. Quando un Cavaliere vi cbiede scusa, che 
pretendete di più 7 (eoti ÌÈdegno. 

Mar. Se non T avete fatto a malizia, lasciamo 
andare. 

Cao. Vi dico che aon capace di darvi qualun* 
que sodisfazione. 

Mar. Via, non ne parliamo allfo. 

Cao. Cavaliere malnato I 

Mar. Oh questa è bella! A me è passala la 
collera, e voi ve la fate venire. 
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Cav. Ora per V appunto mi avole trovato kk 
buona luna. 

Mar. Vi compatisca; so die nak avete. 

Cav. I fatti vostri io non li pietrco. 

àfar. Signor inimico delie d^oae^ ci siete cada- 
la eb ? 

Cav^ Ux ? Come ? 

JVor. Si , siete innamorato ... 

Co». Sono il diavolo che vi porti. 

Mar. Che serve nascondersi ? ... 

Cav. Lasciatemi stare, che giaro al eklo ve ne 
farò pentire sicurameote. ( pmie. 

SCEKA IX. 

Mateheie sdì». 

È innamorato, si vergogne^ e non vorrebbe che 
si sapesse. Ma forse non vorrà: ebe si sitppia, 
perchè ha paura di me> aver4 sogge;iioo6 à 
dichiararsi per mie rivale. Mi dispiace asjseia- 
Simo di questa macchia:;, se sapessi' conus fare 
a levar le macchie. ( oamtrm nel IwoHm , 
e nel paniere) Bella queste boccetta I Che sia 
d*oro^ o di prineiabech; Eh l sarà di priaei- 
sbech; se fosse d'oro non la laicerefhbero qiii : 
se vi fosse deli' aecpia della Kegiea, sarebbe 
buona per Jevar queste macchia (apre^ odora 
e guiia). È spirito di melissa. laiiUèy tanto 
sarà buono. Voglio |irovaf«. 

SCENA X. 

PejamrQy ^ dello. 

Dei. Signor Maccbese, tt^ fo qui SPW ? Noe 

favorisce mai ? . 
likar. Oh 1 signora Costessa. Veutìva or ora per 

riverirla. 
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Dej. Che cosa «lava facendo ? 

JUar. Vi dirò. Io sono amantissimo della puli- 
zia. Voleva levare questa macchia. 

Dej. Con che, signore? 

Mar. Con questo spirito di melissa. 

Dej. Oh I perdoni, lo spirito di melissa non ser- 
ve, anzi farebbe venire la macchia [hù graode. 

Mar. Dunque, come ho da Care? 

Dej. Ho io un segreto per cavar le macchie. 

Mar. Mi farete piacere a insegnarmelo. 

l)ey. Volentieri. RT impegno con uno scado far 
andar via quella macchia, che non si vedrà 
nemmeno dove sia stata. 

Mar. Vi vuole uno scudo ? 

Dejs Si signore, gli pare una grande spesa? 

Mar. È meglio provare lo spirito di melissa. 

Dej. Favorisca ; è buono quello spirito ? 

Mar. Prezioso : sentite. ( /e dàJa boccetta» 

Dej. Oh ! lo ne-8Ò fare del meglio, (ùitaggm* 

Mar. Sapete fhre degli spiriti ? 

Def. Si signóre, mi diletto di tutto. 

Mar. Brava Damina, brava. Cosi mi piace. 

Dej. Sarà d'oro onesta boccetta ? 

Mar. Non volete ? È oro sicoror-(Non conosce 
l'oro dal prrncisbecb. ) 

Dej. È saa, signor Rlarei^ese ? 

Mar. É mia^ e vostra se comandate. 

Dej. Obbliga ti ssima alle sue grazie, (la por. t^ia- 

Mar, Eh I so che scherzate. 

Dej. Come ? Non me 1* ha esibita ? 

Mar. Non è cosa da vostra pari. È una bagattella* 
Vi servirò di cosa migliore, se ne avete voglia- 

Dej. Oh mi maraviglio! E anche troppo, l^ 
ringrazio, signor Marchese. . . ' 

Mar". Sentite. In confidenza^ non è oro. È prtn- 
cisbecb. 
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b^j. Tanto meglio. La stimo più , che se fosse 
oro. E poi, quei che vieoe dalie sue tùsjA è 
tutto prezioso. 

Mar. Basta. Non so che dire; servitevi, se vi de- 
gnale. (Pazienza! Bisognerà pagarla a Miran- 
dolina. Che cosa può valere ? Un Filippo ? 

J7ey. Il signor Marchese è un Cavaliere generoso. 

Mar. Hi vergogno a regalar queste bagattelle. 
Vorrei ebe quella boccetta fosse d'oro. 

Dtj. In verità pare propriamente oro. (la tira 
fiiorU e la osserva ) Ognuno s' ingannerebbe. 

Mar. £ vero: chi non ha pratica dell'oro, s'in- 
ganna ; ma io lo conosco subito. 

Dej. Anche al peso, par che sia oro. 

^or. E pure, non è vero. 

Dej. Voglio farla vedere alla mia compagna. 

iHar. Sentite, signora Contessa, non la fate vedere 
aNirandoHna.Èunaciarliera.Nonsòsemicaptte. 

Dej. Intendo benissimo. La fo vedere solamen- 
te ad Ortensia. 

Mar. Alla Baronessa? 

Dej. Si sì, alla Baronessa, ^ridendo parìe. 

SCENA XI. 
// Marchese j poi il Servitore del Cavaliere. 

Mar. Credo che. se ne rida,. perchè mi ba levato 
con quel bel garbo la boceettina. Tant'era se 
fosse stata d'oro. Manco male, che con poco 
l'aggiusterò. Se Mirandolina vorrà la suaboe- 
cetta, glie la pagherò, quando averò dei danari. 

Ser. f cerca sul tavolino. J Dove diamine sarà 
questa boccelta? 

Mar. Che cosa cercate, galantuomo? 

Ser. Cerco una bocceltiua di spirito di melissa. 
La signora Mirandolina la vorrebbe. Dice , 
che l' ha lasciala qui, ma non la ritrovo. 
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Mar. Era una boccelta di priDcisbech ? 

Ser. Nò signore, era d'oro. 

Mar. D' oro ? 

Sw. Certo, che era d'oro. L'ho veduta compra- 
re io slesso per dodici zecchini. (ctrca. 

Mar. ( Oh povero me I ) Ma come lasciar cosi 
una boccetta d'oro ? 

ifer. Se 1' è scordata, ma io non la trovo. 

Mar, Mi pare ancora impossibile che fosse d'oro. 

Ser. Era oro, gli dico. L'ha forse veduta V. E.? 

Mar. Io7... Non ho veduto niente. 

Str. Basta. Le dirò che non la trovo. Suo dan* 
no. Doveva mettersela in tasca. (forte. 

SCENA XII. 

// Marchese^ poi il Conte. 

Mar. Ohi povero Marchese di ForlipopolilH o 
donata una boccetta d'oro, che vai dodici cec- 
chini, e l'ho donata per prìncisf>ech. Co me 
ho da regolarmi in un caso di tanta impor- 
tanza? Se ricupero la boccetta dalla Contes- 
sa, mi fo ridicolo presso di lei ; se Mirando- 
lina viene a scoprire eh' io l'abbia avuta, è 
in pericolo il mio decoro. Son Cavaliere. De- 
vo pagarla. Ma non ho danari. 

Con. Che dite, signor Marchese, della bellissi- 
ma novità ? 

Mar. Di qual novità ? 

Con. Il Cavaliere selvatico, il disprezsator delle 
donne è innamorato di Miranuolina. 

Mar. h* ho caro. Conosca suo malgrado ti me* 
rito di questa donna; veda che io non m'in- 
vaghisco di chi non merita; e peni e crepi 
per gastigo della sua impertinenza. 
/ Con. Ma se Mirandolina gli corrisponde? 
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Mar. Ciò noa pud essere. Elia non farà a me qae« 
sto (orlo. Sa chi sono. Sa cosa ho fatto per lei. 

Con. Io bo fatto per essa, assai più di voi. Ma 
tatto è gettato. Miraudolioa coltiva il Cava- 
liere di Ripafralta ; lia usato verso di lui 
quelle attenzioni che non ha praticato né a 
voi, oè a me ; e vedesi che colle donne pia 
che si fa, meno si merila, e che burlandosi 
esse di chi le adora^ corrono dietro a chi le 
disprezza. 

Mar* Se ciò fosse vero ..« ma non può essere. 

Con. Perchè non può essere ? 

Mar. Vorreste mettere il Cavaliere a confronto 
di me? 

Con. Non l'avete veduta voi slesso sedere alla 
di lui tavola ? Con noi ba praticato mai un 
alto di simile confidenza ? A lui biancheria di^ 
stinta. Servito in tavola prima di tutti. Le pie^ 
tanze glie le fa ella colle sue mani. I servi- 
tori vedono tutto, e parlano. Fabrizio freme 
di gelosia. E poi quello svenimento, vero o fin- 
to che fosse, non è segno manifesto di amore? 

Mar. Come ? Al Cavaliere biancheria da tavola 
Bttova, e a me salviette con tanto di buche ? 
A lui si fauno gì' intingoli saporiti, e a me 
caraaccia di bue, e minestra di riso lungo ? 
Si, è vero, questo è uno strapazzo ai mio gra- 
do, alla mia condizione. 

Con. Ed io , che ho speso laoto per lei ? 

Mar. Ed io, che la regalava continuamente? Le 
ho fino dato da bere di quel mio vino di Ci- 
pro cosi prezioso ! Il Cavalier non averà fat- 
to con costei una minima parte di quello che 
abbiamo fatto ifoi. , 

dm. Non dubitate, che anch' egli l'ha regalata. 

Mar. Si? Che cosa le ha donato? 
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Con. Una boccetta d' oro con dentro dello spi* 

rito di Melissa. 
lUar, ( Ohimè ! ) Come lo avete saputo ? 
Con. Il di lui servitore 1' ha detto al mio. 
Mar. { Sempre peggio I Eulro io un impegno I 

col GavalierCé ) i 

Con. Vedo che costei è un ingrata; voglio as- i 

solutamente lasciarla. Voglio partire or ora 

da questa locanda indegna. i 

Mur. Si; fate bene, andate. 
Con. £ voiy che siete. un Cavaliere di tanta ri- \ 

putazione, dovreste partire con me. 
Mar. Ma ... dove dovrei andare? 
Con. Vi troverò io un' alloggio. Lasciate pen- 
sare a me. \\ 
Mar. Quest* alloggio ... sarà per esempio ... ^ 
Con. Andremo in casa di un mio paesano. Non •]] 

spenderemo nulla. .[, 

Mar. Basta, siete tanto mio amico, che non pos- [, 

so dirvi di no. j. 

Con. Andiamo, e vendichiamoci di questa fem- v 

mina sconoscente. i| 

Mar. Sì, andiamo ... ( Ma I Come sarà poi della j^ 

boccetta ? Son Cavaliere, non posso fare una j^, 

mal'azione. ) ' 

Coit. Non vi pentite, signor Marchese, andiamo j^ 

via di qui. Fatemi questo piacere, e poi co- ^^ 

mandatemi dove posso, che vi servirò. ^ 

Mar. Vi dirò, lu confidenza, ma che nessuno Io ' 

sappia. 11 mio fattore mi ritarda qualche voi* 

ta le mie rimesse ... 
Con. Le avete forse da dar qualche cosa? 
Mar. Si 5 dodici zecchini. 
Coti. Dodici zecchini? Bisogna ehe siano dei mesi 

che non pagate. ^ 

Mar. Così è, le devo dodici zecchini. Non pos- ^ 
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so di qu^ partire senza pagarla. Se toì mi 
faceste il piacere ... 

Con. Volentieri. Eccovi dodici zecchini. 

( tira fiiori la bor$a. 

Mar. Aspettale. Ora che mi ricordo, sono tre- 
dici. ( Voglio rendere il suo zecchino anche 
al Gavdliere ) 

Con. Dodici, o tredici, è lo stesso per me. Tenete. 

Mar. Ve li renderò quanto prima. 

Con. Servi twi quanto yi piace. Danari a me 
non ne mancano ; e per vendicarmi di costei, 
spenderei mille doppie. 

Mar. Si, veramente è un'ingrata. Ho speso tanto 
per lei, e mi tratta cosi. 

Con. Voglio rovinare la sua locanda. Ho Tatto 
andar via anche quelle due commedianti. 

Mar. Dove sono le commedianti ? 

Con. Erano qui. Ortensia e Dejanira. 

Mar. Come I Non sono Dame ? 

Con. No. Sono due comiche. Sono arrirati i loro 
compagni, e la favola è terminata. 

Mar. (La mia boccetta!) Dove sono alloggiale? 

Con. In una casa vicino al teatro. 

Mar. (Vado subito a ricuperarle la mia boccetta.) 

f parte.) 

dm. Con costei mi voglio vendicare cosi. Il 
Cavaliere poi, che ha saputo fingere per tra- 
dirmi, in altra maniera me ne renderà conto. 

f parte.) 

SCEWA Xlll. 

Camera con tre porte. 

Mirandolina sola. 

Oh meschina me ! Sono nel brutto impegno f 
Se il Cavaliere mi arriva, sto fresca. Si e In- 
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diavolalo maledettanieRte. Non vorrei che il 
diavolo lo teutasse di venir qui. Voglio chiu- 
dere quesla porla, {serra la porta da dove è 
vemUa.J Ora principio quasi a penlirmi di 

3uei che ho fatto. È vero che mi sono a$sai 
iveriila nel farmi correr dietro a tal segno 
un superbo, un disprezzatipr ideile donne; 
ma ora che il sairro è salie furie; vedo in 
pericolo la mia rifHitazio&e, e la mia vita 
medesima. Qui mi convien risolvere qualche 
cosa di grande. Sou sola, non ho nessuno 
dal cuore che mi difenda. Non ci sarebbe al- 
tri , che quel buon uomo di Fabrizio, che in 
un tal caso mi potesse giovare. Gli promeU 
terò di sposarlo... Ma... prometti j prometti , 
si stancherà di credermi... Sarebbe quasi me* 
glio eh' io lo spossasi davvero. Finalmente 
con un lai matrimonio pos^o sperar di met- 
ter al coperto il nrio interesse, e la mia ripu- 
tazione, senza pregiudicare alla mia libertà. 

SCENA XIV. 

// Cavaliere di dentro y a deità y poi Fabrizio. 
Il Cavaliere baite per di dentro alla porta. 

Mir. Battono a questa porta: chi sarà mai? 

(9'acco$ta.J 

Cw. Mirandolina 7 (di deniro.J 

Mir. (L'amico è qui.) 

Cav. Mirandolina, apritemi. (come eopra.) 

MKr. ( Aprirgli 7 Non son si gonza.) Che co- 
manda, signor Cavaliere? 

Cao. Apritemi. (di dentro.) 

Mir. Favorisca andare nella sua camera, e mi 
aspetti, che or'ora sou da lei. 

Cav. Perchè non volete aprirmi? (come sopj 
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lUir. Arrivano de' forestieri. Mi faccia queata 
grazia, vada, che or 'ora son da lei. 

Cav. Vado: se non venile, povera voi. (parte.) 

Hir, Se non venite, povera voi ? Povera me, se 
vi andassi. La cosa vi sempre peggio. Rime' 
diamoci, se si può. È andato via ? f guarda 
al buco della chiave *J Sì , si , è andato. Mi 
aspetta in camera ; ma non ci vado. Ehi, Fa* 
brizio? fda un'altra porta.) Sarebbe bella, che 
ora Fabrizio si vendicasse di me, e non vo- 
lesse... Oh I non vi è pericolo. Ho io certe ma- 
nierine, certe occhiatine, certe smorfiette, che 
bisogna che caschino, se fossero di macigno. 
Fabrizio ? fchiama da un'altra porta.) 

f^b. Avete chiamato ? 

ffir. Venite qui ; voglio farvi una confidenza. 

f^b' Son qui. 

tfir. Sappiate che il Cavaliere di Ripafralta si 
i scoperto innamorato di me. 

^b* Eli I me ne sono accorto. 

Wr. Sì ? Ve ne siete accorto ? lo io verità, non 
me ne sono mai avveduta. 

^b. Povera semplice , non ve ne siete accor- 
ta 7 Non avete veduto quando stiravate col 
ferro, le smorfie che vi faceva ? La gelosia 
che aveva di me ? 

"Kr. Io che opero senza malizia, prendo le cosa 
con indifferenza. Basta, ora mi ha dette eerte 
parole^ che in verità , Fabrizio , mi hanno 
fatto arrossire. 

^b. Vedete ; questo vuol dire, perchè siete una 
giovane sola, senza padre, senza madre, sena» 
nessuno. Se foste mar[lata,nou anderebbetosi. 

^^* Orsù! capisco che dite bene: ho pensato 
di maritarmi. 

ftò. Ricordatevi di vostro padre. 
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jlfir. SI , me ne ricordo, 

SCENA XV. 

,, // Cavaliere di dentro j e delti. 
Il Cavaliere batte alla porta dove era prima. 

Uir. Picchiano. ( a Fabrizio,) 

Fab. Chi è che picchia ? (forte verso la porta,) 
Cav. Apritemi. (di dentro.) 

Mir. Il Cavaliere. fa Fab.J 

Fab. Che cosa vuole ? (s*acco$ta per aprirgli.) 
lUir. Aspettate eh' io^ parla. 
fhb. Di che aveti^ timore ? 
Mir. Coro Fabrizio , non so ^ ho paura ddltd 

mia onestà. (parte.) 

Fab. Non dubitate : io vi difend#r6. 
Cav. Apritemi, giuro al cielo. fdi dentro.) 
Fab. Che comanda, signore? Che strepiti son 
questi ? In una locanda onorata non si fa così. 
Cav. Apri questa porla, fsi sente che la sforza.) 
Fab. Cospetto del diavolo I Non vorrei preci- 
pitarmi. Uomini, chi è di là? Non ci è ness«ino? 

SCENA XYI. 

// Marchese ed il Conte dalla porta di rrte^io, 

e detti. 

G}n. Che c'è? fsntla porta. 

Mar. Che rumore è questo? (sulla port^^ 

Fab. Signori, li prego; il signor Cavaliere di 
Ripafratta vuole sforzar quella porta. 

( piano che il Cavaliere non senta. 
Cav. Aprimi, o la gello abbasso, (didentro* 
Mar. Che sia diventato pazzo I Andiamo ^^^' 

(al Conte- 

Con. Apritegli, (a Fabrizio) Ho volontà per ap- 
punto di parlar con lui. 
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Fab. Aprirò; ma li supplico ... 

Con. Noa dubitale. Siamo qui noi. 

Mar. ( Se vedo niente niente^ me la colgo. ) 
f da se. Fabrizio apre^ ed entra il Cav€Uiere. 

Cao. Giuro al cielo, dov' è ? 

Fab. Chi cerca^ signore ? 

Cav. Mirandolina, dov'è? 

Fab. lo non lo so. 

Mar. ( L' ba con Mirandolina. Non è nieule^ ) 

( da se. 

Cav. Scellerata, la Iroverò. 

(s' incammina,. e. scopre il Con. e il JUair. 

Con. Con chi Tavete • (al Cavaliere. 

Mar. Cavaliere, noi siamo amici. 

Cav. { Obimè 1 Non vorrei per iuUo l'oro del 
mondo , che noto fosse questa mia debo-» 
lezza. ) 

Fab. Che cosà vuole, signore, dalla padrona ? 

Cav. A te non devo rendere questi contL Quan- 
do comando, voglio esser servito. Pago i miei 
denari per questo, e giuro al cielo, ella ave* 
rà che fare con me. 

Fab. VS. paga j suoi denari, per essere servito 
nelle cose lecite e oneste ; ma non ha poi da 
pretendere, la rai perdoni, che una donna 
onorala ... 

Cav. Che dici tu? Che sai tu? Tu non entri nei 
fatti miei. So io quel che ho ordinato a colei... 

Fab. Le ba ordinato di venire nella sua camera. 

Cav. Va' via, briccone, che ti rompo 11 cranio. 

Fab. Ni maraviglio di lei ... 

Idar. Zitto. (a Fabrizio. 

Con. Andate via. (a Fabrizio, 

Cav. Vaitene via di qui* (a Fabrisio, 

Fab. Dicoj signore ... ( riscaldandosi y 

Uar. Via. 
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Cav. Via. (lo caceUmoéia, 

fbb. ( Corpo di Bacco ! Ho proprio voglia di 

precipitare. ) f p<nU, 

SCENA XVII. 
// Cavaliere^ il Starchese ed il CotiU. 

Cav. ( Indegna I Fornii aspellar nella camera ? 

Mot. { Che diamine ha? (piam al Con. 

Con. ( Non lo vedete ? fi innamorato di Mirao- 
dolina. ) 

Cm. ( E si trattiene con Fabrisio ? E parla se* 
co di matrimonio? ) 

Con. ( Ora è il tempo di vendicarmi. ) SiffDOr 
Cavaliere, non conviene rìdersi delle attrai 
debolezze, quando si ha un cuore fragik co- 
me il vostro. 

Cat. Di che intendete voi di parlare ? 

Cbft. So da che provengono le vostre smanie. 

Cav. Intendete voi di che parli ? (alter, al Star. 

Mar. Amico, io non so niente. 

Con. Parlo di voi, che col pretestx) di non poter 
soffrire le donne, avete tentato rapirmi il cuo- 
re di Mirandolina, eh' era già mia conquista. 

Cav. Io ? ( aiUrato verso U Marchese. 

Mar. lo non parlo. 

Cav. Voltatevi a me, a me rispondete. Vi ver- 
gognate forse di aver mal proceduto ? 

Mar. io mi vergogno d'ascoltarvi pm oltre, 
senza dirvi che voi mentite^ 

Con. A me una mentita? 

Mar. ( La cosa va peggiorando ) (da lé. 

Cav. Con qual fondamento potete voi dire?.^ 
(11 Conte non sa ciò che si dica.) (al Mm. iratn. 

Mar. Ma io non me ne voglio impiccìaf^. 

Con. Voi siete un mentitore. 
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I IHar. Vado via. ( vwd partire. 

Cw. FeiiHiftevL ( h trattiene oon forza. 

Con. £ ini renderete conio ,.« 
Cao. Si) vi renderò conio — likatenu hi vostra 

spada. { al Harcbese. 

iir. Eh via I acquietatevi tulli due. Caro Con- 
te 9 eosa importa a voi» che ri Cavaliere ami 

Nirandolina ?;.« 

^(^. lo l'amo? Non è vtro.; in^e ehi lo dice. 

W. Menate ?.*• La mmlito non vidie a me. Non 

son io èke lo dico. 

ov. Chi dunque? 

UN. Io lo dico, e lo sostengo ; e non ho sog* 

gczione di voi. 

'w. Datemi quella spada. ( al Marchese. 

y. No, dico. 

ot;. Siete ancora voi mio nemico ? 

^hr. lo sono amico di tulli. 

on. Azioni indegne son queste. Azioni da tra- 
ditori, da gente interne. 
Cav. Oh giuro al eieto I fhm la spada ai 
( Marchese j ia quale esce col f&derfh) 

^or. Non mi |)erdete il rispello, f al Mar.) 

0^ Se vi chiamate offeso^ darò soddisfazione 

anche a voi. (al Marchese. 

tbr. Via, siete troppo caldo. (Mi disfriace ... ; 

f dase rammaricaìidosL 
Con. Io voglio soddisfazioiie. (si meUe in guardia. 
^«i'. Ve la darò. (ohoI leomre il fodero , e hou può. 
^or. Quella spada non vi conosce .,. 
'Ot'. Oh maledetta ! f sforza per eavorfa. 

J^for. Cavaliere, non farete nii^nte ... 
^on. Non ho pia sofferenaa. 
fav, (Eccola.) {cava la spada, e ve<h ìm%. lama.) 

the è questo? 
'^ar. Mi avete rolla la spada. 
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Cav. Il resto dov'è? Nel fodero non v'è oieDle. 
Mar. Sìj è vero; V ho rotta neiraitimo duello; 

non me ne ricordava. 
Cav. Lasciatemi provveder d'una spada, al Con. 
Con* Giuro al cielo^ voi non mi fuggirete di 

mano. 
Cav. Che fuggire ? Ho cuore di farvi fronte an*' 

che con questo pezzo di lama. 
Mar. £ lama di Spagna, non ha paura. 
Con. Non tanta bravura, signor gradasso. 
Cav. Si, con questa lama, {s'avventa verso il Con» 
Con. Indietro. ( si pone in difesa* 

SCENA XVIII. 
Mirandolina^, FabriziOj e detti. 

Fab. Alto, alto, padroni. 

Mir. Alto, signori miei, atto. 

Cav. ( Ah maladetta I ) ( vedendo Mir») 

Mir. Povera me 1 Colle spade ! 

Mar. Vedete ? Per causa vostra. 

Mir>. Come per causa mia ? 

Con. Elccoio il il signor Cavaliere. È innamo^ 

rato di voi. 
Cav. lo innamoralo ? Non è vero ; mentite. 
Mir. Il signor Cavaliere innamorato di me* 

Oh ! no, signor Conte, ella s' inganna. Posso 

assicurarla che certamente s' inganna. 
Con. Eh I che siete voi pur d'accordo... 
Mar. Si sa, si vede... 
Cav. Che si sa ? Che si vede ? 

( alterato verso il Marchese.) 
Mar. Dico che quando è, si sé... Quando non 

è, non si vede. 
Mir. Il signor Cavaliere innamorato di me ? 

Egli lo nega, e neg<ind0lo in presenza mia , 
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mi mortifica, mi avvilisce, e mi fa conoscere 
la sua costanza, e la mia debolezza. Confesso 
il vero, che se riuscito mi fosse d' innamo- 
rarlo, avrei credulo di fare la maggior pro- 
dezza del mondo. Un uomo che non può ve- 
dere le donne, che le disprezza, che le ba 
in mal concetto, non si può sperare d'inna- 
morarlo. Signori miei , io sono una donna 
schietta e sincera ; quando devo dir, dico, e 
non posso celare la verità. Ho tentato d'in- 
namorare il signor Cavaliere , ma non ho 
fallo niente. È vero, signore? Ho fatto , ho 
fatto, e non ho fatto niente. ( al CavJ 

t'fl». ( Ab I Non posso parlare.) 

Con. Lo vedete? Si confonde. fa Mir.) 

tkr, Non ha coraggio di dir di no. 

Cdv. Voi non sapete quel che vi dite. 

( al Mar. irato.) 

Mar. E sempre l'avete con me. 

( cU Cav. dolcemente. ) 

I^lir, Oh I il signor Cavaliere non s' innamora. 
Conosce Tarte. Sa la furberia delle donne ; 
alle parok non erede ; delFe lagrime non si 
fida ; degli svenimenti poi se ne ride. 

Cdv. Sono dunque fìnte le lagrime delle donne, 
sono mendaci gli svenimenti ? 

*ir. Come ! Non lo sa, o iSoge di non saperlo. 

Cav. Giuro al cielo I Una tal finzione merite- 
rebbe uno stile nel cuore. 

ffir. Signor Cavaliere^ non si riscaldi , perchè 
questi signori diranno che è innamorato 
davvero. 

Con. Si, lo è, non Io può nascondere. 

*ar. Si vede negli occhi. 

*ay. No, non lo sono. ( irato al Mar.). 
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Mar. E sempre eon me. 

Mir. N03 signore, non è innamoralo* Lo dico , 

lo sostengo, e son pronta a provarlo. 
Cao. ( Non posso più.) Conte , ad altro tempo 
mi troverete provveduto di spada t 

( getta via la mtssa spada del Mar.) 
Mar. Ehi ! la guardia costa denari. 

f la prende di terra.) 
Mir. Si fermi , signor Cavaliere, qui ci va della 
sua ripuf^aeione. Questi signori credono che 
ella sia innamorato; bisogna disingannarli. 
4^av. Non vi è questo bisogno... 
Mir. Oh t si, signore, vi è. Si trattenga un mo- 
mento. 
Cav. ( Che far intende costei ? ) 
Mir. Signori, il più eerto segno d'amore è 
quello della gelosia, e chi non sente la ge- 
losia, certamente non ama. Se il signor Ca* 
valiere mi amasse, non potrebbe soffrire che 
io fossi d'un altro, ma egli Io soffrirà^ e ve* 
dranno... 
Cav. Di chi volete voi essere? 
Mir. Di quello a cui mi ha destinato mio padre. 
Fab. Parlate forse di me? fa Mir.) 

Mir. Sì, caro Fabrizio^ a voi, in presenza di 
questi Cavalieri, vo' dar la roabo di sposa. 
Cav. ( Ohimè 1 con colui ? Non bo cuor di sof- 
frirlo.) f smaniando.) 
Con. ( Se sposa Fabrizio, non ama il Cavalie- 
re.) Si, sposatevi, e vi prometto trecento seudL 
Mar. Mirandolina, è meglio un uovo oggi che 
una gallina domani. Sposatevi ora , e vi do 
subito dodici zecchini. 
Mir. Grazie, signori , non ho bisogno di dote. 
Sono una povera donna senza grazia ^ senza 
brio ^ incapace d'innamorar persone dì me- 
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rito. Ma Fabrizii» Itti vaol bene, ed. io io qwr 
sto panta atta (maefi^ajoro lo .apoao.M 
C(w. Si , maledetlB , sfMhsaU a chi tu yaoi. So 
che tu m' ingannasti , so che trionfi dentro 
di te medesima di avermi avvilito , e vedo 
fin dove vuoi chnentare la mia tolleranza. 
Meriteresti chMo pagassi gì* inganni tuoi con 
un pugnale nel seno; mei^iter^li, ih' io ti 
strappassi il cuore , e lo recassi in mostra 
^lle wnmiiie luftin^iere , alle femmine in* 
gannatrici. Ma ciò sarebbe un doppiamente 
avvilirmi. Fuggo dagli occhi tuoi; maledico 
le tue htsinghe, le lue lagrimei le tue fiazlo* 
ni ; tu mi hai fallo conoscere qua! infausto 
potere abbia sopra di noi il tuo sesso^ e mi 
hai fatto a costo mio imparare, che per vin.'* 
cerio non basta nò dlsprezzaiito, ma ci eonr 
viene 'fuggirlo. (parie.) 

SCENA XIX. 

SlirandoUnuy il C0ntej il Marcìm^^^ Fabrizio. 

Con. Dica ora di non essere innamorato. 

Mar. Se mi dà un'altra mentila , da Cavaliere 
lo sfido. 

Mir. Zitta , signori ^ ^Ito. fi andato via » e .se 
non tornaj e ae la cosa mi (jassa cesi, posso 
dire di essere forluuata. Pur troppo , pove- 
rinOy mi è riuscito d' innamorarlo, e mi son 
messa ad un brutto rischio. Non «e vo' sa* 
per altro. Fabrizio, vien qui , cfaro j diammt 
la roano. 

Féb. La mano ? Piano un poco, signora. Vi di- 
lettale d' innamorar la gente in questa ma- 
niera, e credete eh' io vi voglia sposare ? 

Hir. Eh via, pazzo I È stato uno scherzo, una 
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bizzarria ^un puntiglto. Ero^fadciàilà ^ non 
aveva MSMDO cheimie^iiiiiakidtsse^' Quando 
sarò nyaritatàj sé io-ifuel che farò* • 
Fab. Che cosa farete-?' ^ . : 

SCENA ULTIMA 

^ . . ' . ■ ■ . . 

Il Servitore ddCceonUere ^ e detti. 

Set. Signora padrona; prima di pariìfre son ve*- 
•nuto a riverirvi. : « ■ . , 

Mir. Andate via ? . » 

«S'er. Si li padrone va alla posUi. Fé allaeaare : 
mi aspetta colla roba, e ce ne andiamo a Li* 
vomo. 

Miti Compatite, se non vi ho fatto;:. < 

Ser: Non lioi tenhpo'di trattenermi. ' Vi ringra"- 
zio, e vi riverisco. (parte:) 

Mir. Grazie al cielo; è partito* Mi resta qual- 
che rimorso : certamente è partito con poco 
gusitiK Di questi spassi non me ne eavo mai 
più. 

Con. MirandoliiKi, fanciulla o maritata che sia* 
te 9 sarò io stesso per voi. 

Mar. Fate pur capitale della mia protezione... 

Mir. 'Signoti mieìy ok*a- che mi marito non vo- 
glio proteltorr, non voglio spasimati 9 non vo- 
glio regali. Sin*ora mi sono divertita, e lio 
(aito :ma(e , e mi sono arrischiata troppo') 
t$ non lo voglio fai^e mai più. Questi è mio 
marito... 

Fab. Ma piano, signora... 

Mir. Che piano? Che cosa e" è? Che difficoltà 
i^i sono ? Andiamo. Datemi quella mano. 

Fab: Vorrei che tacessimo prima i nostri patii. 
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Mir* Cbe patti ? It patto è questo ; o dammi la 
mano, o vattene al tuo paese. 

Fab. Vi darò la mano... ma poi... 

Mir. Ma poi, sì caro, sarò tutta toa; non du- 
bitare di me. Ti amerò sempre » sarai Tauima 
mia , la mia consolazione. 

Fab. Tenete, cara, non posso più. {le dà la mano. 

Mr. ( Anche questa è fatta.) 

Con. Mirandolina , voi siete una gran donna , 
voi avete l'abilità di condur gli uomini dove 
volete. 

Mar. Certamente , la vostra maniera obbliga 
infinitamente. 

iEr. Se è vero ch'io possa sperar grazie da lor 
signori, una ne chiedo a loro per ultimo. 

Con. Dite pure. 

Mar. Parlale. 

Fab. ( Che cosa mai adesso domanderà ? ) 

Mir. Li supplico per allo di grazia, a provve- 
dersi di un altra locanda. 

Fah. ( Brava ; ora vedo che la mi vuol bene.) 

Con. Sì , vi capisco., e vi lodo. Me ne anderò, 
ma dovunque io sia , assicuratevi della mia 
stima. 

Mar. Ditemi ; avete voi perduta una boccet- 
tina d'oro ? 

Mir. Si signore. 

Mar. Eccola qui. L' ho io ritrovata , e ve la 
rendo. Partirò per compiacervi ; ma in ogni 
loco fate pur capitale della mia protezione. 

Mir. Queste espressioni mi saran care , nei li- 
miti della convenienza, e della onestà. Cam- 
biando slato, voglio cambiar costume; e lor 
signori ancora profittino di quanto hanno ve- 
duto, in vantaggio, e sicurezza del loro cuo- 
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re ; e quando mai si trovassero io occaaioni 
di dubitare di dover cedere^ di dover ca- 
dere^ pensino alle mallaie imparate^ e si ri- 
cordino della locandiera. 



Pine dtlla Commedia. 
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RIDOLFO Caffettiere. 

DON MARZIO Gentiluomo Napolitano. 

EUGENIO Mercante. 

FLAMINIO sotto nome di Conte Leandro. 

PLACIDA moglie di FLAMINIO in abito di 

Pellegrina. 
VITTORIA moglie di EUGENIO. 
LISAURA ballerina. 
FANDOLFO bi&cqizzitre. , 
TRAPPOriA'ffarìsoMe df RIDOL^. 
Un Garzone del Perrucchiere, che parla. 
Altro Garzone del GaffetUere, che parla. 
Un Cameriere di Locanda, che parla. 
Capitano di Birri , che parla. 
Altri Camerieri di Locanda, che non parlano. 
Altri Garzoni della Bottega di Caffè^ che non 

parlano. 

La scena stabile rappresenta una piazzetta in 
Fenezia^ ovvero una strada alquanto spaziosa 
con tre botteghe: quella di mezzo ad uso di caf' 
fé; quella alla dritta di perrucchiere e barbie- 
re^ quella alla sinistra ad uso di giuoco j ossia 
biscazza; e sopra le tre botteghe suddette, 9Ì 
vedono alcnni stanzini praticabili appartenenti 
alla bisca colle finestre in veduta della strada 
medesima. Dalla parte del barbiere (con una 
strada in mezzo) vi è la casa della ballerina, 
e dalla parte della bisca vedesi la locanda con 
porte e finestre praticabili. 



LA 

BOTTEGA 

DSL GrÀFFÈ . 

SCENA PRIMA 
Ridolfo j Trappole, e tUtri Gorgoni. 

« . . * • 

Rii. Afiimo, figliuoli, portata! bene; siate ìe- 
sll, e proni! a servir gli avventori, eoii civil- 
tà^ con proprietà : perchè tante volte dipende 
il credito di una Bottega dalla buona maniera 
di quei che servono. 

Tra. Caro sig. padrone, per dirvi la verità , 
questo levarsi di buon'ora non è niente fatto 
per la mia complessione. 

Atd. Eppure bisogna levarsi presto. Bisogna ser- 
vir tutti. A buon'ora vengono quelli, che han- 
no da far viaggio. I lavoranti^ i barcaruoli^ 
t marina] , tutta gente 5 che si alza di buon 
mattino. 

Tra. È véramente una cosa, che fa crepar da 
rìdere, veder anche i facchini venir a bevere 
il loro caffè. 

A'd. Tutti cercano.di fare quello che fanno gli 
altri. Una volta correva l' acquavite, adesso 
è in voga il caffè. 

Tra. E quella signora, dove porto il caflè tutte 
le mattine, quasi sempre mi prega, che io le 
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compri quattro soMi di legna, e pur vuoi 

bevere il «Qo caffè. 
Rid. ÌM gola è vn Visio, tbt wm Gsisce mai, 

ed è quel viziò, cl>e cresce sempre quanto più 

l'uomo i&veccbia. 
Tra. Non si vede vemr nessuno a bottega ; si 

poteva dormire un'altra oretta. 
Bid. Or ora verrò della gente^ non è poi tanto 

di buoo ora. Non vedele ? Il barbiere bs 

aperto, è in bottega lavorando parrucclie. 

Guarda^ anche il botteghino del giuoco è aperto. 
Tra. Oh in quanto poi a questa biscazza è apor- 
ta che è un pezzo. Hanno fatto nottata. 
Rid. Buono. A messer Pandolfo avrà frullato 

bene. 
Tra. A qoel cane frutta sempre bene ; guada- 

Sna nelle carte, guadagna negli scrocchi, gas- 
agna a far di balla \i) coi barattieri I de- 
nari di chi va là dentro, sono tatti i suoi' 

Rid» Non v' innamoraste mai di questo guada- 
gno, perchè la farina del diavolo va tutta in 
crinea, co» dioe il proverbio. 

Tra. Quel povera» aignor Eogenio I lo ha pre- 
«]|»talo. 

Rid. Guardate aoche quegli, che poco giudizio t 
ila moglie, una giovane di garbo, e di pro; 
^ito^ è corre dietro a tutte le donne, e poi 
di più giuoca da disperato. 

jyp. Piccole galanterie della sìoventù moderna. 

Rid. Giuoca eoa quel Conte Leandro, e gli h^ 
persi sicuri. 

Tra. Oh ! quel sig. Conte è un bel fior di virtù. 

Rid. Oh I via, andate a tostare il caffè, per far- 
ne una cafietliera di fresco. 

§) Ètm gergo kmherdo, che sim^fiea intendtrri fra 0^^^ 
gcoorla , partecipare MT uiUe ee. 
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Tra. Vi metto degli avanzi di jeri sera ? 

Rid» No, fatelo baono* 

Tra. SigQor {ladrone, ho poca memoria. Qaan* 
t' è che avete aperto boUega 7 

Rid. Lo sapete pure. Saranno io circa otto mesi. 

Tra. È tempi) da mutar costume. 

Rid. Come sai*ebbe a dire? 

Tra. Quando si apre una bottep nuova ^ si (à 
il caffé perfetto. Dopo sei mesi al più, acqua 
calda, e brodo lungo. 

Rid. È grazioso costui. Spero, cht farà beae 
per la mia bottega ; perchè in <|uelle botte- 
ghe, dove vi è qoalcheduno, che sappia fare 
il buffone , tutti corrono. 

SGENA II. 

Ridolfo y e Me$$er Pandolfo dalla Motlega del 
giuoco strofinandosi gli occhi come assonnato. 

jRid. Measer Pandolfo, volete il caffè? 

Pan. Sì; mi farete piacere. 

Rid* Giovani , date il caffè a messer PandoUb. 

Sedete, accomodatevi. 
Pan. No, no, bisogna che io beva presto, e. che 

ritorni al travaglio. 

{ Un giovane porta il caffi a Pandolfo. 
Rid. Giuncano ancora in bottega? 
Pan. Si lavora a due telaj. 
Rid. Cosi presto? 
Pan. Giuocano da jeri in qua. 
Rid. A che giuoco ? 
Pan. A un giuoco innocente; prima e secon- 

do. (i). 
Rid. E come va ? 

(i) IrUsnde al Faraone. 
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Pan. Per me va bene. 

Rid. Vi siete divertito anche voi a giuocarè? 

Pati. Si, anch' lo ho tacitato un poco. 

Rid. Compatite 5 amico, io non ho da entrare 
ne' vòstri Interessi ; ma non istà bene, che il 
padrone detlai bottega giiiocbi, perchè se per- 
de, si fa burlare, e se guadagna, fa sospettare- 

Pan. A me basta, che non mi burliho; del resto 
poi, cbe sospettino quanto vogliono , non ci 
penso. 

Rid. Caro amico^ siamo .vicini, e non vorrei, che 

' vi accadessero dèlie disgrado* Sapete che per 
il vostro giuoco siete. Sftalo dell'altre volte in 
cattura. : . . * t 

Pan. Mi contento di poco. Ho buscati due zeC' 
cbini^ e non ho voluto altro. 

Rid. Bravo, pelar là quaglia senza farla gricl^ 
re. A chi gli avete vìnti ? 

Pan. Ad un garzone d'un orefice. 

Rid. Metle, malissimo; cosi si dà mano ai gio- 
vani,, perchè rubino ai lóro padroni. 

Pan. Eh non mi venite a moralizzare. Chi è 
gonzo stia a casa sua. Io tengo giuoco per 

' chi vuol giocare. 

Rid. Tener giuoco stimo il meno; ma voi «icle 
preso dì mira per giuocator disvantaggio. In 
questa sorta di cose si fa presto a precipitare. 

Pan. Io briccouate non ne fo. So gìuocare; son 
fortunato, e per questo vinco. 

Rid. Bravo, tirate innanzi così. Il signor Eu- 
genio ha giuocato questa nott6? 

Pàli. Giuoca anche adesso. Non ha cenato, non 
ha dormito, e ha perso tutti i denari. 

Rid. (Povero giovine !) Quanto avere perduto? 

Pan. Cento zecchini in contanti; e ora perde 
sulla parola. 
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Aid. Con chi giuoca ? , 

Pan. Còl sìguor Conte. 

Rid. Con quello si fallo? ... 

Pan. Appunto itoù quello. 

Rid. E con chi altri? 

Pftn. Essi due solr : a lesta a testa. 

Rid. Poveraccio ! Sta fresco davvero I 

Pan. Che iniporta? A ine baél^^ che scozzonino 
delle oarle asjsai. 

Atd. Non terrei giuoco, se credessi di farmi ricco. 

Pan. No? PeìT'qtal ragione? 

Rid. Mi pare,, ehe un galantuomo non debba 
soffrire di vedere assassinare la genie. 

Pan. Eh I amico, se sarete cosi delicato di pel- 
le, farete pochi quattrini. 

Rid. Non me ne imporla niente. Finora sono 
stalo a servire, e ho fattoil'mio dovere ono- 
ratamente. IVIi sono avanzato quattro soldi^ e 
colPajuto del mio padrone d' allora, eh' era 
il padre^ come sapete^ del signor Eugenio, 
ho aperta questa bottega, e conqaeata voglio 
vivere onoratamente, e non voglio far torto 
dlla mia professione. 

Pan. Oh anche nella vostra professione vi sono 
jle' bei capi d' opera! 

M Ve ne sono 'in tutte le professioni. Ma da 
quelli non vanno le persone ragguardevoli , 
che vengono i^Ha'nlia bottega. 

^prt. Avete anche voi gli stanzini segreti. 

^d. È vero ; ma non si chiude la poi*ta. 

^?«. 11 caffè non potete' negarlo a nessuno. 

Rid. Le chicchere non si macchiano. 

^an. E via ! Si serra un occhio. 

Rid. Non si serra nieirte ; io questa bottega iio« 
vien che gente onorata. 

^^n. Si, si, siete principiante. 
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Rid. Che vorreste dire ? 
Gente dalla bottega del giuoco chianna. Carte. 

Pan. La servo. ( verso la sua bottega. 

Rid. Per caritè, levate dal tavolino quel povc* 
ro signor Eugenio. 

Pan. Per me, che perda anche la camicia, non 
ci penso, fs* incammina versi la sua bottega. 

Rid. Aniteo, il taffè ho da notarlo? 

ran. Niente, lo giuocheremo a primiera. 

Rid. lo non son gonzo, amico. 

Pan. Via, che serve? Sapete pure che i miei 
avventori si servono alla vostra bottega. Ni 
maraviglio, che attendiate a queste piccole 
cose. (s' incammina, 

( Tornano a chiamare. ) 

Pan. Eccomi. (entra nel giuoco, 

Rid. Bel mestiere ! vivere solle disgrazie, sulla 
rovina della gioventù I Per me non vi sarà 
mai pericolo^ che len^ giuoco. Si prtacipia 
con i giuochetti, e poi si termina colla bas- 
setta. No, no, caffè, caffè ; giacché col caffè 
si guadagna il cinquanta per cento, che cosa 
vogliamo cercar di più? 

SCENA III. 

Don àlarsi0 j e Ridolfo. 

R!d. ( Ecco qui quel, che non tace mai, e cbo 
sempre vuole aver ragione. J (da $è. 

D. Mar. Caffé. 

iltd. Subito; sarà servila. 

D. Mar. Che vi é di nuova, Ridolfo ? 

Rid. Non saprei, signore. 

/>. Mar. Non si é ancora veduto nessuno a que- 
sta vostra bottega ? 

Rid. È per anco buon' ora* 
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D. Mar. Buon' ora ? Sono sedici ore tonale. 
Rid. Oh I illustrissimo no, noe sono ancora 

quattordici. 
D. Mar. Eh ! via , bufbne. 
Rid. Le assicuro io , clie le quattordici non soo 

sonate. 
D. Mar. Eh I ?ia, asino. 
Rid. Ella mi slrapazsa senza ragione. 
D. Mar. Ho contato in questo ponto le ere , e 

vi dico , che sono sedici ; e poi goardate il 

mio orologio ; questo non fallisce mai. 

f gli moiira l' urolotfio. 
Rid. Bene, se il suo orologio non faliisce, os- 
servi : il suo orologio medesimo mostra tre* 

dici ore, e tre quarti. 
D. Mar. Eh ! non può essere. 

{capa l^QCchiakilOf e guarda. 
Rid. Che dice? 
D. Mar. lì mio orologio va bene. Sono sedici 

ore. Le ho sentite io. 
Rid. Dove V ha comprato qnett* orologio ? 
D. Mar. V ho fatto venir di Londra. 
Rid. V hanno ingannata. 
0. Mar. Mi hanno ingannato? Perchè? 
Rid. Le hanno mandato un orolo^o cattivo. 

( tramcamenie, 
D. Mar. Come cattivo ? È uno dei pia perfetti, 

che abbia fatto il Quarè. 
Aid. Se fosse buono, non fallirebbe di due ore. 
D. Mar. Questo va sempre heut, non fallisce mai. 
Rid. Ma se fa quattordici ore meno un quarto, 

e dice, che sooo sedici. 
D. Mar. 11 mio orologio va bene. 
Aid. Dunque saranno or ora quattordici, come 

dico io. 
D. Mar. Sei uo temerario. Il mio orologio va 
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heae , tq dici male, e guarda eh' io non li 
'dia qualche cosa nel capo. 

f un giovane porta il caffè, 

Rid. È servita del cafie ( con isdegno. { Oh cne 
bestiaccia I ) f da lé. 

D. Star. Si è veduto il signor Eugenio ? 

Rid. Illustrissimo signor no. 

D. Mar. Sarà in casa a carezzare la moglie. Cbe 
uomo efferaminato! Sempre moglie! Sempre 
jmoglie^ 1 Non si lascia più vedere, si fa ridi- 
colo. E un uomo di stucco. Non sa quel che 
si faccia. Sempre moglie, sempre moglie. 

f bevendo il caffè, 

Rid. Altro che moglie I E stato tutta la notte 
a giuocare qui da messer Pandolfo. 

X>. lifar. Se lo dico io. Sempre giuoco I Sem- 
pre giuoco I (dà la chicchera ^ e s alza. 

Rid. ( Sempre giuoco ; sempre moglie ; sempre 
il diavolo, che se lo porti. ) ( da sé, 

D. Mar. C venuto da me l'altro giorno con tutta 
segretezza a pregarmi, che gli prestassi dieci 
zecchini sopra uu pajo d*orecchini di sua mo^ 
glie. 

Rid. Vede bene ; tutti gli uomini sono soggetti 
ad avere qualche volta bisogno, ma non naO" 
no piacere poi che si sappia, e per questo sa- 
rà venuto da lei, sicuro che non dirà niente a 
nessuno. 

D. Mar. Oh I io non parlo, f o volentieri servi- 
zio a tutti, e non me ne vanto. Eccoli qui ; 
questi sono gli orecchini di sua moglie. Gii 
ho prestato dieci zecchini; vi pare, che iasia 
al coperto ? 

( vMtitra gli orecchini in una custòdia- 

Rid. Io non me ne infendo, ma mi par di sì* 

P. Mar. Av^le il vostro garzone? 
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Rid. Vi sarà. 

D, Mar. Chiamatelo. Ehi 1 Trappola* 

SCENA rv. 

Trappola dall'interno della bottega^ e^detH» 

Tra. Eccomi. 

D. Mar. Vieni qui. Va'dal giojcHiere qui vicino, 
fagli vedere questi orecchini, che sono della 
moglie del signor Eugenio, e dimandagli da 
parte mia, se io sono al coperto di dieci zec- 
chini, che gli ho preslatL 

Tra. Sarà servita. Dunque questi orecchini sono 
della moglie del signor Eugenio? 

D. Mar. Sì ; or ora non ha più niente > è mor^ 
to di fame. 

Rid. (Meschino, in che mani è capitato I) (da sé^ 

Tra. E al signor Eugenio non importa niente 
di far sapere i fatti suoi a tutti ? 

D. Mar, Io sono una persona^ alla quale si può 
confidare un segreto. 

Tra. Ed io sono una persona» alla quale non 
si può confidar niente. 

D. Mar. Perchè? 

Tra. Perchè ho un vizio, che ridioo tutto con 
facilità. ' 

D. Mar. Ilale, malissimo ; se farai così, perde* 
rai il credito, e nessuno si fiderà di te. 

Tra. Ma come ella 1' ha detto a me, cosi M 
posso dirlo ad un altro. ...-*• 

D. Mar. Va* a vedere, se il barbiere è a tem^ 
pò per fòrmi la barba. 

Tra. La servo. ( Per dieci quattrini vuol beve^ 
re il cafie, e vuple un servKore al suo co- 
mando. ) (entra dal hatbier^. 
' 8 
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D. lUat. Dilemi Ridolfo : che cosa fa quella Bai* 

lerina qui vicina? 
Rid. in verità) non so niente» 
D. Mar. Mi è slato detto, che il Conte Lean* 

dro la tiene sotto la sua tatela. 
Rid. Con grazia^ signore, il caffè vuol bollire. 

(Voglio badare a' fatti miei.) (entra in bottega. 

SCENA V. 
Drappola ^t O. Marzio. 

Tra. Il barbiere ha une sullo ; subila che avrà 

finito di seorlicar quelle, servirà V. S. lUu* 

slrissima. 
Di Mar. Dimmi: sai niente tu di quella B^lle» 

rina, che sta qui vicino ? 
Tra. Della aignora Usaura? 
D. Mar. SL 
Tra. So, e non so. 
D. Mar. Raccontami qualche cosa. 
Tra. Se racconterò i fatti degli altri, perderò 

il credito, e nessuno si fiderà più di me, . 
D. Mar. A me lo puoi dire. Sai chi sono , io 

non parlo. Il Conte Leandro la pratica? 
Tra. Alle sue ore la pratica* 
D. Mar. Che vuol dire alle sue ore ? 
Tra. Vuol dire, quando non è in caso di dar 
. soggezione. 
Ik Éhr. Bravo; ora capisco. È un amico di buon 

cuore , che non vuole recarle pregiudizio. 
Tira. Anzi desidera i che la si profitti per for 

partecipe anche lui delle sue care grazie. / 
D. Mar. Meglio f che Trappola malizioso f 

Ya' via , va' a far vedere gli orecchini. 
Tra. Al giojelUere lo posso dire, che sono della 

moglie del signor kugenio ? 
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D. Mar. Sì , diglielo pure. 
Dra. ( Fra il signor D. Birraio ed io formiamo 
una bellissima segreteria. ) ( partt. 

SCENA VL 

D. Itarsio 9 poi Ridolfo 

D. Mar. Ridolfo. 

ilid. Signore. 

D. Mar. Se voi non Capete liienle della Balle- 
rina, vi racconterò io^ 

Rid. Io, per dirgliela, dei fatti .il^li altri non 
me ne curo molto. 

D. Mar. Ma sta bene sapei! qualche cosa per 
potersi regolare. Ella è protetta da quella 
buona pezza del Conte Leandro, ed egli dai 
profitti della Ballerina ricava il prezzo della 
sua protezione. In vece di spendere^ mangia 
tatto a quella povera diavOtla:; e per oagiokie 
di lui forse è costretta a fare quello, che. 
iton fsErebbe. Oh die briccone I 

Bìd. Ma io son qui tutto il giorno, e peaso at- 
testare, che in casa sua non vedo andare al- 
tri che il Conte Leandro. 

D. Mar. Ha la porta di dietro ; pazzo , pazzo. 
Sempre flusso e riflusso. Ha la porta di die- 
tro, pazzo. 

Rid. lo bado alla mia bottega, se ella ha la 
porta di dietro che importa a me 7 lo mm 
vado a dar di naso a nessniìo. 

D. Mar. Bestia! Cosi parli con uà par mio? (s'alza. 

Rid^ Le domando^ [lerdooo , ^oon si può dira 
una facezia ? 

D. Mar. Dammi un bicchier iti rosolio. 

Ria. ( Questa barzelletta mi conterà due soldi. ) 
(fa cenno ai giovani ^ che ditno il rosolio*) 
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D. Mar, (Oh questa poi della Ballerifia, voglio 
che tutti la «appiano.) 

Afd. Eccola servita del rosolio. 

D. Mar. Flusso e riflusso^ per la porta di dietro. 

^fiet^endo t7 rosolio.) 

Rid. Ella starà male Quando ha il flusso e ri- 
flusso per la porta di dietro. 

SCENA VII. 

Eugenio dotta ttoUegaéet giuoco ^ vesHU> da 
notte j e stralunato^ attardando UeittOj e 6af* 
ttndo i piediyiedeìU* 

D. Mar. Schiavo^ signor Eugenio. 

Eug. Che ora è? . 

D. Mar. Sedici ore sonate. 

^id. E il suo oroUrgto va bene. 

Bua. Caffè. . . 

Bid. La seryo: stilnlOi fpa inMtega.} 

D. Mar^ An^ico^ com'è andata? 

Bua. Cafilè. ( nont étbadando è D. Mar.) 

Ria. Sfdiito. • > Y^ì lontano.) 

D. Mar. Avete perso ? Cad Eugmio.) 

Bug. Caffé. (griidndo forte J 

D. Mr. (Ho inleso, li ka persi •tii(li.)y't^ à sed. 

i SCENA Viri. 

Pandgifo dalla hotioga del giuoco, e detti 



( . 



Pan. Signor Eugenio, una parola^ fio iim in dis. 
Bug^ So quel epe volete dirmii Ho })erso trenta 

zeecUoi sulla parola*. Squ> galMioomo , li 

pagherò. 
Pan. Ma il signor Conte è la, che aspetta. Dice 

che ha esposto al pericoloni suoi denari j e 

vuol, es&er paguto. 



V. iiiBr«.(!QaMlo pagb^m a sentire che cas« 

dicono.) (da»t*} 
Bid. £eQo*H cQfie. • Y«kI Éngmio.J 
£119. Amiate via» Y<i Midolfo^J Ha violi, cesto 
.90QcèÌ9i.itt\ponlai)tiMiii pare, ohe non abbia 
gettala via la notte. (a PmidolfQ.) 
iPftfiw ! Qd^stet^bon $«0 parole 4|i giuocatore» 
V. & sa' meglio di me come va l^ordine in 
materia di gì weo. 
Rid* Sifttore,:il caffè fii raffredda» (4id Eug^} 
JS«Mt. Lasci^leim «tane« (a Ridolfo!) 
Ria. Se non lo voleva.... v . 

Ria. La beyefò i9. > i^i rUir4f> col- caffè.) 
D. Mar. ( Che cosa dicono ? } ^ *> 

^ a jRi'd>i ^'le mn giiri^pondtj 
Eug^ S^ ancor io, the quw^o^ ^i perde M pèga\ 

ijfia q^ndo naia wq, ai'è» -hìhisì, paò pagare^ 

fa Paniolfo.) 
Pan* Sentite^ per salvare la vosUa rep!utaziaii6) 

^Rì^iOnio capace di trovare trenta zecchini. 
EuQ, Oh. braMO'J caffèu;; :. ' . j^aliiiai^. fi>rf^) 
itH(» Qrt bisQjgiKi forle'a .; ( ad Eugenio,) 

iSniPi.Sow IVe, ore> che ^^^i^l^^P /caffè ^x aw 

m>v^M^ l'avete fei»tQ,2 ::.. fv 'r 1/ . .^ ,. 

Rid. V ho portato, ed ella mi har^a^f^^lo, Via. 
Pan.'^ki: riol*diQi:K^ pr^ii^r^i^chQ k farà da 
soo pari. fy). :. .fi', " 

JSfiff. Ditemi,^.. Y*4à Ijaiwnà»; (H^JiwiiiàM'«»<5affèj 

iniiibaone» Inviasi da br^o. !> J^ Ri^oUo.ji 

1^4 QuftAdoim di« teinp«> to mv^^ (v^.inlot^ 

D. Mar. {Qualche grand'affarc.^^pn .c,i|r^<f>^«tdi 

aapetieijf I . y^ u -. ' . .•> ' ì- „: ►•.:m/^<» «e^A 

£/f j/. ^ma»i Baiidldfos lrovatei)èii<i¥e£iU 4ifenta 
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Pan. Io ho un amico^ che li darà ; ma pegno^ 
e regalo. 

Eug. Non mi parlate di pegno , che non fac- 
ciamo niente. Ho que' panni a Rialto , che 
voi sapete ; obbligherò que* panni, e quando 
gli venderò^ pagherò. 

D. Mar. ( Pagherò. Ha detto pagherò. Ha perso 
sulla parola. fda se.) 

Pan. Bene ; che cosa vuol dar di regalo'? 

Eug. Fate voi qnel che credete a proposito. 

Pan. Senta ; non vi vorrà meno di uno sec- 
chino alla settimana. 

Eug. Un zecchino di usura alla settimana f 

Ria. (Col caffé.; Servita del caSè. (ad Eug.) 

Eug. Andate via* fa Rid.) 

Ria. La seconda di cambio. 

Bug. Un zecchino alla settimana ? (a Pan.) 

Pan. Per trenta zecchini è una cosa discreta. 

Aid. Lo vuole, o non lo vuole? (ad Eug.) 

Eug. Andate via , che ve lo getto in faccia. 

fa Ridolfo.) 

JRjd. ( Poveraccio I il giuoco l' ha ubriacato.) 

f porta il caffé in bottega.) 

D. Mar. f Sfalsa j e va vicino ad Eua.J Signor 
Eugenio, vi è qualche diffii^renza ? Volete, che 
l'aggiusti io? 

jBfijjf. Niente, signor D. .Marzio , la prega la-» 
sciarmi stare. 

D. Mar. Se avete bisogno , comandate. 

Eug. Le dico , che non mi occorre niedte; 

B. ifor.'Messer Pandolfo, che avete voi éòrsi« 
gnor Eugenio ? 

Pan. Un piccolo affare, che non abbiamo pia- 
cere di -farlo sapere a latto i\ mondo. 

D. Mar. Io sono amico del signor Eugenio, so 
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Culti i fatti suoi, e sa cbe non parlo con 
nessimo. Gli lio prestati anche dieci zecchini 
sopra un pajo d'orjecchini ; non è egU vero? 
e non l' ho detto a nessuno. 

Eug. Si poteva anche risparniiareil dirlo adesso. 

D. Mar. £hl qui con messer Pandolfo si può 
parlare con libertà. Avete perso sulla paro- 
la ? Avete bisogno di iwUa ? Son qui. 

Eug. Ver dirgliela^ ho perso sulla parola tren- 
ta zecchini. 

D. Mar. Trenta zecchini^ e dieci, che ve ne ho 
dati^ sono quaranta ; gli orecchini non pos- 
sono valer tanto. 

Pan. Trenta zecchini^ glie li troverò io. 

D. Mar. Bravo ; trovategliene quaranta ; mi da- 
rete i miei dieci; e vi darò i suoi orecchini. 

Eug. ( Maledetto sia quando mi sono impicciato 
con costui ! f da sé. 

D. mar. Perchè non prendere il danaro^che vi 
offerisce il signor Pandolfo ? (od Eugenio. 

Eug. Perchè vuole un zecchino alla settimana*. 

Pan. lo per me non voglio niente; è l'amico , 
che fa il servizio, che vuol cosi. 

Eug. Fate una cosa; parlate col signor Conte, 
ditegli che mi dia lenifjo veutiqualti*' ore ; 
son galantuomo, lo pagherò. 

Pan. Ho paura eh' egli abbia da andar via , e 
che Voglia il denaro subito. 

Eug* Se potessi vendere una pezza ^ o due di 
quei panni , mi spiccierei. 

Poh. Vuole, che veda io di trovare il compra» 
tore ? 

Eug. Si , cnro amico, fatemi il piacere^ che vi 
pacherò la vostra senseria. 

Pan. Lasci, chi io dica una parola al sig. Conte, 
e vado subito, ftnlra in bottega dtl giuoco. 
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D. Mar. Avete perso molto ? (ad Bugento. 

Èiig. Cento zecchini, che aveva riscossi jerì., e 
poi trenta sctUa parola. 

D. Mar. Potevate portarmi i dieci, che vi ho 
prestati. 

Biirj, Via^ non mi mortificnte più; ve gli darò 
i vostri dieci zecchini. 

Pan. Col iabarroy e cappello dalla sua bottega. 
Il signor Conte si è addormentato colla testa 
sol tavolino. Intanto vado a veder dì far 
quel servizio. Se si sveglia, ho lasciato Toi*- 
(Jine al giovine, che gli dica il bisogno. V. S. 
non si parta di qui. 

Eug. Vi aspetto in questo luogo riiedcsimo. 

Pan. ( Questo tabarro è vecchio ; ora è il tem- 
po dì farméue unonaovo airusanza.) {parte. 

SCENA IX. 

D. Marzio , ed Eugenio , poi Ridolfo. 

D. Mar. Venite qui, sedete, beviamo il caifè. 

Enq. Caffè. ( siedono. 

Bid. A che giuoco giuochiamo, signor Eugenio? 
Si prende spasso de' fatti miei ? 

Eug. Caro amico, compatite, sono stordito. 

liid. Eh caro signor Eugenio, se V. S. volesse 
badare a me , la non si troverebbe in tal caso. 

Eug. Jiàn so che dire, avete ragione. 

Rid. Vado a farlo un altro caffè, e poi la di- 
scórreremo, f si ritira in bottega. 

D. Mar. Avete saputo della ballerina, che pa- 
reva non volesse nessuno ? Il Conte la man- 
. tione. 

Eug. Credo di si, che possa mantenerla, vince 
gii zecchini a centinaja. 

B; Mar. lo Ito saputo tutto. 
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Bug. Come l'avete saputo, caro amiéo ? 

D. Mar. Ehi io so tutto. Sono informato di tutto. 

So quando vi va, quando esce. So qael cbe 

spende, quei clie mangia ; ^o tutto. 
Eug. li Conte è poi solo ? 
D. Sfar. Oii)ò ; vi è la porta di dietro. 
Rid. Col caffé. Ecco qui il terzo caffè, (ad Eag. 
D. Mar. Ah I Cbe dite, Ridolfo? So tutto io 

dèlia Ballerina? 
Rid» Io le ho detto ud* altra volta, che non ma 

ne intrigo. 
D. Mar. Grand* uomo son io , per saper ogni 

cosa I Chi vuol sapere quel che passa in casa 

di tutte le virtuose, e di tutte le . BaUerne ^ 

ha da venire da me. 
Bug. Dunque questa signora Balleriua è un ca^ 

pò d^ opera. . 

D. Mar. Ù ho veramente scoperta come va. E 

roba di tutto gusto. Ah i Ridolfo, lo so io? 
Rid. Quando V. S. mi chiama in testimonio , 

bisogna eh' io dica la verità. Tutta la contrae 

da la tiene per una donna da bene. 
D. Mar. Una donna da bene? una donna da bene? 
Rid. Io le dico, che in casn sua non vi va nes* 

8U0O. 

D. Mar. Per la porta di dietro, flusso e riflusso. 
Eug. E sì. ella pare una ragazza piuttosto savia. 
D, Mar. Si savia ! 11 Conte Buonatesta la mian- 

tiene. Poi vi va chi vuole. 
Eug. Io ho pi*ovato qualche volta a dirle dèUè 

paroline, e non ho fatto niente. . ^ . . 
D. ifar. Avete un filippo da scommettere TAn* 

diamo. « • 

R'd. ( Oh che lingua ! ) (da séé ^ 

Eug. VenM qui a bcvere il caffè ogni giorno; e 

per dirla, non ho vedulo^ andarvi nessuno. 
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D. Mar. Non sapete, che ha la porta segret 
qui nella strada remola 7 Vanno per di là. 
Bug. Sarà^ cosi. 
D. Mar. È sens'allro. 

SCENA X. 

// Garzone del barbiere^ e de/h\ 

Gar. Illustrissimo^ se vuol farsi far ìa barba, 
il padrone, V aspetta. ( a D» Marzio. 

D. Mar. Vengo. È cosi come io vi dico. Vado a 

farmi la i^rba, e come torno vi dirò il resto. 

( Entra dal barbiere^ e poi a tempo ritwna. 

Bug. Che dite, Ridolfo ? La Ballerina si è trat- 
ta fuori. 

Rid. Ci*ed' ella al signor D. Marzio ? Non sa la 
lingua eh' egli è ? 

Bug. Lo so, che ha una lingua, che taglia , e 
fende. Ma parla con tanta franchezza , che 
convien dire, cheei sappia quello che dice. 

Rid. Osservi, quella è la porta della stradetta. 
A star qui la si vede ; e giuro da uomo d'ono- 
re, che per di là in casa- non va nessuno. 

Bug. Ma li Conte la marftiene? 

Hid. Il Conte va per casa ; ma si dice, che la 
voglia sposare. 

Btig. Se fosse cosi, non vi sarebbe male ; ma 
cHcc il signor D. Marzio, che io casa vi va 
ehi vuole. 

Uid. Ed io le dico, che non vi va nessuno. 

D. Mar. ( esce dal barbiere cot pantio bianco al 
'àoth^e.la saponata nul viso» ) Vi dico , che 
vanno per la porla di dietro. 

Gar. Illuslrissimo^ V acqìia sì raflfredda. • 

D. Mar. Per la porta di dieiro. 

(entra dal barbiere col garzone. 
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SCENA XI. 
Eugenio e Ridolfo. 

Rid. Vede ? È un oomo di qoesla falla. Colla 
saponata sul viso ... 

Eug. Sìy quando si è cacciata una cosa In te« 
sia, vuole che sia in quel modo. 

Rid. E dice male di lutti. 

Eug, Non so come faccia a parlar sempre de'falli 
altrui. 

Rid. Le dirò: egli ha pochissime facoltà; ha 
poc» da pensare aTatli suoi, e per questo pen* 
Isa isempre a qoelU degli altri. 

£119. Veramente è fortuna il non conoitcerlo. 

Rid. Car« signor Eugenio^ come ha ella fliUo 
a intrigar si. oon lui? Non aveva altri da. do- 
mandare dieci zecchini io preslito? 

Eug. Anche voi lo sapele? 

Jttd. L^ ha detto qui pubblicamente in bottega, 

Eiig. Caro amìco^ sapete come va : quaudo uno 
ha bisogno si atlacca a tutto. 

Rid. Anche questa mattina^ per quel ebe ho 
sentito, V. S. si è attacata' poco bene. 

Bug. Credete, che messer Pandolfo mi voglia 
gabbare? 

JUd. Vedrà, che rasza di negozio le verrà a 
proporre? 

Bug. Ma che devo fare ? Bisogna che io paghi 
trenta zecchini, che ho, persi sulla parola^ Mi 
vorrei liberare dal tormeuto 4\ Ùi Màim0^ 
Ho qualche altra pr€toiura;)se!.pos4o't yc^ndene 
due pezze di pannello tutti i ifa'^li intlei* ,. 

Rid. Che; qualità di panno è quello che VJlriWbV 
he esitare? » ' ì:.o' 

Eug. Panno padovlano^ che vale quattordici lire 
il braccio. 
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Rid. Vuoreila, che veda io di farglielo vendere 

con riputazione? 
Bug. Vi sarei bene obUigaio. 
MdMiéh unpecoditenipo..eI«ci.dperarea me. 
Bug. Tempo ? volentieri. . Ala quello, «spetta i 

trenta zecchini. ' • 

Rid. Venga <)al, ftvomea,' mi faceta un. ocdioe, 

che mi siano consegnate due-pezze. dì paono^ 
. ed io medesimo le presterò i trenta x^écbini. 
Bug. Si, caro, vi sarò obbligato. Saprò ée mie 

obbligazioni. . r. . 

Ridi M« n)ocavigIia^ non preteodaiiifnimtoeua 

soldo. Lo farà per le, obUigfcioui, <h' io ho 

colla buoQi ^roemoriai del sHo.ei|[iior padre, 
' che è stato mio buon padrone , e dol quale 

* riconoseo la omo fisrluòa^ Non bo 4Uior di ve- 
derla assBssinafe da questi- cani. 

Bug. Voi siete un gt-ao galantuòmo. 
Ittdé Favorisca di stender l'ordine in caria. 
Bng. Soa qui; deitatelo voi ^. eh' io scriverò. 
Rid. Che nome ha il primo giovane del .suo 

* negozio. 

Bug. P^Mqutno de*- Cavoli. « . .' . "^ 

IMiii ' PasquÌ9iOnde\ GmatLé* - ( détta*^ > ed. f.agraio 
scrive) conseonerele a lUesser Afda^/br i&tn- 
boni. :. piasse dm pcmnofpMd^vamo. . .: a >$ìia Jik* 
sione f acciò egli ne faccia esito pel* ecmto mto... 
avendomi presiaio grataèllmmnle .«. cecchini 
trenta.,. Vi metta )a datti^ e si sottosepiva. 

£im Kcdi rtKto« . 

IhÈd. Si^fk)a<^l8^dii;mtf'?;: . 

etig.i'Ctfppeét! rfoii' Volere? . - 

l^dnEd io mi fido di i^ei. Tenga , fueati Jion 
trenta zecchini, {gli numera irentu^déeeMui) 

Bàg. Gareiautìcò. vr<éoi^> obbligato. 



Rid: Signor En^tifo^ glieli dò^^ écèiò poissa 
comparir punluale, e onoralo ; le \efiietif ì\ 
panno io, acciò non le venga mangiato , è 
vado siìbMo senza perdei tempo ; ma la tt\\ 
permetta che faccia con tèi un prciiolo . sfogo 
d'amore, per ranlica seryitiì, ctie le professo. 
Questa, cne V. S» tiene, è la vera strada di 
andare in roiVroa. Presto presto si pet'dc il 
credito, e si ytolliscei L'asci andare il gìuocoi 
lasci le i»(rtè pratiche, attenda' al suo nego- 
zio:, alVa- sua 'ftimij^ia , e* si regoli con giu- 
dizio. Poche parole, ma buone, délté da uq 

' uomo érdlnariOj ma di buon cuore; se. le 
ascolterà, sarà meglio per lei. f parte.) 

SCENA xn. , 

Eugenio soìoj poi Lisaurù aìla finestra. 

£Wg^^ T^òh^dil^e malet eorrfesso , chl^ non dice 
male. Mia moglie, povera disgraziata , chq 
mai dirà ? Questa notte non mi ha Veduto; 
quadlf lunai*j avrà ella fatti I Gfà le donne 
quando non vedono Hmaritcy in c&sa, pen- 
sano c#T>to xdse.Uiia peggio dell'altra. Avrà 
pensato, o che io fossi con altre donne, o che', 
fos^i caduto {fi qtfalche cattale', b che per i* 
debiti me'ne fossi andato. So, che ramòre, 
ch'ella ha per me, la fa sospirare; le voglio 
bene ancoi'io, ma rtìi |>idce la mia libertà.. 
Vedo però^ che da questa mia ilbet*fà né ri- 
cavo più male,' che nenè, e che se facessi a 
modo di mia móglie^ te faccende df casa mia 
andcrcbbero meglio. Bisognerà poi risolverei^ 
e metter giudizio! Oh quante volte ho' detto 
cosil ( ved^'tisanra alia fikestra.) Cap|3e^il 
Graud^arial (Ho paura di si io, che vi sia 
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la porticina col giQocolino.) Padrom itti a ri- 

Yorita, 
Lis. Serva umilissima. 

£119. È molto, signora, che è alzata dal letto? 
Li$. In questo punto. 
Eug. Ha bevuto il cafle ? 
Lis. È ancora presto. Non 1' ho bevuto. 
Eug. Comanda che io la faccia servire ? 
IJs. Bene obbligata. Non s' inoooaodi. 
Eug. Niente, mi maraviglio : Giovani, partale 

a quella signora caffè, cjoccolat^^ tutto quello 

ch'ella vuole, pago io. 
Lìs. La ringrazio, la ringrazio» Il cafl% e l« 

cioccolata, la faccio in casa. 
Eug. Avrà della cioccolata buona. 
Li$. Per dirla è perfelta. 
Eug. La sa far bene 7 
Us. La mia serva s' ingegna. 
Buff. Vuole j che venga io a dai le lina fralte* 

tuia ? 
Lh. E superfluo che, s' incomodi. 
Bug. Verrò a beveria con lei, se mi permette. 
Lis. Non è per lei, signore. 
Eug. lo mi degno di lutto; apra, via, che stare- 
mo un oretta insieme. 
IM. Mi perdoni, non apro con queata facilità. 
Eug. Ehi ! dica j vuole , che io venga per Is 

porla di dietro ? 
ijis. Le |)ersone, che vengono da me, vengono 

pubblicamente. 
Bug. Apra^ via, non facciane scene. 
Lis. Dica in grazia^ signore Eugenio, ha veduto 

ella il Conte Leandro ? 
Eug. Cosi non lo avessi veduto, 
tJs. Hanno forse giuocato insieme la scorsa 

ficlte ? 
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Eug. Par troppo ; ma che serve , ehe sliaoie 

qui a far seoUrc a tutti i fatti nostri 7 Apra, 

ciie le dirò ogni cosa. 
lis. Vi dico, signoresche io noo a|)roa nessuno. 
Eug. Ha forse bisogno, che il signor Conte le 

dia licenza? Lo chiamerò. 
Li». Se cerco del signor Conte , ho ragione di 

farlo. 
Eug. Ora la servo subito. È qui in bottega , 

che dorme. 
Li5. Se dorme, lasciatela dormire. 

SCENA XIIL 

Leandro dalla bottega del giuoco j e detti. 

Lea. Non dormo, nò, non dormo. Son qui che 
godo la bella disinvoltura del signor Eugenio. 

Eug. Che ne dite dell' indiscretezza di questa 
signora ? Non mi vuole aprire la porta. 

Lea. Chi vi credete, che ella sia? 

Eug. Per quel che dice Don Marzio, flusso t 
riflusso. 

Lea. Mente Don Marzio, e chi lo crede. 

Eug. Bene^ non sarà cosi : ma col vostro mec» 
zo non potrei io aver la grazia di riverirla? 

Lea. Fareste meglio a darmi li miei trenta zec- 
chini. 

Eug. I trenta zecchini ve gli darò. Quando si 
perde sulla parola, vi è tempo a pagare ven- 
tiquattr' ore. 

Lea. Vedete, signora Lisaura? Questi sono quei 
gran soggetti, che si piccano di onoratezza. 
Non ha un soldo, e pretende di fare il grazioso. 

Eug. I giovani della mia sorta, Signor Conte 
caro, non sono capaci di mettersi in un im- 
pegno senza fondamento di comparir con one« 
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re. snella mi aveste aperto, nou avrebbe per- 
duto il suo tempo, « voi non sareste restato al 
di sotto coi vostri Incerti. Questi sono danari, 
questi sono trenta zecchini, e queste faccie 
quando non ne hanno, ne trovano. Tehete i 
vostri trenta zecchini, e imparate a parlare 
coi galantomini della mia sòrta. 
j (va a sedere in botiega del caffè. 

Lea} (Mi ha pagato ; dica ciò che vuole, che non 
m'importa.) Aprite. fa Lhaura. 

Lis. Dove siete stato tutta questa notte? 

Lea. Aprite. 

Lis. Andate al diavolo. 

Lea. Aprite. (versa li zecchifti nel cappello, 

acciò Lisaura li veda, 

JÀs. Per questa volta vi opro, (si ritira^ ed apre. 

Lea. Mi fa grazia, mediante la raccomandazione 
di queste belle monete. {entra in casa. 

Bug. Egli si, ed io no? Non son chi sono, se non 
glie la faccio vedere. 

SCENA XIV. 

Placida da Pellegrina , ed Eugenio. 

Pia. Un poco di carità alla povera Pellegrinfl. 
Bug. (Ecco qui, corre la moda delle Pelle^rioe). 

( da sé, 
7'/a. Signore, per amor del cielo, mi dia qualche 

cosa. (ad Eugenio, 

Eug. Che vuol dir questo, signora Pellegrina? si 

va cosi per divertimento, o per pretesto? 
Pia. Wè per Tun, ne \ìqt V altro. 
Eug. Dunque per qual causa si gira il mondo ? 
Pia. Pei» bisogno. 
Eug. Bisogno di cbe? 
Pla.Xiì tutto. 
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Eug. Adebe di compagnia? 

Pia. Di questa non avrei bisogno, se mio ma* 

rito non mi avesse abbandonala* 
Eug. La solita canzonetta. Mio marito mi ba 

anbandonala. Di che |>aese siete, signora? 
Pia, Piemontese. 
Eug., E vostro marito? 
Pia. Piemontese egli pare. 
Eug. Che facev' egli al suo paese ? 
Pia. Era scritturale d'un mercante. 
Eug. E perchè se n*è andato via? 
Pia. Per poca volontà di far bene. 
Eug. Questa é una malattia, che l'bo provata 

anch' io, e non sono ancora ^aritò. 
Pia. Signore, ajutatemi per carità. Sono arriva 

4a in questo punto a Venexia; non so dove «n« 

dare, non conosco nessuno, non ho danari, son 

disperata. 
Eug. Che cosa siete venuta a fare a Vene^ ? 
Pia. A vedere se trovo quel disgraziato di miu 

marito. 
Eug. Come si chiama? 
Pia. Flaminio Ardenti. 
Eug. Non ho mai sentito un tal nome. 
Pia. Ho timore, che il nome se lo sia cambiato. 
Eug. Girando per la città, può darsi, che se vi 

è, lo troviate. 
Pia. Se mi vedrà, fuggirà. 
Bug. Dovreste far cosi. Siamo ora di carnevak, 

dovreste mascherarvi, e cosi più facilmente lo 

trovereste. 
Pia. Ma come posso farlo, se non ho alcuno, che 

mi assista ? Non so nemmeno dove alloggiare. 
Eug. (Ho inteso, or ora vado in pellegrinaggio 

ancor io.) Se volete questa è una buona locanda. 

9 
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Pia. Con che coraggio ho dft presentarmi aflato*^ 
canda, se non bo nemmeno da pagare fi dior-^ 
mire ? 

Bug. Gara Pellegirina, se volete ut mezzo du- 
calo, Te fo posso dare. (Tutto quello che mi 
è avanzalo dal giuoco, ) f da fé. 

Pia. Ringrazio la voslr» pietà. Ma pia del mez.» 
IO ducato, più di qoal si sia moneta^ mi sa- 
rebbe cara la vostra protezione. 

Bug. ( Non vuole il mezzo ducato; vuole qaaU 
che cosa di pid. ) ( da 9é. 

SCENA XV. 

D. Marsh dal ba tubiere , e deilt. 

D.^War. (Eugenio con ana PteHegrlna! Sarà- qual- 
che cosa di buono! ^ («fede al coffee guardane' 
do la Pelhgrina coli occhialelta. 

Pia. Fatemi la carità^; introducetemi voi alla lo* 
eandà ; raccomandatemi al padrone di essa , 
acciò vedendomi cosi sola, non mi 'Scacci a 
non mi maltralti. 

Bug. Yolenlieri. Andiamo, che vi accompagnerò;, 
il locandiere mi conoscere a riguardo mio spe- 
ro, che Vj userà tutte le cortesie, che potrà. 

D. Mar* f Mi pare d-'averla veduta altre volle.) 
(guarda di lontano coir oachialettih 

Pia. Vi sarò eternamente obbligata. 

Buff. Quando posso, faccio del bene a tutti. Se 
non ritroverete vostro marito, vi assisterò io. 
Sono di buon cuore. • 

D. Mar. ( Pagherei qualche cosa di bello a sen-^ 
tir che cosa dicono. ) 

Pia. Caro signore, voi mi consolate colle vostre 
cortesissime esibizioni. Ma la carità d*un gio- 
itine come voi) ad una donna, che non è an- 
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Cor vecchia, non vorrei, che venisse sinistra* 
mente interpetrala. 

Bug. Vi dirò, signora, se in tutti i casi si avesse 
questo riguardo, si verrebbe a levare agli uo- 
mini la libertà di fare delle opere di pietà. Se 
la mormorazione è fondata sovra un'apparen- 
za di male, si minora la co^)a del mormora- 
tore ; ma se la gente cattiva prende motivo di 
sospettare da un' azione buona» o indifferente, 
tutta la colpa è sua, e non si leva il merito a 
chi opera l)ene. Confesso d'esser anch'io uo- 
mo di mondo; ma mi picoo insieme d'esser 
un uomo civile ed onoralo. 

Pia. Sentimenti d'animo onesto, nobile, e gene- 
roso. 

D. Star. Amico, chi è questa bella Pellegrina ? 

f ad Eugenio. 

Bug. (Eccolo qui ; vuol dar di nasofer tutto.) 

Andiamo nella locanda. {^ Placida. 

Pia. Ti seguo. ( entra in locanda con Bug. 

SCENA XVI. 

D. Marzio^ poi Eugenio dalla Locanda.. 

D. Mar. Oh che caro signore Eugenio ! Egli ap- 
plica a tutto, anche alla Pellegrina. Colei mi 
pare certamente sia quella dell' anno passato. 
Scommellerei, che è quella, che veniva ogni 
sera al caffè a domandar l'elemosina ..-. Ivla 
io però non glie ne ho mai dati. I miei da- 
nari, che sono pochi, li voglio spendere be- 
ne ma bene. Ragazzi, non è ancora tornato 
Trappola ? Non ha portali gli orecchini, che 
mi ha dati in pegno per dieci zecchini il si- 
gnor Eugenio ? 

Eug. Che cosa dice de' fatti miei ? 
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D. Mar. Bravo I colla Pellegrina. 

Bug. Non si può assistere uua povera creatu- 
ra, che si ritrova in bisogno ? 

D. Mar. Si » anzi fate bene. Povera diavola ! 
Dall'anno passato in aui non ha trovato oes- 
suno, che la ricoveri? 

£n£K Come dall' anno passato I La conoscete 
quella Pellegrina? 

D. Mar. Se la conosco? E come I È vero, che 
ho corta vista, ma la memoria mi serve. 

Bug. Caro amico, ditemi chi ella è. 

D. Mar. É una, che veniva l'anno passato a que- 
sto caffè ogni sera, a frecciare questo, e quello. 

Bua. Se ella dice, che non è mai più stata io 
Venezia. 

D. Mar. E voi glielo credete ? Povero gonzo ! 

^9* Qjiella deiranno passato, di che paese era? 

D. Mar. Milanese. 

Bug. E questa è Piemontese. 

D. Mar. Oh! si, e vero; era di Piemonte. 

Bug. È moglie d' un certo Flaminio Ardenti. 

D. Mar. Anche V anno passato aveva con lei 
uno., che passava per suo marito. 

Bug. Ora non ha nessuno. 

D.Mar.La vita di costoro; ne mutano uno al mese. 

Bug. Ma come potete dire che sia quella ? 

D. Mar. Se la conosco. 

Bug. L'avete ben veduta? 

D. Mar. Il mio occhiaietto non isbaglia; e poi 
r ho sentita parlare. 

Bug. Che nome aveva quella deiranno passato ? 

D. Mar. Il nome poi non mi sovviene. 

Bug. Questa ha nome Placida. 

D. Mar. Appunto; avea nome Placida. 

Bug. Se fossi sicuro di questo, vorrei ben dir^ 
U quello^ che ella si merita. 
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1). Mar. Quando dico noi cosa io, la potete 
credere. Colei è ooa Pellegrina, che in Teee 
d'essere alloggiata, cerca di alloggiare. 

Eug. Aspettate, che ora torno. ( Voglio sapere 
la yerilà.; {entra in loemda. 

SCERA xvn. 

D. Marzio , pei Fiitaria mascherala. 

D. Mar. Non può esser altro^- ^ fa. «"v;"^. - — : 
lutai»*«**'^ ^*-- ^» *« ^co nìrayanciic t aoito ni 
iidr quello. Non V ho veduta bene nd Tito , 
ma è quella senz'altro; e poi quando jbLI** 
veduto, sobito si^paa^ff^OTisc». frisnuue. 

K*iaSr: Uh sfgnora mascherelta, vi sono schiavo. 

FU. A sorte, avreste voi veduto mio marito ? 

D. Mar. Sì , signora^ l' ho veduto. 

Fit Hi sapreste dire dove presentemente egli sia? 

D. Mar. Lo so benissimo. 

Fit. Yi supplico dirmelo per cortesia. 

D. Mar. Sentite, (la tira in disparte.) È qui in 
questa locanda con un pezzo di Pellegrina ; 
mal coi fiocchi. 

Fit. Da quando in qua. 

D. Mar. Or ora, in questo punto, è capitata qui 
una Pellegrina, V ha veduta, gli è piaciuta , 
ed è entrato subitamente nella locanda. 

Fìt. Uomo senza giudizio! Yool perdere affat- 
to la riputazione. 

D. Mar. Questa notte l'avrete aspettato un bel 
pezzo. 

Fit. Dubitava gli fosse accaduta qualche disgrazia. 

D. Mar. Chiamate poca disgrazia, aver perso 
cento zecchini in contanti^ e trenta sulla pa- 
rola? 
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nt. Ha perso tulli questi danari ? 

D. Mar. Si ! Ha perso altro ! Se giaoca tutto il 

giorno, e tutta la notte, coroe un traditore. 
FU. ( Misera me ! Mi sento strappare il cuore./ 
D. Mar. Ora ffli converrà vendere a precipizio 

quel poco di panno, e poi ha finito. 
FiL Spero, che non sia in ìstato di andar ia 

rovina. 
D. Mar. Se ha impegnato tutto. 

Fit. Io l'avrei a saper più di voi. 

gìlt«nm^luJi^.jDM)egnalo a me ... Basta. Son 
FU. Vi prego dirmi7~cl 

Può essere, che io non lo sappia. 
D. Mar. Andate, che avete un buon marito. 
FU. Mi volete dire, che cosa ha impegnato? 
D. itfbr. Son galantuomo, non vi voglio dir nulla. 

SCENA XVHI. 

Trappola colla scatola degli orecchtm, e delti. 

Tra. Oh son aui; ha detto il gioielliere ... (Uhi 
Che vedo! La moglie del signor Eugenio; 
non voglio farmi sentire. ) 

D. Mar. Ebbene, che cosa dice il gioielliere 7 

(piano a TVoppo/a. 

Dra. Dice, che saranno stati pagati più di dieci 
zecchini, ma che non glie li darebbe. 

f piano a D. Marxio» 

D. Mar. Dunque non sona al coperto ? fa Trap. 

Tra. Ho paura di no. (a D. Marsto. 

D. Mar. Vedete le belle baronate, che fa vostro 
marito ? ( a Fittoria. ) Egli mi dà in pegno 
questi orecchini per dieci zecchini^ e non va- 
gliono nemmeno sei. 
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FU. Questi sono li miei orecchiai. 

D. Star. Datemi dieci zecchini, e ve li do. 

fit. Ne vaglioBO più di treola. 

D.ifar. Eh trenta fichi I Siete d accordo anche foi. 

ru. Teoeteii fin a domani, eh' io troverò li die- 
ci zecchini. 

D. Mar^ Fin'a domani 7 Oh non mi corbellale. 
Voglio andare a farli vedere da tuUi i giojd- 
lieri di Venezia. 

FU. Ahoneno, non dite, che sono miei^ per la 
mia riputazione. 

D. Slar. Che importa a me della vostra rkNi* 
(azione ? Chi non vuol che si sappia» non fae- 
cia pegni. (parie. 

SCENA XIX. 

FUicria, e Drappola. 

FU. Che uomo indiscreto I incivile 1 Trappola, 

dov* è il vostro padrone 7 
Tra. Non lo so; vengo ora a hollega. 
Fu. Mio marito dunque ha giaocato lotta la notte? 
Tra. Dove V ho lascialo ' ieri sera^ V ho rHro- 

FU. Maledetlìs35ino vtó. t e h^ «.^so eento t 
trenta zecchmi ? 

Tra. Cosi dicono. 

FiL Indegnissimo giuoco I E ora se ne sta con 
una forestiera in divertimenti 7 

Tra. Signora si, sarà con lei. L'ho veduto varie 
volte girarle d' intorno, sarà andato in casa. 

FU. Mi dicono che questa forestiera sia ar- 
rivata poco fa. 

Tra. No signora, sarà un mese, che la c'è. 

FU. Non è una Pellegrina ? 

Tra. Oibò I Pellegrina ; ha sbagliato, perclié fi- 
nisce in ina ; è una Ballerina. 
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nt. E sta qui alla locanda ? 
Tra. Signora no, sta qai in questa casa, 
-,. ^ . _ ^ ( accennando la casa.) 

Jir^t Se mi ha detto il signor D. Marzio, 
CT egli rilrotasi in quella locanda con una 
Pellegrina. 
Tra. Buono ! Anche una Pelfegrina ? 
nt Oltre la Pellegrina, ti è anche la Ballerina ? 

lina di qua, e una di là ? 
Tra. Si signora ; farà per navigar col vento 
sempre in poppa. Orza , e poggia , secondo 
softa la tramontana , o lo scirocco. 
^^' ^^,n»P«*« h» da far questa vita ? Un uomo 
di quella sorla, di spirito, di talento, ha da 
perdere cosi miseramente il suo tempo , sa- 
crificare le sue sostanze, rovinar la sua casa? 
Ed IO r ho da soffrire ? Ed lo mi ho da la- 
sciar maltrattare senza risentirmi ? Eh I vo- 
glio esser buona; ma non balorda ; non vo- 
glio , che il mio tacere faciliti la sua mala 
condotta. Parlerò, dirò le mie ragioni, e se le 
par^e non bastano, ricorrerò alla giustizia. 
Tra. E vero, è vero. EeooU, ♦!.« riv«v atiiia 

locanda. .., . -. .- 

ni. t.aro amico^ Jascialemi sola* 
Tra. Si serva pure, come più le piace. 

f entra nell'interno della bottega.) 

SCENA XX. 

Fittoriay poi Eugenio dalla locanda. 

Vit. Voglio accrescere la di lui sorpresa , col 
mascherarmi. , ( ti maschera.) 

Eug. lo non so quel eh' io m' abbia a dire ; 
questa nega, e quel tien sodo. D. Marzio, so 
che è una mala lingua. A queste donne che 
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irìaggiano non è da credere, ■aseheretta ? 1 
buon'ora ! Siete mutda ? Toicte eaSt ? ?•- 
lele niente ? Comandate. 
FU. Non ho bisogno di calè , ma fi 

Bug. Cornei Che fate voi q«i? 

FiL Eccomi qoi strascinata dalla 

Bug. Che novità è questa ? A quest'ora ui m^ 

schera ? 
Fit. Cosa dite eh ? Che bel dif cr t i aKato ! A 

quest'ora in maschera. 
Bug. Andate sabito a casa vostra. 
Fit. Anderò a casa, e voi resterete al divettimeif a. 
Bug. Voi andate a casa^ ed io resterò dove w 

piacerà di restare. 
FU. Bella vita, signor consorte. 
Bug. Meno ciarle, signora; vada a casa , che 

sarà meglio. 
FU. Sì, anderò a casa ; ma aoderò a casa aia* 

non a casa vostra. ^^^ .^ 

T/vvr Va iifiu'pS9re, ii quale nauseato dei mali 
trattamenti, che voi mi fate, saprà farsi reoder 
ragione del vostro procedere, e ddla mia dote. 

Bug. Brava, signora, brava. Questo è il gran 
tene , che mi volete , questa è la ivemura , 
che avete di me, e della mia riputazione. 

FU. Ho sempre sentito dire, che cruddtà con- 
suma amore. Ho tanto sofferto , ho tanto 
pianto, ma ora non posso più. 

Bug. Finalmente che cosa vi ho fiitto ? 

FU. Tutta la notte al giuoco. 

Bug. Chi vi ha detto, che io abbia giuocato ? 

FU. Me r ha detto ii signor IX Marzio, e che 
avete perduto cento zecchini in contanti , e 
trenta sulla parola. 
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Bug. Non $(U credete^ non è vero. 

FU. E poi ài divertiraeoti colla Pell^rina. 

Etig. Chi vi ba detto quésto ? 

fit. U signor D. Marzio. 

Eug. ( Che tu sia maladetto I ) Credetemi non 
è vero. 

^t^ E di più impegnate la roba mia; prendermi 
un pajo di orecchini, senza dirmi niente? 
Sono azioni da farsi ad una moglie amorosa, 
civile e onesta, come sono io 7 

Etig. Come avete saputo degli orecchini 7 

ftt. Me r ba detlo il signor D. Marzio. 

Bug. Ah lingua da tanaglie t 

nt. Già dice il signor D. Marzio, e lo diranno 
tutti^ che uno di quesli giorni sarete rovi- 
nato del lutto, ed lo prima che ciò succeda^ 
voglio assicurarmi della mia dote. 

yEug. Vittoria , se mi voleste bene, non parie- 
ste cosi. 

per me. ^^'^^ — ^^hbe stalo meglio 

Bug. Volete andare da vostro padre? 

nt. Sì, certamente. 

Bug. Non volete più star con n»6 ? 

FU, Vi starò, quando avrete messo giudizio. 

Bug. Oh, signora dottoressa, non mi stia ora 
a seccare* ( aUtroHo.) 

riL Zitto ; noi) facciamo scen^ per la strada*^ 

Bug. Se aveste riputazione» non verreste a ci- 
mentare vo9tro marito in una bottega di eaiR* 

fjt. Non dubitate, non ci verrò più. 

Bug. Animo ; via di qua. 

FU. Vado, vi obbedisco, perchè una moglie one- 
sta deve obbedire anche un marito indiscreto. 
Ma forse , sospirerete d'avermi, quando non 



mi potrete yedere. 
me la vostra cara 
sarà in grado pia H 
larvi. Roo vi potrete 
Ho fatto quanti 
namorata di si 
tilodioe corrispodi 
voi lontana, ma noi 
che voi mi fiite. \U 
vedrete mai pia. 
Bug. Povera doma I B ha 
lo diee, ma non è capone di 
dietro alla lontana 9 e U 
uc. G'eiu mi porla via la 
Ma non avrà 

consòtófW!****«Wt 
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SCE5A PKISA 
Ridolfo éoUm 







Bid. Ehi y giaraou dove 

7V*a. Son qui, padrone. 

Jlid. Si bsda la bottega 

7Va. Ero ti coli' occhio aìkfl&j^ e cif 

in T^lia. E poi che Tcéde 

Dietro al ' 
Rid. Possono 

è qoalchedaao, ^ke a fa rananrinHitti 6 

chicchere, 

poyeri 
7ro. Come qoelli, 

schi^ per U 

dini. 
Itid. Il sigoor 
Tra. Oh se sapeste ! £ ifffi sn sier:ie ; uà 

che pianti 1 oh che r—rafi^ Ira&ure 

dele I Un poco aaMiraa 

Ha fatto tanto, che lo 
Aid. E doTC è andato ? 
Tra. Che domande ! SlanUte 

sa; sua mc^ie lo 

mandate doTC è 
ittd. Ha lasciato 
Tra. È tornato per la porticma di dktf^ a lur^ 

mi, che a toi si raccomanda per à mtpaLm 

dei panni, perchè non ne ha nn^. 
ìtìi. Le due pezze di paone le ìa ^^rmkàt a tre* 
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dici lire H braccio, ed ho tirato il denaro , 
ma non voglio^ ch'egli lo sappia ; non glieli 
voglio dar tutti, perchè se gli ha nelle ma- 
ni, gii farà saltare in un giorno. 

Tra. Qoando sa che gli avete, gli vorrà subito. 

Rid. Non gli dirò d'averli avuti, gli darò il suo 
bisogno 9 e mi regolerò con prudenza. 

Tra. Eccolo, che viene. Lupm est in fabula. 

Rid. Cosa vuol dire questo latino? 

Tra. Vuol dire : il lupo pesta la fava. 

f si ritira in bottega ridendo. 

Rid. È curioso costui. Vuol parlare latino ^ e 
non sa nemmeno parlare italiano. 

SGENA II. 

Ridolfo j ed Eugenio. 

Em. Ebbene, amico Ridolfo, avete fatto niente? 

Ria. Ho fatto qualche cosa. 

Bug, Soj che avete avute le due pezze di panno; 
ii giovine me lo ha detto. Le avete esitate ? 

Rid. Le ho esitate. 

Bua. A quanto ? 

Jttd. A tredici lire il braccio. 

EuQ. Ni contento ; danari subito ? 

Ria. Parte alla mano^ e parte eoi respiro, 

Eug. Oimè I Quanti alla mano ? 

Ria. Quaranta zecchini* 

Eng. Via, non vi è male. Datemeli, elie vengo- 
no a tempo. 

itid. Ma piano, signor Eugenio, V. S. sa pure, 
che gli ho prestati trenta zecchini. 

Eug. Bene, vi pagherete quando verrà il re- 
stante del panno. 

Rid. Questo, la mi perdoni, non è un sentimen- 
to onesto da par suo. Ella sa come bene IMio 
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serrila, con prontezza , 

za interesse^ e la mi tòoI fare 

Anch' io, signore^ bo bisogno M 
Eug. Via , avete ragione. CmpalitaBi , 

ragione. Teneleri li trenta werttim , e Me 

qoei dieei a me. 
Rid. Con questi dieci leecbim 

il signor D. Marzio ? Roo si rmél lerar é* 

torno codesto diavolo tormenlatore ? 
Bua, Ba il pegno in mano, aspetterà. 
Bid. Cosi poco stima T. S. la saa i ' 

Si vuoi lasciar malmenare dalla 

efaiacchieroue ? Da uno che fa 

sta per vantarsi d'averlo tatto, e 

atiro piacere , che metter in diseredo i ga- 
lantuomini ? 
Eug. Dite bene, bisogna pagarlo. Va bo io da 

restar senza denari ? Quanto respiro arde 

accordato al compratore? 
iltd. Di quanto avrebbe bisogno ? 
Bug. Che so io ? Dieci, o dodici zcecbiiii, 
Jttd. Servita subito : questi sono dieci 

e quando viene il signor D. Marzio^ io 

perorò gli orecchini. 
Bug. Questi dieci zecchini che mi date, dB «fol 

ragione s' intende che sieno ? 
Rid. Gli tenga , e non pensi ad altro. A sao 

tempo conteggeremo. 
Eug. Ma quando tireremo il resto àA paoao ? 
Rid. La non ci pensi. Spenda quelli, e poi qui-* 

che cosa sarà; ma badi bene dR spenderli a 

doverCj di non gettarli. 
Eug. Si , amico, vi sono obbligato. Bicordatevi 

nel conto del panno tenervi la vostra senseria. 

Rid. Mi maraviglio; fo il eaSettiere, e non fu 

il sensale. Se m'incomodo per un padrone^ 
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per un amico, noo pretendo di farlo per in- 
teresse. Ogni uomo è in obbligo di ajutar 
l'altro quando può, ed io principalmente ho 
obbligo di farlo con V. S. per gratitudine 
del bene, che ho rice^^uto dal suo signor pa- 
dre. Mi chiamerò bastantemente ricompen- 
sato, se, di questi denari, che onoratamente 
Sii ho procurati, se ne servirà per profitto 
ella sua casa, per risarcire il suo decoro ^ 
e la sua estimazione. 
Eug. Voi siete un uomo molto proprio, e civi- 
le ; è peccalo , che facciate questo mestiere ; 
meritereste meglio stato, e fortuna maggiore. 
Rid. Io mi contento di quello, che il cielo mi 
concede, e non iscambierei i) mio slato <^n 
tanti altri, che hanno più apparenza, e meno 
sostanza. A me nel mio grado non manca 
niente. Fo un mestiere onorato, un mestiere 
nell'ordine degli artigiani pulito, decoroso, e 
civile. Un mestiere, che esercitato con buona 
maniera, e con riputazione, si rende grato a 
tutti gli ordini delle persone. Un mestiere reso 
necessario al decoro delle ciltà^ alla salate de- 
gli uominij e all'onesto divertimento di chi 
ha bisogno di respirare, {entra in bottega.) 
Eug, Costui è un uomo di garbo; non vorrei 
però, che qualcheduno dicesse^ che è troppo 
dottore. In fatti per un caffettiere pare che 
dica troppo ; ma in tutte le professioni vi 
sono degli uomini di talento, e di probità. 
FinalmentjS non parla né dì filosofia , né di 
matematica : |)arla da uomo di buon ^iudi- 
;bìo, e volesse il cielo, che io ne avessi tao'- 
ilo, qiiajìto egli ne ha. 
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SCENA in. 

Conte Leandro di casa di ÌÀsaura^ ti 

Lea. Signor Eageaio , questi tono i 

nari ; eccoli ani tutti io qiieila I 

lete che ve gli renda, andiamo. 
Bug. Son troppo sfortooato^ ooo giaaco pie. 
Leo. Dice il proverbio: Una volfa corte flci* 

ne ; e l' altra t^ lepre. 
Bug. Ma io sono sempre la lepre, e vai 

pre il cane. 
Lea. Ho un sonno, che ooo d feiot Sqa» 

curo di non poter tenere le carte m 

eppure per questo maledetto vìzio 

porta di perdere^ porche gii 
Bug. Anch' io ho sonno. Oggi 
Lea. Se non avete denari ooo 
Bug. Credete ehe sia scoia 

no zecchini; ma non voglio 
f mostra la òorio eoo H 
Lea. Giuochiamo almeoo 
Bug. Non ne ho voloott« 
Lea. Una cioccolata per 
Bug. Ma se vi dico ^ 
Lea. Una cioccolata sob sola, e di }ora ù 

giuocar di più, perda ooo scodo. 
Bug. Via, per ona ctoceébfo , oodSooKt ' v« 

Ridolfo non mi vede. ) t^m. 

Lea, U merlotto è neDa relè. 

(Entra con Bugemo ocBo loffofo A# yor#^k. 

SCERA rr. 

D. Marzio , poi Rìéolfo dgttm hM^fs* 

D. Mot. Tutti gli oreid , ^ojeymri mi £evi«v , 
che non vagUono died «tftfo^ TotlS ^ ^i' 

40 



^38 Là bottega del caffè 
ravigliano, che Eugenio m'abbia gabbato. Non 
si può far servizio; non do più un soldo a 
nessuno, se lo vedessi crepare. Dove diavolo 
sarà costui? Si sarà nascosto per non pagarmt 

Rid. Signore, ha ella gli orecchini del signor 
Eugenio ? 

D. Mar. Eccoli qui y questi belli orecchini noir 
vogliono un corno; mi ha trappolato. Ericco- 
ne ! si è ritirato per non pagarmi; è fallito, è 
fallito. 

Jiicf. Prenda, signore, e non faccia altro fra- 
casso ; questi sono dieci zecchini , favorisca 
darmi i pendenti. 

1). Mar. Sono di peso ? (osserva coll'occhialeUo. 

Rid. Glieli mantengo di peso^ e se calano , son 
qua io. 

D. Mar. Gli mettete fuocì voi ? 

^td. Io non e' entro ; questi sono denirrì del 
signore Eugenio. * 

D. Mar. Gonio ha fatto a trovare questi denari 7 

Rid. Io non so i fatti suoi. 

D. Mar. Gli ha vinti al giuoco ? 

Rid. Le dico, che non lo &o. 

D. Mar. Ah, ora che ci penso, avrà venduto il 
panno. Si, si, ha venduto il panno ; glie Tha 
fatto vendere niesser Pandolfo. 

Rid. Sia come esser si voglia, prenda i dena- 
ri, e fiivorisca rendere a me gli orecchini. 

D. Mar. Ve gli ha dati da se il signor Eugenio, 
o ve gli ha dati Pandolfo ? 

Rid. Oh l' è lunga ( Li vuole, o non li vuole 7 

JD. Mar. Date qua, date qua. Povero panno I Lo 
avrà precipitato. 

Rid. Mi dà gli orecchini? 

D. Mar. Li avete da portar a iui ? 

Rid. A lui ? 
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D. Mar. A lui o a su wm^'i 
Rid. a lui^ o a sua moglie^ 
D.lUar. EgIidoT*è? 
Rid. Rou io so. 
D. Mar. Daoque lì fNMierde a 
Bid. Gli porterò a au 
D. Mar. Voglio Tcnirc 
Rid. Li dia a DDC, e 

uo galanlaomo. 
D. Mar. Andiamo^ 

moglie. 
Rid. So andarvi sema A IcL 
D. Mar. Voglio farie qocsla 

andiamo. 
Rid. Qaaodo vaole una cosa wm tì è 

Giovani, badale alla bottega. ^ /• 

SCERA T. 
Garzoni in b Alegoj Eugenio dmllm AucassaL 

Eug. Maledetta fortana ! Gli ho persi talli. Per 
una cioccolata bo perso dieci arecebini. Ma la* 
ziooe che mi ba fatto rei dispiace più delta 
perdila. Tirarmi sotto, vincermi tolti i denari, 
e poi non volermi credere sulla parola ? Ora 
sì, che soQ punto ; ora si, che darei dentro a 
giuocare sino a domani. I^ica Ridolfo qui?l ebc 
sa dire ; bisogna che mi dia degli altri d 'nari. 
Giovani, dov' è il padrone? 

Gar. É andato via in questo poDlOL 

Eug. Dov'è andato? 

Gar. Non lo so, signore. 

Eh9. Maledetto Ridolfo I DjvedCairolo »ar^ «^^ 
(Iato? Signor Conte, aspefUtoBC di^ ^ ^^ 
torno, falla porta dettn tM0^ f aéd»> 
Irovo questo di-i volo di KìMmu H» 
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SGENA VI. 

Pandolfo dalla slradu^ y e detto. 

Pon. Dovendo ve 9 signor Eugenio^ cosi riscaldato? 

Eug. Avete veduto Ridolfo 7 

JPait. Io no. 

Eug. Avete fatto niente del panno ? 

Pan. Signor sì, ho fatto. 

Eug. Via bravo ; che avete fatto ? 

Pan. Ho ritrovato il compratore del panno; ma 
con che fatica ! L' ho fatto vedere a più di 
dieci, e tutti Io stimano poco. 

Eug. Questo compratore quanto vuol dare? 

Pan. A forza di parole l' no tirato a darmi ot- 
to lire il braccio. 

Eug. Che diavolo dite? Otto lire il braccio? Ri^ 
dolfo me ne ha fatto vendere due pezze a tre- 
dici lire. 

Pan. Denari contanti e subilo? 

Eug. Parlo subito, e il resto con respiro. 

Pan. Oh che buon negozio ! col respiro 1 1o vi fo 
dare tulli i denari un sopra l'altro. Tante brac- 
cia di panno, tanti bei aucati d'argento Vene- 
ziani. 

Eug. ( Ridolfo non si vede I Vorrei denari son 
punk). ) 

pan. Se voi aveste voluto vendere il |)anno a 
credenza, l'avrei venduto anche sedici lii'<^* 
IVla col denaro alla mano, al di d'oggi, quan- 
do si possono pigliare^ si pigliano. 

Eug. Ma se costa a me dieci lire t 

Pan. Cosa importa perder due lire il braccio oet 
panno, se avete i quattrini i)er fare i fatti vo- 
stri, e da potervi ricattare di quel che fivcle 
perduto? 
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Bug, Non si potrebbe 

Darlo per il eosto ? 
Pan. Non vi è sperami di 

nello. 
Eug. ( Biscia farlo per mtetmUk, ) fa 

che s' ha da fare si fa 
Pan. Fatemi l'ordine per 

panno, e in meaa'ora n porte obi il 
Bug. Sono qni subito. Gionai, Mtf 

▼ere. fi garzmd pmrtmmo U tavrfmo csf li 

gno per iscriorrt.) 
Pan. Scrivete al pcnrine, che ai 

pezze di panno, che ho icgM i 
Bug. Benissimo, per ak è lÉtt* obou ' 
Pan. (Oh bell'abito, che wd vogB 

SCENA TU. 
Bidolfo iaUm shrmim^ e 




JlùI. (Il signor 
ser Pandolfo. fi è , 

Pan» (Non vorrei, che caslai mi 
romjpere sai pia hello. ) firn sé 

Jltfl. Signor E ygc n i o, aen 

Bug. Ob^ vi saMto. d 

Rid. nego^y negoq, ""^ 

i^ng. Un piccolo nqg 

iUd. Fosso esser di^no 

£tf9« Vedete cosa vnol ine a 
denza? Non mi posto prevalere dd mio ; ho 
bisc^no di denari, e tim f icim eh* io rompo il 
collo ad altre émt fttm ék panno. 

Pan. Non si dice, che rompa il collo adoepe^ 
ze di panno, ma che le venda, coom si foi^ 

Rid. Quanto le danno U bracdo ? 

Bug. m vergogno n dirla Olio iéte \i^ 
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Pùìh Ma i suoi quattrini un sopra l' altro, 

Rid. E V. S. vuol precipitar la sua roba cosi 
miseramente ? 

Eng. Ma se non posso fare a meno. Ho biso- 
gno di denari. 

Fan. Non è anche pocOj da un'ora all'altra tro- 
var i denari che gli bisognano. 

Rid. Di quanto ayrebbe bisogno 7 /"ad Eugenio. 

Bug. Che ? Avete da darmene ? 

Pan. (Sta a vedere, che costui mi rovina il ne- 
gozio. ) (da té. 

Ria. Se bastassero sei o sette zecchini^ gli tro- 
verei. 

Bìig. Eh via 1. freddure, freddure I Ho bisogno 
di denari , la capite ? ( scrive. 

Pan. ( Manco male 1 ) (da $i. 

Aid.. Aspetti; quanto importeranno le due pez- 
ze di panno a otto lire il braccio ? 

Bug. Facciamo il conto. Le pezze tirano ses- 
santa braccia V una : e due via sessanta, cea- 
to e venti. Cento e venti ducati d'argento. 

Pan. Ma vi è poi la senseria da pagare. 

Rid. A chi si paga la senseria? (a Pandolfo. 

Pan. A me, signore, a me. (a Ridolfo* 

Eng. Benissimo. Cento e venti ducati d'argento, 
a lire otto l'uno, quanti zecchini fanno 7 

Jtid. Ogni undici, quattro zecchini. Dieci via on- 
diclj cento dieci, e undici, cento e vent' uno. 
Quattro via undici, quarantaquattro. Quaran- 
taquattro zecchini meno un ducato. Quaran- 
tatre e quattordici lire, moneta yeneziana. 

Pan. Dica pure quaranta zecchini. I rotti vanno 
per la senseria. . 

Eng. Anche i tre zecchini vanno nei rotti ? 

Pan, Certo; ma i denari subito. 

Eng. Via, via non impojrta. Ve gli dono. 
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Rid. ( che ladro l ) Faccia ora il conto signor 
Eugenio , quanto importano le due pezze di 
panno a tredici lire? 

Eug. Oh I importano molto più. 

Pan. Ma coi respiro non può fare i fatti suoi. 

Rid» Faccia il conto. 

Eug. Ora io faròcolla penna. (Cento e ventibraccia 
a lire tredici il braccio. Tre via nulla; e due via 
Ire sei; un via tre;4in yia nulla; un via due; 
un via uno ; somma; nulla; sei ; due, e tre cin- 
que; uno.) Mille cinquecento, e sessanta lire. 

Ria. Quanti zecchini fanno ? 

Eug. Subito ve lo so dire, (conteggia.) Settanta 
zecchini e venti lire. 

Rid. Senza la senseria ? 

Eug. Senza la senseria. 

Pan. Ma aspettarli chi sa quando. Val più una 
pollastra oggi , che un cappone domani. 

Rid. Ella ha avuto da me prima trenta zecchi- 
ni n e poi dieci, che fan quaranta, e dieci de- 
gli orecchini che ho ricuperati, che sono cin- 
Suanta. Dunque ha avuto da me a quest'ora 
ieci zecchini di più di quello che gli dà su- 
bito alla manoj un sopra l'altro, questo ono- 
ratissimo signor sensale. 

Pan. ( Che tu sia maledetto ! ) fda se.) 

Eug. É vero, avete ragione; ma adesso ho ne- 
cessità di denari. 

Itici. Ha necessità di denari ? ecco i denari ; 

Sfuesti sono venti zecchini e venti Itre , che 
ormano il resto di settanta zecchini e venti 
lire , prezzo delle cento e veqtì braccia di 
panno, a tredici lire il braccio, setìza pagare 
un soldo di senseria ; subito, alla mano, un 
sopra Taltro, senza ladronerie, senza scros*^ 
ehi, senza bricconate da truSattori. 
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Eug. Quand'è cosi, Ridolfo caro, sempre più vi 
ringrazio, straccio quest'ordine, e da voi, si- 
gnor sensale, non nii occorre altro, fa Pan.) 

Pan. (Il diavolo l'ha condotto qui. L'abito è 
andato in fumo.) Bene , non importa , avrò 
gettato via i miei passi. 

Eug. Mi dispiace del vostro incomodo. 

Pan. Almeno da bevere Tacquavite. 

Éug. Aspettate : tenete questo ducato, f cava un 
ducato dalla borsa^ che gli ha dato Ridolfo.) 

Pan. Obbligatissimo. ( Già vi cascherà un'altra 
volta.) (da se.) 

Rid. ( Ecco, come getta via i suoi denari, fdase. 

Pan. Mi comanda altro? fad Eugenio.) 

Eug. La grazia vostra. 

Pan. (Vuole ? ) (gli fa cenno se vuol gtm- 
carCi in maniera che Ridolfo non veda.) 

Eug. (Andate, che vengo.) (di nascosto egli 

pure a Pan.) 

Pan. ( Già se gli giuoca prima del desinare.) 
(va nella sua bottega^ e poi toma fuori,) 

Eug. Come è andata, Ridolfo ? Avete veduto il 
debitore cosi presto? Vi ha dati subilo i danari? 

Rid. Per dirgli la verità , gli avevo in tasca 
fin dalla prima volta; ma io non glieli vo- 
levo dar tutti subito, acciò non gli mandasse 
a male si presto. 

Eug. Mi fate torto a dirmi cosi; non sono già 
un ragazzo. Basta... dove sono gli orecchini 7 

Rid. Quel caro signor Don Marzio , dopo aver 
avuti i dieci zecchini , ha voluto per forza 
portar ffli orecchiai colle sue mani alla si- 
gnora Vittoria. 

Eug. Avete parlato voi con mia moglie ? 

Ria. Ho parlato certo ; sano andato anch* io 
eoi signor Don Marzio. 
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BtM. Che dice ? 

Ria. Non fa altro che piangere ; pof crina ^ fa 
compassione. 

Bug. Se sapeste come era arrabbiata contro di 
me I Voleva andar da suo padre j voleva la 
sua dote, voleva far delle cose grandi. 

Rid. Come l'ha accomodala? 

Bug. Con quattro carezze. 

AidL Si vede, che le vuol bene ; è assai di buon 
cuore. 

Bug. Ma quando va incollera,diventauna bestia. 

Ria. Non bisogna poi maltrattarla. £ una si- 
gnora nata bene, allevata bene. Mi ha detto 
che s' io lo vedo gli dica, che vada a pranzo 
a buon'ora. 

Bug. Si si^ ora vado. 

jRid. Caro signor Eugenio la prego, badi al so- 
do, lasci andar il giuoco ; non si perda die- 
tro alle donne : giacché V. S. ha una moglie 
giovane^ bella, e che gli vuol bene, vuol cer- 
care di più ? 

Bug. Dite bene, vi ringrazio davvero. 

Pan. (Dalla sua bottega spurga^ acciò Suge'' 
nlo lo senta y e lo guardi. Buaenio si volta. 
Pandolfo fa cenno j che Leandro l'aspetta a 
giuocare. Bugenio colta mano fa cefino> che 
aiiderà ; Pandolfo torna in bottegaj Ridolfo 
non se ne avvede.) 

Rid. Io la consiglierei andar a casa adesso. 
Poco manca ai mezzogiorno. Vada, consoli la 
sua cara sposa. 

Bug. Sì , vado subito. Oggi ci rivedremo. 

Ria. Dove posso servirla ; la mi comandi. 

Bua. Vi sono tanto obbligato. ( vorrebbe an- 
dare al giuoco, ma teme che Rid. lo veda.) 

Rid. Comanda niente ? Ha bisogno di niente ? 
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Eug. Niente^ Diente. A rivedervi. 

Jtia. Le son servitore, f si volta verso la sua 
bottega. Eugenio^ vedendo ^ che Ridolfo non 
rosservaj entra nella bQttega del giuoco.) 

SCENA Vili. 

Ridolfoj poi Don Marzio. 

Sid. Spero un poco alla volta tirarkj in buona 
strada. Mi dirà qualcuno : perchè vuoi tu 
romperli il tapo per un giovane che non è 
tuo parente, che non è niente del tuo 7 E per 
questo ? Non si poò voler bene a un amico ? 
Non 4sipuò far del bene a una famiglia, verso 
la quale ho delle obbligazioni ? Questo no- 
4tro mestiere ha dell'oziò assai. II tempo che 
avanza^ molli l' impiegano o a dir male del 
prossimo o a giuocare. Io l'impiego a far 
del bene, se posso. 

D. Mar. Oh che bestia ! Oh che bestia I Ob 
che asino I Oh che grand'asino I 

Rid. Con chi V ha, signor Don Marzio ? 

D. Mar. Senti , senti , Ridolfo^ se vuoi ridere. 
Un Medico vuol sostenere, che l'acqua calda 
sia più sana delKacqua fredda. 

Rid. kila non è di quest'opinione? 

D. Mar. L'acqua calda debilita io stomaco. 

Rid. Certamente rilassa la fibra. 

D. Mar. Cos' è questa fibra ? 

Rid. Ho sentito dire , che nel nostro stomaco 
vi sono due fibre, quasi come due nervi, dalle 
quali si macina il cibo, e quando queste fibre 
si rallentano si fa una cattiva digestione. 

D. Mar» Si signore, si signore; l'acqua calda 
rilassa il ventricolo, e la sistole, e la dia- 
ìSlole non pojssono triturare il cibo. 
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R-d. Come c'entra la sUkole, e la diastole? 

D. Iffar. Che cosa sai tu, che sei un somaro? SU 
stole j e diastole sono i nomi delle due fibre, 
che fanno la triturazione del cibo digestivo. 

Rid. (Oh che spropositi t Altro, che il mio 
Trappola I ) 

SCENA IX. 

Liioura alla finesiroj e dettL 

D.^ar. Ehi? L'amica della porta di dietro. (aRid. 
; Rid. Con sua licenza vado a badare al cafTè. 

{va nell^ tnlerno de//a tMega.} 
I D. Mar. Costui è un asino, vuol serrar presto 
, la bottega. Servitor suo, padrona mia. (a Lu. 

!mardandola di quando in quando eùl sor 
ito occhialeito.J 
! Lis, Serva umilissima. 

D. Mar. Sta bene ? 
1 lis. Per servirla. 

D. Mar, Quant' è, che non ha veduto il Conte 
Leandro ? 
, Lis. Un* ora in circa. 
^ D. Mar. È mio amico il eonte. 

Us. Me ne rallegro. 

D. Mar. Che degno galaoiuomo I 

l^s. fi tutta sua bontà. 

D. Mar. Ehi, è vostro marito ? 

Us. I fatti miei, non li dico sulla finestra. 
I D. Mar. Aprite, ai^rite; che parleremo. 
j Us. Mi scusi, io non ricevo visite. 
, D. Mar. Eh via I 

Lis. No davvero. 
I D. Mar. Verrò per la porta di dietro. 

Us. Anche ella si sogna della porta di dietro ? 
Io non apro a nessiuno; V intendete? 
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Simo, che introdaoeie. la genie per di là. 
lis, I» Sono una donna onorata. 
D. 'Mar. Volete che vi regali quattro eastagae 

secche ? fle cava dalla tasca. 

Lis. La ringrazio inOnitamente. « 
D. Mar. Sono buone , sapete. Le (o seccare io 

net miei beni* 
Lis. Si vede, che ha buona mano a seccare. 
D.Mar. Perchè? 

Lis. Perchè ha seccato anche me. 
2). Man Brava I Spiritosa 1 Se siete cosi pronta 

a far le capriale, sarete una brava balleriDa. 
lÀs. A lei non deve premere, che sia brava^ o 

liou brava* 
D. Mar. In verità, non me ne imporla un fico. 

S C E N A X. 

Placida, da Pellegrina alla finestra 
della locanda j e detti. 

Pia. (Non vedo più il signor Eugenio.) (dosi 
D. Mar. Ehi ? Avete veduto la Pelleffrina ? 

(a Lis. dopo avere osservato Pla.eolTocchialti' 
Lis. E chi è colei? 

D. Mar. Una di quelle del buon tempo. 
lÀs. E il locandiere riceve gente di quella sorta? 
D. Mar. E mantenuta. 
Lis. fìa chi ? 

D. Mar. Dal signor Eugenio. 
lÀs. Da un uomo ammogliato? Meglio! 
D. Mar. V anno passato, ha fatto le sue. 
Lis. Serva sua. (ritirandosi 

D. Mar. Andate via ^ 
Lis. Non voglio stare alla §nestra, quando io h^ 

eia vi è una doimaél quel carattere, (si riU 
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SCEWA XI. 

Placida alla finestra^ D. Marzio nella strada. 

• 

D. Mar. Oh, oh^ ob, questa è bella 1 La Baller U 
na si rilira peivpaura di perdere il suo de.co* 
rol Signora Pellegrina^ la riverisco. 

( colV occhÌ4$l%Uo. 

Pia. Serva devota. 

D. Mar. Dov* è il signor Eugenio ? 

Pia. Lo conosce ella il signor Eugenio ? 

D. Mar. Oh siamo amicissimi. Sono slato .pooo 
fa a ritrovare sua moglie. 

Pia. Dunque il signor Eugenio ha moglie ? 

D» Mar. Sicuro, ehe ha moglie ; ma ciò non 
ostante gli piace divertirsi coi bei visetti: ave* 
le veduto quella signora, che era a quella fi- 
nestra? ; 

Pia. L'ho veduta; mi ha fatto la 6nezza di ctiiu" 
dermi la finestra in faccia, senza fare alcun 
motto, dopo avermi ben bene guardata. 

D. Mar. Quella è una, che passa per Ballerina, 
ma I... M' intendete? 

Pia. E una poco di buono ? 

D. Mar. Si; e il signor Eugenio è uno dei suoi 
proVeltori. 

Pia. E ha moglie? 

D. Mar. E bella ancora. 

Pia. Per lutto il mondo vi sono de' giovani sca- 
pestrati* 

D. Mar. Vi ha forse dato ad intendere , che 
non era ammoglialo ? 

Pia. A me poco preme, che lo sia, o non lo sia. 

D. Mar. Voi siete indifferente. Lo ricevete com e. 

^/a. Per quello che ne ho da far io, mi è tutt*uno. 

f). Mar. Già si sa. Oggi uno, domani un'altro. 
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Pia. Come sarebbe a dire? Si spieghi. 

D. Mar. Volete quattro castagne secche 7 

(It cava di tasca. 

Pia. Beoe obbligata. 

D. Mar. Davvero se volete, ve le do. 

Pia. É molto geoeroso, signore. 

D, Mar. Veramente al vostro merito , quattro 
castagne sono poche. Se volete^ aggiugnerò 
alle castagne un pajo di lire. 

Pia. Asino, senza creanza, (itrra lafines. e par. 

D. Mar. Non si degna di due lire, e Tanno pas- 
sato si degnava di meno. Ridolto./^c/itamo for. 

SCENA XII. 

Ridolfo 5 e dello. 

Rid. Signore? 

D. Mar. Carestia di donne. Non si degnauo di 
due lire. 

Rid. Ma ella le mette tutte in un mazzo. 

/). Mar. Roba che gira il mondo. Me ne rido. 

Rid. Gira il mondo anche della gente onorata. 

D. Mar. Pellegrina ! Ah, buffone I 

Rid. Non si può saper chi sia quella Pellegrina. 

D.Mar. Lo so. É quella dell' anno passato. 

Rid. Io non 1* ho più veduta. 

I). Mar. Perchè sei un balordo. 

Rid. Grazie alla sua gentilezza. (Mi vlcn volon- 
tà di pettinargli quella parrucca. ) 

SCENA XIII. 

Eugenio dal giuoco , e delti. 

Eug. Schiavo, signori, padroni cari. 

fall egro/ e rìdentt- 
Rid. Come! Qui il signore Eugenio? 
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Bug. Certo; qai sono. (r'dendov 

D. tìar. Avele vinto? 

Bug. Sì sisnore, ho vinlo^ sì signore^ ho viDla.- 

D. Mar. Oh ! che miracolo I 

Bug. Che pan caso ! Non posso vincere io? ChÉ 

sono io ? sono uno storailo ? 
Rid. Signor Eugenio ^ è questo il proponimen^- 

to di non giiioeare ? 
Bug, Slate zitto. Ho vinto ? 
Aid. E se perdeva f 
Bug. Oggi non potevo perdere. 
Rid. No ? Perchè ? 

Bug. Quando ho da perdere me lo senio. 
Rid* E quando se lo sente , perchè giunca ? 
Bug. Perchè ho da perdere. 
Ria. E a casa quando si va? 
Bug. Via^ mi principierete a seccare? 
Jtjd. Non dico altro (povere le mie parole!) (da sé. 

SCENA XIV. 

Leandro dalla botiega del giuoco , e dMi. 

Lea. Bravo^ bravo; mi ha guadagnati li miei de- 
nari ; e s'io non lasciava stare, mi sbancava. 

Bugr Ah! son uomo io? In tre tagli Tbo sbancato. 

Led. Mette da disperalo. 

Bug. Metto da giuocatore. 

D. Mar. Quanto vi ha guadagnato 7 (a Leandro. 

Lea. Assai. 

D. Mar. Ma pure, quanto avete vinto? (ad Bug. 

Eug. Ehi ; sei zecchini. (con allegria. 

Ilid. (Oh pazzo maledettol Da feri in qua, ne ha 
perduti cento e trenta, e gli pare aver vinto 
UD tesoro per averne guadagnati sei.) (da sé. 

Lea, ( Qualche volta bisogna lasciarsi vincere 
per allettare. ) (da sé. 
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D. Mar. Che volete voi fare di qaesli sei zec- 
chini ? . . (ad Eugtm, 

Eug. Se volete che gli mangiamo^ io ci sodo. 

D. Mar. Mangiamoli pure. 

jRid. ( Oh povere le mie fatiche ! ) 

Eug. Andiamo all' osteria. Ognuno pagherà la 
sua parte. 

'Rid. ( Non vi vada^ la tireranno a giuocare. ) 

{piano ad Eugem. 

Eug. ( Lasciatemi fai e ; oggi sono in furtuna.) 

(piano a Ridolfo, 

Rid. l 11 male non ha rimedio. ) . (da ti 

Lea. In vece di andare airosteria, potremo far 
preparare qui sopra nei camerini di messer 
Paudolfo. 

Eug. Sij dove volete; ordineremo il pranzo qai 
alla locanda, e lo faremo portar là dopra. 

D. Mar. Io, con voi altri che siete galantuomi' 
ni, vengo per tutto. 

Rid. (Povero gonzo! non se ne accorge.) (da ti 

Lea. Ehi ! messer Pandolfo. 

SCENA XV. 
Pandolfo dal giuoco^ e detti. 

Pan. Son qui a servirla. 

Lea. Volete farci il piacere di prestarci i vo- 
stri stanzini per desinare ? 

Pan. Son padroni ; ma vede, anch'io... pago la 
pigione... 

Lea. Si sa, pagheremo V incomodo. 

Eug. Con chi credete aver che fare ? Paghcl'^ 
mo tutto. 

Pan, Benissimo ; che si servano. Vado a far ri- 
pulire, (va in bottega del giuoco. 

Bug. Via, chi va a ordinare ? 
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Lea: Tocca a voì^ come più pratico del paese. 

( ad Eugenio. 
D. Mar. Sì, fate vor. (ad Eugenio. 

Eug, Che cosa ho da ordinare? 
Lea. Fate voi. 
Eug. Ma dice la canzone « L" allegria non è 

perfetta, quando manca la donnetta. » 
Rid. ( Anche di più vuol la donna ! ) 
D. Mar. Il signor Conte potrebbe far venire 

la Bnllerina. 
Lea. Perchè no? In una compagnia d'anoici non 

ho difficoltà di farla venire. 
D. Mar. È vero, che la volele sposare ? (a Lea. 
Ijta. Ora non è tempo di parlare dì queste cose. 
Eug. E io vedrò di far venire la Pellegrina. 
Lea. Chi è questa Pellegrina ? 
Eug. Una donna civile, e onorata. 
D. Mar. ( Sì si, V informerò io di tutto.) (da se. 
Lea. Via, andate a ordinare il pranzo. 
Eug. Quanti siamo ? Noi tre , due donne che 

fanno cinque. Signor D. Marzio, avete Dama? 
D. Mar. Io no. Son con voi. 
Eug. Ridolfo, verrete encbe voi a mangiare un 

iToccone con noi. 
Rid. Le rendo grazie ; io ho da badare alla 

mia bottega. 
Eug. Eh via, non vi £ale pregare. 
Hid. ( Mi pare, assai , che abbia tanto cuore.) 

(piano ad Eugenio.) 
Eug. Che volete voi fare ? Giacché ho vinto^ 

voglio godere. 
Rid. E poi ? 

Eug. E poi buona notte; airavvebire ci pen- 
sano gli Astronomi. "^ (entra nella locanda.) 
fiid. (Pazienza! Ho gettata vìalafatica.)i^«t fiì:ro.; 
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SGENA XVC 
Don Marzio^ e il Conte Leandro: 

D. Mar. Via^ andale a prendere la Ballerina^ 

Lea. Quando sarà preparalo, la farò venire. 

D. Mar. Sediamo. Che cosa v' è di nuovo delle 
cose del mondo t 

Lea* Io di nuove non me ne dileUOi f siedono.) 

D. Mar. Avete saputo, che le truppe Moscovite 
sono* andate ai quartieri d' inverno ? 

Lea. Hanno fatto bene; la stagione lo richiedeva. 

D. Mar. Signor no , hanno fatto male ; non 
dovevano abbandonare il posto,, che avevano 
occupato. 

Lea. E vero. Dovevano soffrire il Creddo, per 
non perdere l'acquistato. 

D. ^r. Signor no; non avevano .da arriscfiiar^i 
a star li con pericolo di morire neLghiaccio. 

Lea. Dovevano dunque tirare avanti.. 

D. Mar. Signor uo. Ob che bravo intendente di 
guerra ! Marciar nella stagione d* inverno ! 

Lea. Dunque^ che co&& avevano da fare ? 

D. Mar. Lasciate ch'io veda la carta geo- 
grafica,, e poi vi dirò per Tappunto dove ave- 
vano da andare. 

Lea. ( Oh che bel pazzo ! ) 

D. Mar. Siete slato all'opera ? 

Lea. Signor si 

B. Mar. Vi. piace ? 

Leo. Assai. 

D. Mar. Siete di cattivo gusto. 

Lea. Pazienza. 

D. Mar. Di che paese siete ? 

Lea. Di Torino. 

D. Mar. Bruita città* 
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Lea. Adzì passa per una delle belle d'Italia. 

D. Mar. la sono napoletano. Vedi Napoli y e 
poi mori. 

Lea. Vi darei la risposta del Veneziano. 

D. Mar. Avete tabaeco ? 

Lea. Eccolo. fgK apre la sccdolaj 

D. Mar. Oh che cattivo tabacco I 

Lea. A me piace cosL 

D. Mar. Non ve nMnleudete. Il vero tabacco è 
rapè. 

Lea. A me piace il tabacco di Spagna. 

D. Mar. Il tabacco di Spagna è una porcheria. 

Lea. Ed io vi dico^ che è il miglior tabacco che 
si possa prendere. 

fi. Mar. Crjme ! A me volete insegnare che cos'è 
tabacco? Io ne faccio^ ne faccio fare, ne com- 
pro di qua, ne compro di là. So quel che è 
questo, so quel che è quello. Rapè rapè, vuol 
esser rapè. (gridando forte.) 

Lea. (Forte ancor esso.) Signor sì> rapè, rapè, 
è vero ; il miglior tabacco è il rapè. 

fi. Mar. Signor no. Il miglior tabacco non è 
sempre il rapè. Bisogna distinguere, non sa- 
pete quel che vi dite. 

SCENA XVII. 

Eugenio ritorna dalla locanda, e deltL 

Eug. Che è questo strepito? 
fi. Mar. Di tabacco, non la cedo a nessuno. 
Lea. Come va il desinare? (ad Eugenio,) 
Eug. Sarà presto fatto. 
D. Mar. Viene la Pellegrina ? 
Eug. Non vuol venire. 

^. Mar. Via, signor dilettante di tabacco, an- 
date a prendere la vostra signora^ 
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Lea. Vado. ( Se a tavola fa cosi ^ gli tiro ud 
tondo nel mostaccio.) (picchia dcUla Bdler.) 

D. Mar. Non avete le chiavi ? 

Lea. Signor no. (gli aprono ed entra,! 

DJlar. Avrà quelle della porta di dietro. (aEug. 

Eug. Mi dispiace j che la Pellegrina non vuol 
venire. 

D. Mar. Farà per farsi pregare. 

Eug. Dice ^ che assolutamente non è più slata 
in Venezia. 

D. Mar. A me non lo direbbe. 

Eug. Siete sicuro, che sia quella ? 

D. Mar. Sicurissimo ; e poi , se poco fa ho 
parlalo con lei, e mi voleva aprire... Basta, 
non sono andatOj per non far torlo all'amico. 

Eug. Avete parlalo con lei ? 

jD. Mar. E come ! 

Eug. Ti ha conosciuto ? 

D. Mar. E chi non mi conosce ? Sono cono- 
sciuto più della bettonica. 

Eug. Dunque fate una cosa. Andate voi a farla 
venire. 

D, Mar. Se vi vado io , avrà soggezione. Faic 
cosi ; aspettate che sia in tavola ; andatela a 
prendere ; e senza dir nulla conducetela su. 

Eug. Ho fatto quanlo ho potuto, e m* ha dello 
lìberamente che non vuol venire. 

SCENA XVIll. 

Camerieri di lucanda^ che portano tovaglia, t^ 
vaglioli, tondini^ posate^ vino^ pane^ biccnte- 
ri, e pietanze in bottega di Pandolfo,^^' 
dando^ e tornando vane volie^ poi LeandrOi 
Lisaura^ e detti» 

Un Cameriere. Signori^ la minestra è in tavola. 
( va cogli altri in bottega del ginocoj 
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Bug. Il Conte dov' è ? (a D. Slarzio.J 

D. Mar. ( batte forte alla porta di LisatiraJ 

Aaimo, presto, la zuppa si fredda. 
Le(u ( dando mano a Lis.) Eccoci, eccoci. 
Bug. Padrona mia riverita. (a Lisaura.) 
B. Mar. Schiavo suo. 

fa Lìs. guardandola colVocchiahìto,) 
Lì8. Serva di lor signori. 
Bug. Godo che siamo degni della sua compagnia. 

fa Lisaura.) 
Lia. Per compiacere il s'gnor Conte. 
D. Mar. E per noi niente ? 
Lxx. Per lei particolarmente, niente affatto. 
D. Mar. Siamo d'accordo. ( Di questa sorta di 

roba non mi degno. ) f piano ad Eugenio. 
Bug. Via, andiamo, che la minestra patisce ; 

resti servita. fa Lisaura. 

Lis. Con sua licenza, {entra con Leandro nella 

bottega del giuoco. ) 
D. Mar. Ehi! Che roba ! Non ho mai veduta la 

peggio, fad Bugenio col suo oechialetto, poi 

entra nella bisca. 
Bug. Né anche la volpe non voleva le ciriege. 

Io per altro mi degnerei, fenlra ancor esso. 

SCENA XIX. 

Ridolfo dalla bottega. 

Bid. Eccolo lì, pazzo più che mai. A tripudiare 
con donne, e sua moglie sospira, e sua moglie 
patisce. Povera donna! Quanto mi fa compas- 
sione. 
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SCENA XX. 

Eugenia j U. Marzio y Leandro j Lisaura itegli 
stanzini della bisca, aprono le tre finestre che 
sono sopra le tre botteghe^ ove sta preparato 
il pranzo j e si fanno vedere dalle medesime. 

Ridolfo in istrada^poi Trappola. 

Ehq. Oh che beli' aria I Oh che bel sole/ Og- 
gi non è niente freddo. (alla finestra. 
D, Mar. Pare propriamente di primavera. 

fad altra finestra. 
Lea. Qui almeno si 'gode la gente^ che passa. 

fad altra finestra. 
Lis. Dopo pranzo vedremo le maschere. 

(vicino a Ltandro, 
Eug. A tavola, a tavola, (siedono^ restando £k- 

genip^ e Leandro vicini alla finestra. 
Tra. Signor padrone^ che cos' è questo strepilo? 

fa Ridolfo. 

Rid. Quel pazzo del signor Eugenio col signor 

D. Marzio^ ed il Conte colla Ballerina ^ che 

Pranzano qui sopra nei camerini di messer 
andolfo. 
Tra. Oh bella ! (vien fuori ^ e guarda in allo. 

Buon prò a lor signori. (verso le finestre. 
Eug. (Dalla finestra.) Trappola, evviva. 
Tra. Evviva. Hanno bisogno d'ajuto? 
Eug. Vuoi venire a dar da bere ? 
Tra. Darò da bere, se mi daranno da mangiare. 
Eug, Vieni, vieni, che mangerai. 
Tra. Signor padrone, con licenza, (a Ridolfo : 

va per entrare nella bisca^ ed un cameriere lo 

trattiene. 
Cam. Dove andate? (a Trappolo. 

Tra. A dar da bere ai miei padroni. 
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Cam. Non hanno bisogno di voi : ci siamo noi 
altri. 

Tra. Mi è slato detto una volta, che oste in la- 
tino vuol dir nemico. Osti veramente nemici 
del povcr uomo. 

Eug. Trappola, Tieni su. 

Tra. Vengo, a tuo dispetlo. (alcamer. ed entra. 

Cam. Badale ai piatii^ che non si attacchi su i 
nostri avanzi. (entra in locanda. 

Rid. Io non so come si possa dare al mondo 
gente di così poco giudizio! 11 signore Eu- 
genio vut)le andare in rovina, si vuole pre- 
cipitare per forza. A me , che ho fallo lauto 
per lui, che vede con che cuore, con che amo- 
re lo tratto, corrisponde cosi ? Mi burla, nii 
fa degli scherzi. Basta: quel che ho folto, Tbo 
fatto per bene, e del bene non mi pentirò mai. 

Eug. Signor Don Marcio, e^vi^va questa signora. 

(forte bevendo. 

Tutti. Evviva, evviva. 

SCENA XXI. 
littoria mascherala^ e detti. 

Vii. (Passeggia avanti la bottega del caffèj ^5- 

scrvando se vi è suo marito.) 
Rid. €he e' è; signora maschera? che comanda ? 
Eug. Vivano i buoni amici. (bevendo. 

Fiì. ( Sente la voce di suo marito^ si avanza^ 

guarda in alto, lo vede, e smania. 
Eng. Signora maschera, alla sua salute. 

(col bicchiere di vino fuor della finestra j fa 

un brindisi a littoria non conoscendola. 
FU. ( Freme^ e dimena il capo. ) 
Eug. Domanda reslar servita? È padrona, qui 

jsiamo luUi gjalanluanii (a Vittoria come sop. 
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LU. Chi è questa maschera ^ che volete inritaret 

(dalla finestra. 
FU. (Smania.) 

SCENA XXH, 

Camtrieri con altra portata vengono dalla lo^ 
canda ed entrano nella solita bottega^ e detti 

Rìd. E chi paga? il gonzo. 

Eug. Signora maschera, se non vuol venire, non 
importa. Qui abbiamo qualche cosa meglio 
di lei. (a FiUoria come sopra. 

FU. Ohimè! MI sento male. Non posso più. 

Hid, Signora maschera, si sente male ? (a Fit. 

FU. Ah I Ridolfo, ajutatemi per carità. 

( si leva la maschera. 

liid. Ella è qui ? 

Fit. Son io pur troppo. 

JRtd. Beva un poco di rosolio. 

Fit. No, datemi dell' acqua. 

Rid. Eh ! no acqua, vuol esser rosolio. Quando 
gli spiriti sono oppressi, vi vuol qualche cosa, 
che li metta in moto. Favorisca, venga dentro. 

FU. Voglio andar su da quel cane; voglio am* 
mazzarmi sugli occhi suoi. 

JRtd. Per amor del cielo, venga qui, s* acquieti. 

Eug. Evviva quella b%Ua giovinetta. Cari que- 
gli occhi! ^èewncte. 

FU. Lo sentile il briccone ! Lo sentite ? Lascia- 
temi andare. 

Rid. Non sarà mai vero, che io la lasci pre- 
cipitare. ( la trattiene. 

FU. Non posso più. Ajuto^ eh' io muoro. 

(cade svenuta. 

Rid. Ora sto bene, (la va ajatando^ e sostenen* 
do alta meglio. 
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SCENA XXIII. 

Placida sulla porta della locanda^ e detti. 

Pia. Oh cielo ! Dalia finestra mi parve seollre 
la voce di mio marilo ; se fosse qui, sarei 
giunta bene in tempo a svergognarlo, (esce il 
cameriere dalla bisca. ) Quel giovane^ dite- 
mi in grazia, chi vi è lussù in quei came- 
rini ? (al camerierej che viene dalla bisca. 

Cam. Tre galantuomini. Uno il signor Eugenio, 
l'altro li signor Don Marzio Napoletano, ed 
il terzo il signor Conte Leandro Ardenti. 

Pia. ( Fra questi non vi è Flaminio , quando 
non si fosse cangiato nome. ) 

Lea. Evviva la bella fortuna del signor Eugenio. 

Tutti. Evviva. (bevendo. 

Pia. ( Questi è il mio marito senz' alìvo.J Caro 
galantuomo, fatemi un piacere, conducetemi 
sa da questi signori, che voglio loro fare una 
burla. (al cameriere. 

Cam. Sarà servita ( solita carica dei camerie- 
ri.) l'introduce per la solita bottega del giuoco. 

Rid. AnimOj prenda coraggio, non sarà niente. 

(o Filtoria. 

FU. Io mi sento morire. ^ (rinviene. 

Dalle finestre dei camerini si vedono alzarsi 
frdfi da tavola in confiisione per la sorpre^ 
sa <U Leandro vedendo Placida^ e perchè mo- 
rirò di volerla uccidere. 

Eug. Nò, fermatevi. 

D. Mar. Non fate. 

Le,a. Levati di qui. 

Pia. Ajuto. ajuto. {fugge via perla scala^ Lean^ 
dro vuol seguitarla colla spada. Eugenio lo 
trattiene. 
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Tra. (Con un tondino di roba in un iovagììolo 
sai la da una finestra^ e fugge in bottega del 
caffé. 

Pia. ( Esce della bisca corre ndo^ e fugge nella 
locanda. ) 

Eug. ( Con arme alla mano in difesa di Pla- 
cida, contro Leandro, che la itisegue. 

D. Mar. (Esce pian piano dalla biscoj e fugge 
via dicendo. ) Riimores fuge. 

/ Cam. (Dalla bisca passano nella tocandOj t 
serrano la porta.) 

Vii. (Resta in bottega assistita da Ridolfo.) 

Leu. Liberate il passo. Voglio entrare in quella 
locanda, (colla spada alla mano contro Eug. 

Bug. No^ non sarà mai vero. Siete un barbaro 
contro la vostra moglie , ed io la difenderò 
fino air ullimo sangue. 

Lea. Giuro al ciclo ve ne pentirete. 

( incalza Eugenio colta spada. 

Eug. Non ho paura di voi. f Incalza Leandrt^, 
e VQbbliga a rinculare tanto ^ che trovando 
ìa casa della ttallerina aperta^ entra in qntU 
la, e si salva. 

SCENA XXIV. 
Eugenio , Fittoria , e Ridolfo. 

Eug. Vtle, codarde, faggi ? Ti nascondi ? Vien 
fuori, se hai coraggio. 
( bravando verso la porta della Ballerina.) 
FU. Se volete sangue spargete il mio. 

fsi presenta ad Eup) 
Eug» Andate via di qui , donna pazza ^ doomi 

senza cervello. 
Fit. Non sarà mai vero, eh' io mi stacchi viva 
da voi. 
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Eag. Corpo di bacco, andate via, che farò qual- 
che sproposito, (minacciandola colla spada.) 

Rid. ( Con arme alla mano corre in difesa di 
nttoria^ e si presenta contro Eugenio.) Che 
preteode di fare, padron mio ? Che pretende ? 
Crede^ per a?er quella spada, di atterir tutto 
il mondo ? Questa povera donna innocente 
non ha nessuno , che la difenda ^ ma finché 
avrò sangue la difenderò io : anche minac- 
ciarla ? uopo tanti strapazzi che le ha fatti , 
anche minacciarla ! Signora, venga con me, 
e non abbia timor di niente, fa Filtoria.) 

nt. No j caro Ridolfo ; se mio marito vuol la 
mia morte^ lasciate che si soddisfaccia. Via, 
ammazzami cane, assassino, traditore: am- 
mazzami 3 disgraziato ; uomo senza riputa- 
zione, senza cuore, senza coscienza. 

Eug. ( rimette la spada nel fodero senso par- 
lare^ nwrtificato. 

Rid. Ah, signor Eugenio, vedo, che già è pen- 
lito , ed io le domando perdono , se troppo 
temerariamente ho parlato. V. S. sa , se le 
voglio bene, e sa che cosa ho fatto per lei, 
onde anche questo mio trasporto lo prenda 
per un effetto d'amore. Questa povera signora 
mi fa pietà. È possibile, che le sue lagrime 
non inteneriscano il di lei cuore? fad EugJ 

Eug. {Si asciuga gli occhi, e non parla.) 



vorrà bene. 

FiL Lagrime di coccodrillo. Quante volle mi ha 
promesso di mutar vita ! Quante voke colle 
lagrime agli occhi mi ha incantata ! Non gli 
credo più; è un traditore, non gli credo più. 
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Èug. (F)reme tra il rossore, e la rabbia. Getta 
il cappello in terra da disperatole senza par- 
lare va nella bottega interna del Caffi.) 

SCENA XXV. 

Fittoria , e Ridolfo. 

Vit. Che vuol dire, che oon parla ? (a Ridolfo. 

Rid. È confuso. 

FU. Che si sia in un momento cambiato? 

Rid. Credo di si. Le dirò; se tanto ella^ che io, non 
facevamo altro che piangere, e che pregare^si 
sarebbe sempre più imbestialito. Quel poco di 
muso duro, che abbiamo fatto, quel poco di 
bravata l' ha messo in soggezione, e l'ha fatto 
cambiare. Conosce ii fallo, vorrebbe scasar- 
si , e non sa come fare. 

FU. Caro Ridolfo , andiamolo a consolare. 

Rid. Questa è una cosa, che Pha da fare V. S. 
senza di me. 

Fit. Andate prima voi ^ sappiatemi dire, come 
ho da contenermi. 

Rid. Volentieri. Vado a vedere ; ma lo spero 
pentito. f entra in bottega. 

SCENA XXVI. 

Fittoria, e pqt Ridolfo. 

Fit. Questa è l'ultima volta, che mi vede piange- 
re. si pente, e sarà il mio caro marito, o 
persiste, e non sarò più buona a soffrirlo. 

Rid. Signora Vittoria. cattive nuove; non vi è più! 
È andato via per la porticina. 

Fit. Non ve l'ho detto, ch'è perfido, ch*è ostinato? 

Rid. Ed io credo^ che sia andato via per vergo* 
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gna pieno di confusione, per non aver corag* 
gio di chiederle scusa, di domandade perdono» 

nt. Eh che da una moglie tenera^ come son io, sa 
egli quanto facilmente può ottenere il perdono. 

JRid. Osservi, fi andato via senza il cappello. 

f prende il cappello in terra. 

FiL Perchè è un pazzo, 

jRfd. Perchè è confuso; non sa quel che si faccia. 

FiL Ma se è pentito, perchè non dirmelo ? 

Rid, Non ha coraggio. 

Fit. Ridolfo^ voi mi lusingale. 

Rid. Faccia cosi ; si ritiri nel mio camerino ; 
lasci che io vada a ritrovarlo, e spero di con- 
durglielo qui, come un cagnolino. 

FU. Quanto sarebbe meglio, che non ci pensassi 
più I 

Rid. Anche per questa volta faccia a modo mio, 
e spero non si pentirà. ' ^ 

Fit. Si, cosi farò. Vi aspetterò nel òamerino. Vo- 
glio poter dire, che ho fatto tutto per un-ma* 
rito. Ma se egli se ne abusa, giuro di cambiare 
in altrettanto sdegno Tamore. 

( entra nella bottega interna. 

Rid. Se fosse un mio figlio non avrei tanta 
pena. (parie.) 

SCENA XXVII. 

Lisaura sola dalla bottega del giuocoy os- 
servando se vi è nessuno , che la veda. 

Lis. povera me 1 che i)aura l Ah Conte bric^ 
cone ! Ha moglie, e mi lusinga di volermi 
sposare t In casa mia non Io voglio mai più. 
Quant'era meglio eh' io seguitassi a ballare, 
)^ non concepissi la malincopia dì diventare 
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Contessa. Piace un poco troppo a noi altrt 
donne il viver senza fatica. 
(entra nella sua ea$a, e cbinde la ^rìCh) 



Fine dell' Allo Secondo. 



SCENA PRIMA 
Leandro scacciato di casa da Lisaura: 

Lea. A me un simile trallameulo ? 

Lis. ('Stilla porta,) Si, a voi, falsario, impostore-^ 

Lea. Di che vi potete dolere di me ? D'aver ab- 
bandonata mia moglie per causa vostra ? 

Li8% Se avessi saputo, ch'eravate ammogliato, 
non vi avrei ricevuto in mia casa. 

Lea Non sono stato ia- il primo a venirvi. 

Lis. Siete però* stato l'ultimo. 

SCENA IL 

D. lUarsiOj che osserva coìVoccìdaletto^ e ride 

fra se^ e delìi. 

Lea. Non avete meco gittato il tempo. 

Lis. Sìj sono stata anch' io a parte de' vostri 
indegni profitti. Arrossisco in pensarlo ; an- 
date al diavolo , e non vi accostate più a» 
questa casa. 

Lpo. Ci verrò a prendere la mia roba. 

D. Mar. (RidCj e burla di nascosto Leandro.) 

Lir^ La vostra roba vi sarà consegnata dalfa 
mia serva. (entra e chiude la porta. 

Lea. A me un insulto di questa sorta ? Me \^ 
pagherai. 

D. Mar. (Ride, e voltandosi Leandro^ si com-- 
pone in serietà,) 

Lea. Amico, avete veduto? 

D. Mar. Che cosa ? \^engo iu' questo punto*. 
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Lea. Non avete veduto la Ballerina sulla porta? 

D. mar. No certamente^ non V ho veduta. 

Lea. ( Manco male. ) fda sé, 

D. Mar. Venite qua ; parlatemi da galantuomo, 
confidatevi con me, e state sicuro, che i fatti 
vostri non si sapranno da chi che sia. Voi sie- 
te forestiere, come sono io, ma io ho più pra- 
tica del paese di voi. Se vi occorre protezione, 
assistenza, consiglio, e sopralutto segretezza^ 
son qua io. Fate pur capitale di me. Di cuore, 
con premura, da buon amico, senza che nes- 
sun sappia niente. 

Lea. Giacché con tanta bontà vi esibite di favo- 
rirmi, aprirò a voi tutto il mio cuore, ma per 
amor del cielo vi raccomando la segretezza. 

D. lUrtr. Andiamo avanti. 

Lea. Sappiate, che la Pellegrina è mia moglie. 

D. Mar. ( Buono. ) 

Lea. Che 1' ho abbandonata in Torino. 

D. Mar. ( Oh che briccone! ) 

( da sé guardandolo eoll'occhialeito. 

Lea. Sappiate, che io non sono altrimenti il 
Conte Leandro. 

D. Mar. ( Meglio \ ) 

(da sé come sopra. 

Lea. I miei natali non sono nobili. 

D. Mar.Von sareste già figliuolo di qualche birro? 

Lea. Mi maraviglio, signore; son nato povero, 
ma di gente onorala. 

D.Mar. Via, via, tirate avanti. 

Lea. Il mio esercizio era di scritturale ... 

D. Mar. Troppa fatica, non è egli vero ? 

Lea. E desiderando vedere il mondo «m 

D. Mar. Alle spalle de^ gonzi. 

Lea. Son venuto a Venezia ••• 

J). Mar. A far il birbante^ 
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Lea. Ma voi mi strapazzate. Questa uou è (a 
maniera di trattare. 

D. Mar. Sentite; io ho promesso proteggervi, 
e lo farò ; ho promesso segretezza, e la os- 
serverò ; ma fra voi e me^ avete da permeit- 
termi , die possa dirvi qualche cosa amo- 
rosamente. 

Lea. Vedete il caao^ in ctii mi ritrovo ; se mia 
moglie mi scopre , sono . esposto a qualche 
disgrazia. ! 

D. Mar. Che pensereste di fare ? 

Lea. Si potrebbe vedere di far cacciar via di 
j^ Venezia colèi. 

D.Mar^ Vla^-via. Si vede^che siete un briccone. 

Ijea. Come pariate^ sigòor^ ? i 

D, Mar. Fra voi e me^ anii^ra&atnehte. 

Lea. Dunque anderò. via io; basta che colei Mion 
lo sappia. 

D. Mar. Da me i^on Iq sapr^ cei:lai)i?nte. 

Lea. Mi cousfgliate eh* io porla? 

D. Mar. Sì , questo è il* mollar ripiego. AJi- 
dale sttbitov rrtiindete uila gondola ; fatevi 
condurre a Fucina 1(1) , preddele te postele 
ai)da!ie.vene a Ferrara. 

Lea. Aiiderò questa' se r di ; già poco manca alla 
notte. Voglio pnima levar le mie poche robe 
che ^oo.q«ii in. eaba ideila Ballerina. : 

D. Mar. Fale presto, e andate via subilo. Non 
vi fole vederb. - : . i < ' 

L^a. Uscirò per la porla di dietrOjper non es- 
sere veduto. i ^ 

D. Mar. f iitrj uliceta lo'? si serve pef la Jìorta 
di dietro.) (da. »€.) 



. . » 



<i) Primo' luògo in ievrà ferma, ' ; i 

^3 
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/^ea. Sopra tutto vi raecomaodo la segrelczKTr 

Di lUitr. Di questo siete sicuro. 

Leo. Vi prego di una grazia ; datele questi due 
zecchini; poi mandatela via. Scrivetemi, e 
torno subito. . . ( gli da i due zecchitii) 

J>. Star. Le darò i due. zecchini* Andate via. 

Lea. Ma assicuratevi, che ella parta... 

Z>. Mar. Andate, che siale maladétto. 

I^ea. Mi scacciate? 

/). 3Iclr. Ve lo dico amorosamente, per voslra 
bene i andate che il diavolo vi porti. 

Lea. ( Oh che razza di uomo t Se strapazza gli 
amici; che farà poi coi nemici! ) 

(va in caia di Lisaura.) 

D.JUar. Il signor Conle I Briecooe I II signor 
Conte! 'Se non si fosse raccomandato a me, 
gli farei romper Tossa di bastonate. 

SCENA. IH. 

Placida dalla locaniaj è dello. 

Pta. Sì, nasca qoel che può nascere, voglio ri« 

> trovare (fuell* indegno di mio marito. 

D. Mar. Peitegrioa' come va 7 

Pia. Voi, se non m' inganno, siete uno di qoelU 
che erano alla tavola con mio marilo. 

B. Mar. Si, sen qtieflo delle «castagne secche. 

Pia. Per caritàl ditcÀìi dove si> trova quel Ira- 
alture. * • ! * 

D. Mar, Io non lo so, e quando anco Io sa- 
pessi, non ve lo direi. ^ : 

Pia. Per che causa ? 

D. Mar. Perchè se lo trovale , farete peggio. 
Vi ammazzerà. 

Pia. Pazienza. Avrò terminato almen di penare. 

1). Mar. Eh spropositi ! Bestialità ! RUoriute a 
Torino^ 
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Pia. SeQ^a mio marito? 

/>. Mar. Si 3 senza vostro marito. Oramai, elie 
voEete fare? É un briccone.^ 

Pia. Pazienza! almeno vorrei veder lor 

B. Mar. Oh I non lo vedrete più. 

Pia. Per carità, ditemi , se lo sapete, è egli 
forse partito? 

D. Mar. È parlilo, e non è partito. 

Pla^ Per quel ehe vedo, V. §• sa qualche cosa 
di mio marito. 

D. Mar. lo ? So^ e non so, ma non pqrlo. 

y^/o. Signore, movetevi a compassione di me. 

D. Mar. Andate a Torino, e non pensate ad al- 
tro. Tenete, vi dono questi due zecchini. 

Pia. 11 cielo vi rimeriti la vostra carità ; ma 
non volete diraii nulla di mio marito ? Pa- 
zienza I Me ne anderò disperata. 

(in aito di partire piangendo.) 

D. Mar. Pavera d^mna I (da sej Ebif la chiama.) 

Pia. Signore. 

D. Mar. Vostro marito è qui in casa della Bai* 
lerina, che prende la suo roba, ^ partirà per 
la porta di dietro. (porle. 

Pia. È in Venezia I Non è partito ! È 4n casa 
della Ballerina! Se avessi qualcheduno che mi 
assistesse vorrei di bel nuovo azzardarmi. ì\l» 
eosì sola temo di qualche insulto. , 

SCENA IV. 
Ridolfoy ed Eugenio, e delta. 

RUL Eh I via, che cosa sono queste difficoltà ? 
Siamo tutti uomini, tutti soggetti ad errare. 
Quando l'uomo si pente^ la virtù del penti- 
mento caueella tutto il demerito dei ma»* 
camenti» 
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Eufj. Tutto va bene, raa mia moglie nou mi 
crederà più. 

Rid. Venga con me ; lasci parlare a me. La si- 
gnora Vittoria le vuol bene; lutto si aggiusterà. 

Pia. Signor Eugenio. 

Bid. U signor Eugenio si contenti di lasciarlo 
slare. Ha altro che fare, che badare a lei. 

Pia. lo non pretendo di sviarlo da' suoi inte- 
ressi. Mi raccomando a tutti nello stato mi- 
serabile, in cui mi ritrovo. 

Eug. Credetemi , Ridolfo , che questa povera 
donna merita compassione ; è onestissima, e 
suo marito è un briccone. ^ ^ 

Pia. Egli mi ha abbandonata m Tormo. Lo ri- 
trovo in Venezia, tenta uccidermi, ed ora è 
sulle mosse per fuggirmi nuovamente di mano. 

Rid. Sa ella dove egli sia? 

Pia. È qui in ca«a della Ballerma ; mette m- 
sieme le sue robe, e fra poco se tì'andrà. 

Rid. Se inderà via, lo vedrà. . 

Pia. Partirà per la porta di dietro, ed io non 
lo vedrò, o se sarò scoperta, mi ucciderà. 

Rid. Chi ha detto, che anderà via per la porta 

di dietro? . .^. r. m • 

Pia. Quel signore che si chiama Don Marzio. 

Ridi La tromba della comunità. Faccia cosi; 
si ritiri in bottega qui del barbiere ; stando 
lì si vede la porticina segreta. Subito che lo 
vede uscire, mi avvisi, e lasci operare a me. 

Pia. In quella bottega non mi vorranno. 

Rid. Ora. Ehi ! messer Agabito ? (chiama. 



/ 
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SCENA V. 

// Garzone del barbiere dalla sua bottega ^ 

e detti. 

Gar. Che volete, messéì* Ridolfo ? 

Rid. Dite al vostro padrone , che mi faccia il 
piacere di tener questa Pellegrina in bottega 
per OD poco, fino che venga io a ripigliarla. 

Gar. Volentieri : venga, venga, padrona , che 
imparerà a fare la barba. Benché per pelare, 
la ne saprà più di noi altri barbièri. 

(rientra in bottega. 

Pia. Tutto mi convien soffrire per causa di 
queir indegno. Povere donne I e meglio affo- 
garsi che maritarsi cosi, (entra dal barbiere. 

SCENA VI. 

Ridolfo , ed Eugenio. 

Rid. Se posso, voglio vedere di far del bene 
anche a questa povera diavola. E nello stes- 
so tempo facendola partire con suo marito^ 
la signora Vittoria non avrà più di lei gelo- 
sia. Già mi ha detto qualche cosa della Pel- 
legrina. 

Bug. Voi siete un uomo di buon cuore. In caso 
di bisogBo troverete cento aniici^ che s* im*' 
piegheranno per voi. 

Rid. Prego il cielo di non aver bisogno di nes- 
suno. In tat'caso non so che cosa potessi spe- 
rare. At mondo vi è dell'ingratitudine assai. 

JSno. Di me potrete disporre noch'io viva. 

Jlia. La ringrazio infinitamente. Ma badiamo a 
noi. Che pens'ella di fare ? Vuol andar in ca- 
meriuo da sua moglie^ o vuol farla venire in 
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boliega ? Vuol andar solo ? Vuole che Tenga 
anch' io ? Comandi ? 

Eug. In botlega non islà bene ; se venite anche 
voi, avrò soggezione. Se vado solo, mi vorrà 
cavare gli occhi ... Non importa^ eh' ella si 
sfoghi, che poi la collera passerà. Anderò solo. 

Ri4, Vada pure col nome del cielo. 

Enq. Sé bisogna^ vi chiamerò. 

Ria. Si ricordi che lo non servo per testimonio. 

Eug. Oh ^hé caro Ridolfo ! Vado. 

f in atto d'incamminarsi. 

Rid. Via, bravo. 

Eug. Che cosa credete che abbia da essere ? 

Rid. Bene. 

Eug. Pianti, o graffiature ? 

Ria. Un poco di tutta. 

Ena. E poi ? 

Ria. Ognun dal canto suo cura si prenda. 

Eug. Se non chiamo, non venite. 

Ria. Già ci s* intende. 

Eug. Vi racconterò tutto. 

Ria. Via, andate* 

Eìig. ( Grand' uomo è Ridolfo 1 6i*an buon ami- 
co f) (entra nella bottega interna. 

SCENA vir. 

Ridolfo j pfìi Trappola, e Giovani* 

Rid. Marito e moglie ? gli lascio stare quanto vo- 
gliono. Ehi, Trappola, gtovani, dove siete? 

Tra. Son qui. 

Rid. Badate alla bottega, che io vado qui dal 
barbiere. Se il signor Eugenio mi vuole^ chia^ 
materni che ven^ subito. 

Tra. Posso andar io a far compagnia al aignor 
Eugenio ? 
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Rìd, Sigoor no, non avete da andare, e badate 
bene che là dentro non vi vada ness^nq.; 

Tra. Ma perchè ? 

Bici. Perchè no. 

Jra^ Anderò a veder se vuol nieDte.. 

Rid. Non andar «e non chiama. (V^iio inten- 
dere un po' meglio dalia Pellegrina, come va 
4|uesta suo negozio, e se posso voglio vedere 
d' accomodarlo. (entra <jial bqrbieg.e. 

SCENA Vili. 
Trapfoìa, poi Don Mar aio. 

T$€u Appunto perché mi ha detto che apa vi 

vada, son curioso d' andarvi. 
D. Mar. Trappola, hai avuto paura ? \ 
Tra. Un poco. 

Z). Mar. Si è più veduto il signor Eugenio? 
Tra. Sì signore, si è veduto, anzi è il. dentro* 

Ma! ziUo. 
D. Mar. Dove? : i 

TVa^. Zitto: nel camerino. 
D. Mar. Che vi fa? giuocal 
Tra. Signor si, giunca. (ridendo. 

D. Mar. Con chi? 

Tra. Con sua moglie. {sotto t^oce. 

D. Mar. Vi è sua moglie ! 
Tra. Vi è; ma zitto. 
D. Mar. Voglio andare a ritrovarlo. 
Tra. Non si può. 
D. Mar. Perchè? 
Tra. Il padrone non vuole. 
D. Mar. Eh via I buffone. (vuole andare» 

Tra. Le dico che non si va. (lo /erma. 

D. ifor. Ti dico che voglio andare, i^come sopra. 
Tra. Ed io dico che non anderà. /conte sopra. 
D. Mar. Ti caricherò di bastonate,* 
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SGENA IX. 
Ridolfo dalla bottega del barbierCj e delli. 

Rid. Che c'è? 

Tra. Vuol andar per forza a giuocare in lerzo 
col matrimonio. 

Rid. Si contenti^ signore, che là dentro non vi 
si va. 

D. Mar. Ed io ci voglio andare. 

Rid. In boliega mia comando io, e non vi an* 
deri. Porti rispetto, se non vuol che ricorra. 
E voi finché tomo, là dentro non lasciate en- 
trar chicchessia. ( a Trappola^ e agli altri 
garzoni; poi batte alla casa della Ballerina 
ed entra. ) 

SCENA X. 

D, JUamiOy Trappola, e Garzoni^ poi Pandolfo* 

Tra. Ha sentilo? Al matrimonio si porta rispetto. 

D. Mar. (A un par mio 7 Non vi anelerà ? • . • 
Porti rispetto ? ... A un par mio? E sto che- 
to ? E non parto? E non lo bastono 7 Bric- 
cone! Villanaccio I A me? a me? ( sempre 
passeggiando.) Caffè. {siedt) 

Tra. Subito, {va a prendere il cafpè,eglieloporta. 

Pan. Illustrissimo, ho bisogno della sua prole- 
zione. 

D. Mar. Che e' è, biscazziere ? 

Pan. C* è del male. 

D. Mar. Che male c'è? confidami che t'aiuterò- 

Pan. Sappia, signore, che ci sono dei maiigD| 
invidiosi, che non vorrebbero veder bene ai 
poveri uomini. Vedono che lo m' ingegno ono- 
ratamente per mantenere con decoro la ta\^ 
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famiglia , e questi bricoooi mi hanno dato 

una querela di baro di carie. 
D, Uar. Bricconi 1 Un galantuomo della tna sor* 

la ! come V hai saputo ? ( ironico. ^ 

Pan. Me V ha detto un amico. Mi confido però 

che non hanno prove , perchè nella mia tK>t- 

lega praticano tutti galantuomini , e ninno 

può dir male di me. 
D. Mar. Oh I s' io avessi da esaminarmi contro 

di te , ne so delle belle della tua abilità ! 
Pan. Caro illustrissimo, per amor del cielo, la 

non mi rovini ; mi raccomando élla sua carità, 

alla sua protezione, per le mie povere creature. 
D. Mar. Via , , si j t' assisterò , li proteggerò. 

Lascia fare a me. Ma bada bene. Carte segna* 

te ne hai in bottega? 
Pan- Io non le segno... Ma qualche giuocatore 

si diletta ... 
D. Mar. Presto, abbruciale subito. Io non |)àrlo. 
Pan. Ho paura di non aver tempo per abbruciarle. 
D. Alar. Nascondile» 

Pan. Vado in bottega ^ e le nascondo cubito. 
D. Mar. Dove le vuoi nascondere? 
Pan. Ho un luogo segreto sotto le travature 

che né anche il diavolo le ritrova. 

( entra in boileaa del giuoco. 
Z). Mar. Va' che sei un gran furbaccio. 

SCENA XI. 

D. MarsiOj poi un capo di birri mascherato 
ed altri ùirri nascerti , poi Trappola. 

D. Mar. Costui è alla vigilia della galera. Se 
trova alcuno che scopra la metà delle sue bric* 
conato, lo pigliano prigione immediatamente. 

Capo ( Girate qui d' intorno, e quando chiamo. 
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venite.) (a'birri sulla €a$aonata drìtu itraia^ 

i quali si ritirano. 
D. Mar. (Carle segiialel Ob cbe ladril ) (da st. 
Oapa Caffè. ( siede. 

Tra. La servo. / va per il caffé e to portu. 
Capo Abbiamo delle belle gtotntite. 
D. Man lì tea>po nou vuol durare. 
Capo Pazieuza. Godiamolo fioche è biiooo. 
D. Mar. Lo goderemo per poco. 
Capo Quando è inai tempo , si va la tufi casi- 
no , e si gluoea. 
D.Mir. Basta andare in luoghi dolfe non rtAfao. 
Capo QQt,questa bottega titelaa mi paré onorala. 
D. Mar; Onorala ? É un ridotto <li ladri. 
Capa Mi pare sia messer Pandolfo il padrone. 
D. Mar. Eeìì per V appunto. 
Capo f er dire il vero , bo sentito dire che sia 

un giuocator di vantaggio. 
D. Mar. É un furfatore solenntssimo. 
Capo Ha forse truffato ancora a lei ? 
D, Mar. A me no, che non son gonzo. Ma qaaoli 

capitano , tutti li tira al trabocchetto. 
Capo Bisogna ch*eglt abbia qualche timore^ che 

non si vede. 
D. Mar. È dentro in bottega che nasconde le carte. 
Capo Perchè mai nasconde le carte ? 
D. Mar. IH' immagino, perchè saranno fatturale^ 
Capo Certamente. E dove le nasconderà ? 
V. Mar. Volete ridere 7 Le nasconde in un ri- 

|)ostiglìo sotto le travature. 
Capo. ( Ho rilevato tanto che basta. ) ( da n. 
D. Mar. Voi, signore, vi dilettate di giuocare ? 
Capo Qualche volta. 
J9» Mar. Non mi par di conoscervi. 
Capo Or ora mi conoscerete. (sbalza. 

D. Mar. Andate via ? 
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CafO Ora torno. 

Tra. Eh I signore, il eaffè. fai Capo. 

Capo Or ora lo pagherò. ($1 accoéta alla $trma^ 

€ fischia. I birri eiUrano in bottega di Pand. 

SCENA Xlf. 

D. Marzio y e Trappola. 

B. Star, f S'alza j t osserva atteniamente senza 

parlare.) 
Tra. fJnch'egli osserva attentamente.) 
D. Mar. Trappola ... 
Tra. Signor Don Marzio ... 
D. Mar. Chi sono coloro? 
Tra. Hi pare V onorata famiglia, (i) 

SCENA XIIL 

Pandolfo legalo^ òirri, e delti. 

Pan. Signor D. Marzio^ gli sono- obbligato. 

D. Mar. A me? Non so nulla. 

Pan. Io andrò forse in galera, ma la sua lin- 
gua merita la berlina. (va via coi birri. 

Capo Sì signore V bo trovato che nasconderà 
le carte. ( a D. Marmo, e parte. 

Tra. Voglio andargli dietro per veder dove va. 

fparie^ 

SCENA XIV. 

D. Marzio solo. 

D. Mar. Oh diavolo, diavolo ! Che ho io fatto ? 
Colui che io credeva un signore di merito era 

(0 Detto per vronUt, si dke dei ftrrrf. 
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uu birro Ira vestito. Mi ha tradilo^ mi ha in- 
gannato. Io son di buon cuore^ dico tutto con 
facilità. 

SCENA XV. 

RidolfOj e Leandro di casa della Ballerina ^ 

e detto. 

Rid. Bravo, cosi mi piace ; chi intende la ragio- 
ne fa conoscere che è uomo di giarbo : final* 
mente in questo mondo non abbiamo altro che 
il buon nome, la fama, e la riputazione. 

(a Leandro. 

Lea. Ecco li quello che mi ha consigliato a par- 
tire. 

Rid. Bravo, signor Don Marzio ; ella dà di que^ 
sti buoni consigli ? In vece di procurare di 
unirlo con la moglie , lo persuade abbando- 
narla, e andar via ? 

D. Mar. Unirsi con sua moglie ? E impossibile, 
non la vuole con lui. 

Rid. Per me è slato possibile, io con quattro 
parole l'ho persuaso. Tornerà con la moglie. 

Lea. (Per forza, per non esser precipitato. ) 

( da $i> 

Rid. Andiamo a ritrovar la signora Placida che 
è qui dal barbiere. 

B. Mar. Andate a ritrovare quella buona raz- 
za di vostra moelìe. 

Lea. Signor Don Marzio, vi dico in confidenza 
tra voi e me, che siete una gran lingua cat- 
tiva, (enìra dal barbiere con Ridolfo* 
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SCENA XVL 
Don Marzio j poi Ridolfo. 

D. Mar. Si lamentano delia mia linraa^ e a me 
pare di parlare bene. È vero che qualche 
velia dico di questo, e di quello, ma creden- 
do dire la verità , non me ne astengo. Dico 
facilmente quello che so; ma lo faccio per- 
chè son di buon cuore. 

Ai(/. ( dalia bottega del barbiere. ) Anche que- 
sta è accomodata. Se dice davvero, è penti- 
to. Se finge sarà peggio per lui. 

D. Mar. Gran Ridolfo ! Voi siete quello che uni- 
sce i Malrimonj. 

Ricf. Ed ella è quello che cerca di disunirli. 

D. Mar. Io ho fatto per far bene. 

A'd. Chi pensa male, non può mai sperar di 
far bene. Non s* ha mai da lusingarsi, che da 
una cosa cattiva ne possa derivare una buo- 
na. Separare il marito dalla moglie^ è un*ope- 
ra contro tutte le leggi , e non si possono 
sperare che disordini, e pregiudizi. 

fl; Uar. Sei un gran Dottore ! ( con disprezzo. 

A'd. Ella intende più di me ; ma mi perdoni , 
ia mia lingua si regola meglio delta sua. 

D. Mar. Tu parli da temerario. 

^f'd. Mi computisca, se vuole, e se non vuole, 
ini levi la sua protezione. ' 

D. Mar. Te la leverò, te la leverò. Non ci ver- 
rò più a questa tua bottega. 

Oh il cielo lo volesse ! ) (da sé. 



rò pi 
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SCENA XVII. 
Un garzone della boUega del caffè e dellL 

Gw. Signor padrone , il signor Eugenio ti 
chiama* ( si ritira. 

Jlid. Vengo subito ; eon sua licenza, (a D. 9Jar. 

D. Mar. Riverisco il signor politico. Che cosa 

. guadagnate in questi vostri maneggi ? 

Rid. Guadagno il merito di far del bene ; gua- 
dagno r amicizia delle persone ; guadagno 
qualche marca d'onore^ che stimo sopra tutte 
le cose del mondo. (entra in bottega. 

D. Mar. Che pazzo I Che idee da ministro, da 
uomo di slato I Un caflcttlere fa l'uonvo di 
maneggio I E quanto si affatica t E quanto 
tempo vi mette ! Tutte cose eh' io le avrei 
accomodate in un quarto d'ora. 

SCENA XVIH. 

I 

Ridolfo^ Eugenio s Httoria daLCaffè, 
e Don Marzio^ 

D. Mar. ( Ecco i Ire pazzi» Il pazzo discolo , 

la pazza gelosa, e il pazzo glorioso.) (da se. 

Rid. ìu verità provo una consolazione infinita. 

fa nt, 

fit. Caro Aidolfo, riccnosco da voi la pace, la 
quiete, e posso dire la vi^. 

Eug. Cicdete, amico, ch'io era stufo di far 
questa vita, ma non sapeva come fare a di- 
staccarmi dai vizj. Voi siate benedetto^ m V 
vele aperto gli occhi, un poco coi vostri con- 
sigli, un poco coi vostri rimproveri, un poco 
eolle buone grazie, e un poco coi benefizj mi 
avete illuminato, mi avete fotto arrossire : 
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SODO un al Ir 'uomo, e spero ehe sia dorabiTe 
il 01*0 combiameoto , a.nosira coosolazioiiey 
a gloria vostra, e ad esempio degli iioinioi 
savi, ouoralì e dabbene, come voi siete. 

itrcL IMee troppo, signore; io non merito tanta. 

FU. Sino eh* io sarò viva , mi ricorderò sem- 
pre del bene che mi avete fatto. Mi avete re- 
stituito il mio caro consorte. Tanica cosi che 
ho di bene in questo mondo. Mi ha costato 
tante I<igrin;e il prenderlo, tante me ne ha 
co3tato il\f(erderla, e molte me ne costa il 
riacquistarlo ; ma queste sono lagrime di dol- 
cezza, lagrime d'amore, e di tenerezza, che 
ni^empiono l'anima > di diletto, che mi fanno 
acordare ogni affanno passato, rendendo gra- 
zie al cielo, e lode alta vostra pietà. 

7iJd. Mi U (Piangere, dalla 



D. Mar. (Oh passi maledetti ? ) fgBordamd^t 

nmpre cem Vifetkialeikk 
Bug. Volete che andiamo a casa ? 
FU. Mi dtspiaiÈe. eh' io sona ancora tolta lagri* 

me, arruffata, e scomposta. Vi sarà mia ma- 
. dre, e qualche altra mia parente ad aspet- 

tarmi; non vorrei che mi vedessero col pianto 

agli occhi. 
Eug. Via acchetatevi ; aspettiamo no poco. 
FU. Ridolfo , non avete uno specchio ? Vorrei 

un poco vedere come sto. ^ 

D. Jbbr. ( Suo marito le avrà guastato il toppè^) 

fda se eotl'ociMaleilo. 
jRtd« Se si vuol guardar nello specchia, aodia* 
- mo qui sopra nei camerini del giuoco. 
Kug. Nò, là dentro non vi metto più piede. 
Ria. Non sa la iiuovat Pandolfo è ito in prigione. 
Ei»g, Sì ? Se lo merita. Briccone ! Me ne ha maa« 

giati taulL 
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#"!(• Aodiamo, oaro consorle. 

Eug. Quando non vi è uessuno, andiamo. 

FU. Cosi arruffata^ noa mi posso vedere. 

(entra nella bottega del gitioco con allegria. 
Bug. Poverina I Giubbila dalla consolazione I 

(entra come sopra. 
Rid. Vengo ancor io a servirli. 

(enira comt sopra. 

SCENA XIJL 

Don Marmo, poi Leandro^ e Placida. 

D. Mar. Io so perchè Eugenio è lornalo in pace 
con sua moglie. Egli è ullilo, e non ha più da 
vivere. La moglie è giovane , e bella.» Non 
l'ha pensata male, e Ridolfo gli farà il mezzano. 

Lea. Andiamo dunque alla locandii a prendere 
il vostro piccolo bagagU€«|^ttseendri dcU barò. 

Pia. Caro merito, avete avuto tanto cuore di 
abbandonarmi ? 

Lea. Via non ne parliamo ine. Vi prometto di 
cambiar vita. 

Pia. Lo voglia il cielo, fsi avvicin€mo mila loe. 

D. ihn Servo di Vosustrlssima, s'vgoor Gonfe. 

fa Leandro btiriandolo. 

Lea. Riverisco il signor protettore , il signor 
buona liogsa, > n \ . 

D. Mar. M' inchino alla sigaora Contessa. 

(a Placida deridMdola. 

Pia. Serva , signor Cavaliere delie castagne 
seeehe. ( entra in locanda con Lettidro. 

D. Mar. Anderanno tutti e due in pellegrittag- 
gio à batter la birba. Tutta la loro eutroU 
consiste in un mazw cU- earte. " 
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SCENA XX. 
Lisatira alia finestra , e D. Marsh. 

liù. La Péllegriua ètoroata. alla locanda con 
quel disgraziato di Leandro. S' ella ci sta 
troppo, me ne vado ^solutamente di questa 
casa. Non posso tollerare ta vista. uè di lui , 
uè di lei. 

D. Mar. Schiavo^ signora Ballerina. 

Lis. La riverisco. f bruseamenle. 

D. Mar* Che cosa avete ? Mi parete alterata* 

léis. Mi maraviglio dei locandiere , che tenga 
nella $ua locanda simil sorta di gente. 

D. Mar. Di chi intende |)nrlare ? 

liis. Parlo di queild Pellegrina, la quale è don- 
na di mar affare, e in questi contorni non ci 
sono mai state di queste porcherie. 

SCENA XXL 

Placida dalla finestra della locanda^ e defli • 

Pia. Eh, signorina» come periate de' fatti miei ? 

Io sono una donna onorata. Non so se cosi 

si possa dire di voi. 
Lis* Se foste una donna onorata, non andere- 

ste per il mondo birboneggiando. . 
D. Mar. ( ascolta, e osserva di qua e dt là co/-* 
. l*oochi{ilettOj e ride.) 
Pia. Son venuta in traccia di mio marito. 
lÀs. Sì,e Tanno passato, in traccia di chi eravate? 
Pia. Io a Venezia non ei sono pia stata. 
lAs. Siete una bugiarda. L^ anno passato aveta 

fatta una trista figura in questa citlàé. 

(D* Mwinio Qsserua, e ride come saprok 

. 43 
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Pia. Chi y' ha detto questo ? 

Lis. Eccolo li; il signor Don Marzio me Tha 
detto. 

D. Mar. Io non ho detto nulla. 

FIq. Egli non può aver detto una tal bugia ; ma 
di voi si mi ba narrata la vita, e i bei co- 
stoini. Mi ha egli informala dell'esser vostro, 
e che ricevete lo genti di nascostp per la 
porta di dietro. 

D. Mar. Io non l' ho detto» 

f sempre coir occhialetto di quàj e di là. 

Pia. Sì che l'avete detto. 

JAs. E possibile, ebe il signor Don Marzio ab- 
bia detto di me una simile iniquità ? 

D. Mar. Vi dico, non 1' ho detto. 

SCENA XXII. 

Eugenio alla finestra de' cam^srini, poi Ridolfo 
da altra simile^poi Filtorìa dalValtra, apren- 
do/e di mano in tnanOj e detti alloro luoghi. 

Bug. Si, che V ha delto, e Tha detto anche a 
me, e delFtina, e dell' aUra. Della Pellegrina 
che è stata V anno passato a Venezia a bir- 
boneggiare, e della signora BaHerkia che ri- 
ceve le visite per la porta di dietro. 

D. Mar. Io 1' ho sentito dir da Ridolfo. 

it/d. Io non son capace di dir queste cose. Ab- 
biamo anzi altercato per questo. Io sosteneva 
1^ onere della signora' Lisaura , e V. S. vole- 
va che fosse una doona cattiva. 

Lis. Otk disgraziato! 

D. Mar. Set un bugiardo. 

f%t. A me ancora ha detto, che mio marito te- 
neva pratica colia Ballerina e colla Pellegri* 



Ha, e me le ha dipinte per due scelleraXtssi- 

me femmine. 
Pia. Ah scellerato t 
Lt>. Ab maledétto! 

SCENA XXIIL 

Leandro iulla porta della locanda , e dettu 

LecL Signor sì, signor si, V. S. ha fatto nasce- 
re mille disordini ; ha levata la riputazione 
colla sua lingua a due donne onorate^ 

Z7. Star. Anche la Ballerina onorata ? 

Lis. Tale mi vanto di ess^-e. L'amicizia col 
signor Leandro non era che diretta a spo* 
sarlo, non sapendo che egli avesse altra mo- 
glie. 

Pia. La moglie Tha , e sono io quella. 

Ijbo* e se avessi abbadato al signor Don Mar- 
ZÌO5 l'avrei nuovamente sfuggita. 

Pia. Indegno I 

Lis. Impostore t 

FU. Maldicente I 

Eug. Ciarlone I 

D. Mar. A me questo ? A me che sono Tuomo 
il più onorato del mondo 7 

iiid. Per essere onorato non basta non rubare, 
ma bisogna anche trattar bene. 

D. Ueur. Io non ho mai commessa una mala 
azione. 

SCENA XXIV. 

Trappola j e detti. 

jHra. 11 signor Don Marzio V ha fatta beltà. 

Rid. Che ha fatto ? 

Tra. Ha fatto la spiet a messer Pandolfo ; Tban- 



) 
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no legalOj e si dice, obe domani lé fruste- 
ranno. 
'IKid. £ uno spione ! Via dalla roia bottega. 

( partt dalla finestra, 

SCENA XXV. 

// garzone del barbiere , e dettt 

Gar. Signore spione , non venga più a farsi fa- 
re la barba nella nostra bottega. 

(^ntra nella sua bottega. 

SCENA ULTIMA 

// Cameriere della loeanday e detti. 

Cam. Signora spia, non venga più a far desi- 
nari alla nostra locanda, {entra netta locanda. 
Lea. Signor protettore , tra voi e nae fn confi» 
denza, far la spia è a£Ìone da briccone. 

{entra nella locanda, 
pia. Altroché oastagne secche, signor soffione. 

fparte dalla finestra. 

Lis. AIU berlina, alla berlina. 

fparte dalla finestra. 
Fit. che caro signor Dòn Marzio V Quei dieci 
zecchini che ha prestati a mio marito, saran^ 
no stali una piaga di esploratore. 

fparte dalla finestra* 
Bug. Riverisco il signor confidente. 

\ fparte dalla finestra. 

Tra. Io fo riverepza al signor referendario. 

(entra in bottega. 
1?. Mar. Sono stordito, sono avvilito, non so in 
qual mondo mi sia. Spione a me t a me spio- 
ne? Per avere sviziato accidentalmente il toc 
costume di Pandolfo^ sarò imputato di spione? 
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f o non conosceva il birro., non prevedeva l'in* 
ganno, non sono reo dì questo inrame delil<* 
lo. Eppur tutti m' insultano, niuno mi vuole, 
tutti mi vilipendono^ ognuno mi scaccia. Ab si, 
banno ragione, la mia lingua , o presto , o 
tardi mi doveva condurre a qualche gran pre- 
cipizio. Ella mi ba acquistata T infamia, che 
i il peggiore de' mali. Qui non serve il giu- 
stificarmi. Ho iierduto il credito , e non lo 
riacquisto mai più. Anderò via di questa cit- 
tà; partirò a mio dispetto, e per causa della 
mia trista lingua mi priverò d'un paese in 
cui tutti vivono bene, tuli godono la liber- 
tà, la pace, il divertimento, quaudo sanno es- 
ser prudenti, cauti ed onorati. 



Fine della Commedia. 
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Don AMBROGIO Fecchio avaro. 

DoQnaEUGENU Vedova^ nuora di D. Ambrogio* 

Il Conte FILIBERTO dtW Isola. 

Il Cavaliere COSTANZO degli Àlberi. 

Don FERNANDO , giovane Mantovam. 

CECCHINO , servitore. 

Un Procoratqre » èie noti parla»* 



La Scena si rappresenta in Pavia in una galleria 
in casa di Don Ambrogio. 
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SCENA PEIHA 

. Galleria. 
Don uémbrooio solo. 







h, qnai^to vale al mondo . od poca dì boon^ 
regaia 1 Ecco qui lo un anno , dopo la morto 
di mio figlinolo, bo avanzalo due mila acndL 
SA il cielo, quanto mi è diapiaciolo il perde- 
re r Qoicò figlio eh' io aveva al mondo; m« 
s' ei viveva un pajo d'anni ancora, renlratt 
non bastavano, e si sarebbero intaccati i ca- 
pitali. È grande l'amore di padre^ ma il da- 
naro è pure la bella cosa I Spendo ancora piar 
dei dovere per cagione della nuora ch'io teo« 
go in casa. Vorrei liberarmene , ma quando 
penso cbè bo da restituire la dote, mi ven* 
gono le vertigini. Sono fra l' incudine ed il 
martellò. Se ista meco mi mangia Tossa; e se 
se ne va mi porta via il cuore. Se trovar si 
potesse ... Ecco qui quest' altro taccolo cbe 
mi tocca soffrire in. casa. Un altro regalo di 
mio figliuolo; ma ora dovrebbe andarseoca^ 
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SdENAII. ■ 

Don Fernando^ e detto. 

Fer. BuoD giorno, signor Don Ambrogio. 

Jmb. tpt ra6 noQ rf ò p|à nà il buongiorno, 
né la buona notte. ^ 

Fer. Compatisco l' amor di padre. Voi perdeste 
nel povero Don Fabrizio il miglior Gayaliere 
del mondo. 

^mb. Don PabHiio 6rft u* GayàliAre che arreb- 
be dato fondo alle miniere dell' Indie. Dac- 
ché si é maritato, ha spelo in due anni quel- 
lo eh' io non avrei speso in dieci. Son rovi- 
nato, signor mio caro^ e per rimettermi un 
poco mi converrà vivere da qui in avanti eoa 
del risparmio, e« miMnrace il pane col passetlOb 

jFkr. Perdonatemi^ Non mi sa pepsuaoere die 
la vostriifCasa sia in- quc^sto stato* 

^mò. 1 fatti miei voi non U sapete. 

Far. Mi disse pure il vostro elisolo -.v 

jimb. Mio figlio enaon pa^so, pieno di vanità, 
di prandezate* La moglio lo .dominava, e gii 
aniici gli mangiavano il tudre. 

flBr. Signore, se voi lo dite per. mci^ in un an« 
ne ebe ho V onore di esser in casa- yostr« , 
a solo motivo di addottorarmi ior cfaesia Uni- 
versità, eredo che mio pad^e ubbia faaibnto^ 
mente supplito. 

Jmb. Io non parlo per vdi Mio figlio vi vo- 
leva bene, e vi ho tenoto in eaea per amrore 
di Ini; ma ora che avete presa la laurea dot- 
torale, perché slate qui a perdere» il vostro 
tempo ? 

Fer. Oggi aspetto lettere di mio padre, e spero 
che quanto prima potrò levarvi l'incomodo. 
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Jmb. Stupisco che non abbiale desiderio di an- 
dare alla vostra- patria a farti dire il signor 
dottore; Vostra madre non vedrè Torà di ab* 
braceiare il suo %lio dottore. 

Fsf. Signore, la mia easa non si fanda 311 qne^ 
sto titolo. Credo tì sarinotp essere la mia 
famigUa.v 

Jmb, Lo so che siete nobile al par d'ogni al-» 
tro, ma cbel la nobiltà- senni quattrini non 
è il vestito senza fodera^ ma la fodera senza 
il vestito, 

Fer. Non credo essere dei pIA sproTTcdatL 

Jmb. Ob, bene dunque anelate a godere della 
vostra nobiltà, delie vostre ricchezze. Voi non 
istate bene nella casa di un pover* uomo. 

fbr. Signor D. Ambrogio, voi mi fareste ridere; 

Jmb. Se sapeste le mie miserie, vi Terrebbe 
da piangere. Non ho tanto, che mi bdsti per 
vivere , e (|uel capo sventato della mia illu^* 
strissima signora nuora vuole la conversa- 
zione, la carrozza, gli staffieri, la cioccolata^ 
il caff&... Ob^ povero me I son disperato. 

Fir. Non è necessario che la tengliiafe in casa 
con voi. 

jimbé Non ha né padre né madre né parenti pros-^ 
simi. Volete voi ch^io la lasci sola? in quel<* 
Petà una vedova soia? Ohf non mi fate dir^. 

/fer. Procurate ch^ella si rimariti. 

Jlmb. Se capitasse una buona occasione. 

Fkr. La cosa non mi paip difficile. Donna Eage«< 
nia ha del merito, e poi ha una ricca dote... 

jimb. Che dote ? che andate voi dicendo di 
ricca dote ? Ha portato iu casa pochissimo , 
e intomo di lei abbiamo speso un tesoro* 
Ecco qui la nota delle spese che si sono fatte 
per V illustrissima signora sposa ; eccole qui, 



le tengo seppre di giorno in tasca, e la notte 
sotto al guaociaiéé Tutte le disgrazie che mi 
^succedono ^ mi paiano meno pesanti di que- 
ste polizze. Maleoetti pizzi t maledettissime 
stone I olì moda, moda, che tu sia maledet* 
ta I Ci giuoco io , che se ora si rimarita , 
queste corbellerie, in conto di restituzione 
non me le valutano la metà. 

Fer. Dite nemmeno^ il terzo. 

jimb. Obbligatissimo al signor dottore. 
{mostra di voler partire j poi torna indietro.) 
Mi scordava di dirvi una cosa. 

Fkr. Mi comandi. 

Jmb. Cosi j per mia regola , avrei piacere ifi 
sapere, quando avete. stabilito di andarvene. 

Fer. Tornò à ripetere, che oggi aspetto le let- 
tere di mio padre. 

u^m6. E se non^Vengotiòt 

fhr. Se non vengono.l.,mi sarà forza di trat- 
" tenermi qui. 

Jmb. Fate a modo mio, figliuolo ,' fategli una 
sorpresa , andate a Mantova , e comparitegli 
ali' improvviso. Oh con quanta allegrezza ab- 
bracceranno il signor dottore I 

Fer. Di qui a Mantova ci sono parecchie miglia. 

Jmb. Non avete denari? 

Fer. Sono un poco scarso, per dire il vero* 

Jmb. V' insegnerò io cóme si fa. Si va al Ti- 
cino , si prende imbarco, e con pochi paoli 
vi conducono sino ali' imboccatura del Mincio. 

Fer. E di là sino a Mantova ? 

Jmb. A piedi. 

Fer. Cosi non viaggiano i giovani pari miei. 

Jmb. E i pari miei dicono ai pan vostri , che 
la casa di un pqver uomo par mio , non è 
locanda per un dottore par vostro, (parte. 



SCERÀ lU. 
Don fkmamàù solo. 

Eceo a che condaee gli oomini V avarìzia. Dos 
Ambrogio nobile e ricco^ reputa se medesimo 
per il più vile, per il pia miserabile. E si può 
dire ch'egli sia tale^ gfacehè la nobiltà si fa 
risplendere colle aaioiir^ e le ricchezze soq 
si stimano y se non si fa di esse boon oso. 
Doveva andarmene di questa casa tosto che 
cessò di vìvere 1* amico mio Don Fabrizio ; 
nia appnnlo la di lai morte è la cagione per 
cui mi arresto. Ah si, il rispetto eh* io ebU 
per donna Eugenia vivente il di lei marito, 
si è cambiato in amore da che ella è vedo- 
va, e alimentandosi la mia speranza... Ha quale 
speranza posso aver io di rimanere contento^ 
se ovunque mi volgo ', trovo degli ostacoli 
all'amor mio ? EU* non sa eh* io Tami, e sa- 
pendolo può dispregiarmi. Ho due rivali pos- 
seuti che la circondana Mio padre non vorrà 
per ora ch^ io mi mariti : sarebbe per me la 
iiiigliore risoluzione il partire. Si , partirò , 
ma non voglio avermi un giorno a riinpro- 
velare d'aver tradito me stesso per una so- 
verchia viltà. Sappia ella ch'Io Tamo, e quan- 
do l'amor mio non gradisca... Eccola a questa 
volta. Vorrei pur dirle... ma non ho coraggio 
di farlo. Prenderò tempo... mediterò le pa- 

, iole... Oh cuor pusillanimel ho rossore dì me 
medesimo. f parie. 

SCENA IV. 

[DamaMiif^nidi^ poi Cecchino. 

^«9* E fino a quando do vm luenare questa 
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Vi^ta ? Chi DQò soffrire le iodiscretezze di Don 
Ambrogio? Le passioni d'animo hanno per 
sua cagione condotto a morte il povero mio 
marito, ed ora codesto vecchio vorrebbe far- 
mi diventar tisica per in rabbia, per la dispe- 
razione. Si , voglio rimaritanti. Bla noa ba- 
sta^ che io lo voglit» conviene attendere l'oc- 
casione, e se non son eerta di migliorare il 
mio stato, mi^n vo' arriscblarnH di ricadere 
dalla padella nella brace. 

Cée. Signora, il signor Corte dell' Isola brama 
di riverirla. 

Bug. £ padrone* ( Cecchina parte.) Onesti non 
sar^foe per me uii cattivo partito. È un Conte 
di merito; ma la di Itti serietà mi riesce 

2ual6he volta stÉcohevole : al cortrario del 
avallerei^ ebe ha dello spirito un poco troppo 
vivace. E pure ad tino di questi due vorrei 
ristringere la mia scalta. So che mi amano 
entrambi, ^ so el^e una Impegnata rivalità.. 
Ila eoeo il Conte. 

SdBNA V. 

// Conte y. e della. 

Con. Servitore umilissimo di donna Eugenia. 

JSug. Serva, Conte. Favorite di accomodarvi. 

Con. Per ubbidirvi» (siedano. 

Bug, Siete appunto venuto in tempo eh' io 
aveva bisogno di compagnia. 

Con. Mi chiamerei fortunato^ se io potessi con- 
tribuire a qualche vostra soddisfazione. 

Eug. Le vostre espressioni sono effetti della 
vostra bontà. 

Con. Non mai al merito vostro adeguate. 

Eiig. Sempre gentile il Conte dell'Isola. 

Con. Vorrei esserlo, per aver Touor di piacervi* 
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Eugk La vosira ^onversusioDe mi è tempre cara. 

Qm. ho veglio credere jperohè lo dite* Ha per 
il rostro spirito la mia eooTeriauoue è as" 
sai poea. 

Bug. Voi mi mortificate 96i»ta ri^icme* 

C<»?>. Prendetela per wa acioocbeaza» lo noa so 
divertirvi diversamente. 

Eug. Fate torto a voi stesso. Baoo. per voi, che 
favellate eoa ehi vi oouoso?. 

Con. N09 donna Eugenia, io sono an noma sin^ 

, cero, e non. bo altro di buono oltre la co* 
nosceoza di me medesimo. A fronte del Ca- 
valiere, so che io ci perdo 5 ma non impor-* 
ta: non ecHEifido eoHianto nel vostro spirito j 
ma nel vostro, onere 9 mi ki.siQgo che in 
mezzo ai disavvantaggi del mio costume co- 
noscerete il fondo della .mia sdùeltezzn. 

Eug. Non è scarso merito la sincerità. 

Con. Ma è poco fortunata peraltro. 

Etèg. Potete voi dolervi di me ? 

Con. Non sarei sì ardito di dirlo. 

Eug. Aacorcbè noi dkiale> si conosce che sie- 
te poco contento. 

Qm. Sarà uà effetto di quella sincerità che lo- 
deste. 

Bug. Dittfpie la slessa sincerità non me ne dee 
tacere i motivi. 

Con. Voi m' invitate a nozze, qualora mi prò» 
vocale a parlare. 

Eng. L' eccitamento vien dal mio cuore. 

Con. E al vostro cuore rispondo, che sarei fe- 
lìcissimes se non mi tormentasse Mn rivale. 

Eug. Questa è la prima volta che lo diciate. 

Con. V bo detto a tempo, «goora 7 

Eug. Potrebbe dacsi. 

Con. Le cose possibili sono iafinite# Fra queste 
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éi cèfffondoho le mie speranze, ed i miei ti- 
móri. Quel che ora vi chiedo, è qaalelie co- 
sa di cerio. 

Eug. Esaminatelo bene, e confessate che quel- 
lo ctìe mi chiedete^ non è sì poco. 

Cén Se mal non mi appongo, parmi di aver 
domandato pochissimo. Sarei temerario ^ se 
vi èhfedeasi l' intero possedimento della grs' 
zia vostra^ cbieflori soio^i se siete a teoipodi 
disporne.- ' ^ 

Eug^. Mia se questo é un segreto , che con ge- 
losia Custodisco / non sarà eccedente la yo- 
stra interrogariooe ? 

Con. Voi avete il dóno di forvi Intendere sen« 
za p/ariarè. Capisco essere il vostro cuore oc- 

** cupato. 

EugrE se ctò fosse , capireste con eguale fa- 
cilità qual sia l'oggetto che T occupi? 

Con. No, signora, codesto è il segreto. 

Bug. Dunque non potete voi giudicare di esse- 
re escluso. 

CoH. Ma né tampoco assicurarmi di essere il 
favorito. 

Eug: Gir animi discreti al contentano , se ban^ 
no una ragione di sperare* 

Con. Sì; q^iànéo una ragione più f^rte non i» 
faccia temere. 

Eìiff. Qìial è il gran fondamento di questo vo« 
stro timore? 

CVin. Il mio demerito* 

Eug. Nò, Conte, pensate male. , , 

Con. Aggiungete: lo spirito audace del mio ri- 
vale. 

Eug. Una novella ragione che più mi offende. 

Colt. Vi supplico di compatirmi. 

Bug. Ti compatisco. 
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Con, È il eaore acceso che mi tramanda alle 

labbra — 
Eug. Coote, basta cosi. 
Con. (Che dora pena è il moderare i trasporti!) 
Bug. { Roa yo' precipitare le risolozioni. ) 

SCENA VI. 

Cecchino e detti^ pai il Cavaliere. 

Cee. ( Questa è ao' imbasciata^ che non iiiace- 
rè al signor Conte. ) Signora^ è qù il 
Cavaliere per riverirla. 

Eug. Venga pure. Una sedia. 

( Cecchino va a prendere la 

Con. Signora, vi levo V incomodo. ( r of su. 

Eug. No, Conte, non fate che la vostra apprcn* 
sione si manifesti. 

Con. Il mio rispetto . • • 

Eug. Sedete. 

Con. ( Sono in cimento.) ( sedendo con agitai 

Cec. ( L' ho detto io ? Due galli in un poUajo 
non islan bene. ) (parie* 

Eug. ( Spiacemi vederli uniti^ ma sarebbe peg • 
gio s'ei partisse. ) 

Cav. M' inchino a questa dama. 

Con. (vedendole baciar lamano^treme alquaaia.) 

Eug. Serva, Cavalierino. Sedete. 

Cav. Conte vi riveriseo. 

Con. Servitore, (al Cavaliere J Con licenza dd 
Cavaliere, (ad Eugenia aceostandon all'aree^ 
chiù) ( Signora^ io non ho ardito di badanri 
la mano.) (piano. 

Bug. ( Chi vi ha impedito di farlo 7 ; 

/punto al Conte. 

Con. { Pazienza ? merito peggio.) 

Eug^ Compatite, (al Cavaliere^ 

H . 
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Cav. Serritevì, se arele degr ioteresai. tatUgvo, 

Eng. Niente, niente, era un noo so che; »i era 
scordato di dirmi una cosa- (al Cavaliert. 

Cav. Appunto, anch' io ho una oo$a da comu'* 
nicarvi. Cop licenza;» Conte. ( Lo yogliamo far 
disperare.^ (piano a D. Eugenia, 

Con. ( Se resìsto^ è un prodigio. ) 

Eng. Orsù^ che si parli che tqtti sentano. Che 
fate voi Cavaliere ? 

Cav. Sto benissimo 9 quand' abbia V onore della 
grazia vostra. 

Eug. La grazia mia è troppo scarsa. 

Cav. Anzi è sufficienlissima, quando anche fosse 
divisa in due* 

£119. Siete voi di quelli che si contentano della 
metà? 

Cav. Si certo, quando non si possa avere di pi«<. 

Con. Donna Eugenia non sa dividere il cuore. 

Cap. Né voi, né lo lo sappiamo, ^con serietà. 

Eug. Mi tenete voi nel numero delle lusinghiere! 

(al Cavaliere. 

. Cav. Guardimi il cielo. So che $iete la più sag-» 

1 già dama del mondo. Ma io tengo per fermOj 

r che non sia limitata la grazia delie belle don-» 

ne, e che salvo l' onesto vivere possono a pia 

d'uno distribuire i favori a chi pìù^ a chi me-< 

no con una distribuzione economica, la quale 

poscia produca diversi efletti, secondo la di-t 

sposizione dell' animo di ehi né riceve la sua 

porzione ; ond'è, che ad uno la metà noo ha- 

sta, ^ si contenta un altro di meno. (aUegr^ 

Con. Questo non è pensare da nomo. 

Cav. Non ho parlato con voi. (con serietà al Con. 

JEug. Sarebbe vano adunque, che una donna 
dasst a voi solo tutto il possesso del di lei 
cuore. (cU Cavaliut. 
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Cav. Non sarei si pazzo di ricusarlo, e ae ter- 
rei quel cooto che merita un sliuil dono; ma 
la difficoltà di aver tutto mi fa cooteutare del 
poco. fallegro. 

I Bug. Questa difficoltà non mi par ragionevole. 

I Cav» La fondo suU' esperienza. Mi sono lusio» 
^ato assai volte di possedere il Irono della 

! bellezza. Ma le mooarcliie ia amore non dorano, 
e mi conteoto di essere repubblicisla* fatteg» 

■, Con. 11 caore di donna Eugenia non si mìsora 
cogli altri. 
Cav. La conosco al pari di toì. 

I {con seritià al OmU. 

Con. Se meglio la conosceste, non parlerrsle 

I Cav. Si la conosco, (con terUtàj pU u i 
voltandosi ad Eugenm*J Ron vorrei^ 

l Eugenia, cbe interpetrando yoì pare i 
sentimenti in sinistro modo^ cone ù tm 

t ee dlfare il Conte, mi prtrasle dì qndla 

^cmé^^ della grazia vostra , ebe wèì UtàMf^ di 
l>os$edere. Perc^ permeUetemì dtlo m' 
Speriamo prima di* tulio della grazia 
donne sogliono essere liberali a mtiìà , 
V amore che si conviene ad nn sokt 11 i 
non deve essere in concorrenza cu^ aJirL 11 
futuro sposo df nna fanciolla km éi fwrIraAr 
di esser solo ; qoel della vedova fotrìMale ; 
ma quella grazia distriboliva, di €m ùm^ìjì^^ 
ala io ona parte del coore non nttm^tMn db tm 
oggetti. Hi sovviene ora «n rariiiai, B aaére 
ama teneramente il figlio^ e anwi mi nmf^ 
medesimo gli aniiei so<m; Vumo e Fakro éì 
questi amori bannola loro 9tàt nd c iw ^nwa 
siUiala in diverse partii o se rorlimiì tht iu 
una parte so^ lotto l'amor risieda ^ àUìnm^ 
adunque^ cbe se non isià snl liio|o f ilar* la 
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differenzi nel modo. Sia pqr la donnd saggia, 
onorata . al marito fedele, airamante sincera. 
D' intorno a quest'amore costante s^ aggirano 

' alcun! piccoli affetti di gratitudine, di stima , 
di compiacenza onesta, che grazie, che favori 
si chiamano , che possonq in più parli distri- 
buirsi, che di ana piccola parte possono con- 
tentare un uomo discreto; che per metà con* 

- cessi; possono rendere un C9valf ere superbo , 
e che pretesi tutti da un solo, si reqde ardito, 
mostrando egli o di non conoscerne il prn» 
zo, di volerli confondere con quegli ardori, 
che sono ad un oggetto più nobile destioali. 
Signora, eccovi il modo mio di pensi^re. Con? 
te^ s^ vi da V animò, rispondete. 

Eufj. Via, GontCj ora è tempo di farvi onor^ 

Con. Signora, io son, nemico delle dicerie. Am* 
miro lo spirito del Cavaliere, ma non sono 
persuaso della distinzione sua metafisica. Fra 
le cose inutili, o false , una he ha egli detta 
delle buone, ed a quest'ultima gli rispoado. 
Donna Eugenia è una dama vedova, e prima 
di disporre di quella grazia, di cui vuol sqp- 
porre le donne liberali a più d'uno, è in gra- 
do di concepire queir fimore^ che si convie- 
ne ad' un solo. 

Cav. Ella può farlo libera nnente, e il fortunato 
posseditói*^ della sua m(^no sarà sicuro della 
più virtuosa dama del mondo. Y «ertamen/e 
0/ Conte. ) Signora, partili vedere ìì Conte a 
parte degli arcani del vostro cuore. Io non 
farò che lodare le vostre risoluzioni, ma non 
credo di meritarmi dì essere és^laso^ da ima 
simile confidenza. (oH^S^: 

Bìi^. 11 Conte non sa di cerio niente di più di 

' anfUo che voi sapete. 
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Cav. fi ranó dunque, che voi faeciate Y astrolo» 
go, per ributtare i miei sentimenti, (ùl CotUe. 

Con* Pensate toì che una vedova gfiovaoie, rieea 
e nobile^ che non può esser conlenla del 
trattamento, che in questa casa riceve^ passar 
non voglia alle seconde nozze? 

Cav. Ella è padrona di sé medesima, foame to^ 
praj SignoTa , io non ardisco d' iniloTJiiare, 
ma òonfesso che bramerei di saperlo. 

Eug. A due Cavalieri chMo stimo, noo vo'ee» 
lare la verità. La mia situazione mi sollecita 
a rimaritarmi. 

€on. Vedete ora, se V astrologia è mal fondala. 

fai Cavaliere. 

Cav. Via dunque, roi che alzate Toroscopo dei 
cuori umani, vi dà l'animo d' indoTÌaar« chi 
sarà il fortunato ? 

Con. A ciò non voglio avanzarmi. Som fero 
certo ch'ella non vorrà concedere il caore a 
chi si contenta della metà. 

Càp. falsandosi da sedere^ Alto, alto, BÌgoore ; 
siamo in un'altra tesi, e mi diebìaro dircr- 
aamente. So che io non merito si graa tor^ 
tuna , ma quando ella volesse meco profos- 
dere le sue grazie fino al ponto di dlichia- 
rarmi suo sposo, più della gioveatù, e della 
ricchezza, e della nobiltà, che di lei vaalasle^ 
farei capitale della virtù, sarei geloso della 
sua fede, senza esserlo dei sgoar£ sooi, e se- 
parando le convenienze di ana moglie saggia 
da quelle di una dama di spirito, sarei on 
marito felice , senza essere no Cavaliere io- 
discreto. 

Eug. ( Con uno sposo di tal carattere noo po- 
trei essere che contenta.) 
Con. Cavaliere^ altro è l' immaginare lo distao- 
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%fif «Uro è il ritrorarsi nel cuso. Capisco, die 
Toi cercate la via più fnclle per accreditarvi 
nel eaore di ehi vi ascolta ; ma la facilità, 
che le proponete, non può far breccia nell'a- 
uimo di donna Eugenia, amante assai pia di 
un amor virtuoso, che della moderna galan- 
teria. Se le espressioni vostre sono sincere, voi 
non l'amate, e se ramate, ella non può fi- 
darsi della libertà che le promellete. 

Bug. (Il dubbio non è fuor ai ragione.) 

Cav. lo non son qui venuto per sollecifère il 
cuore di donna Eugenia. S'eHa è per voi pre- 
venuta j non ha che a dirmelo ; so il mio 
dovere. 

Bug, No, Cavaliere, torno a rinetere, stono in 
libertà di disporre di me meaesima. 

Cav. Disponete adunque. 

Om. Ella è a tempo di farlo. 

Cav. Il tempo passa. I giorni della gioventù si 
piangono inutilmente perduti. 

Con. La virtù è sempre bella. 

Cav. Ha nella gioventù è uiù brillante. 

Con. Una moglie non ha bisogno di tanto brio. 

Cav. Ne ha d! bisogno una dama. 

Con. Dna dama dev'esser saggia. 

Cav. Ma non per questo intrattabile. 

Gin. Dee dipendere dalla volontà del marito. 

Cav. La liberi il cielo dalla indiscretezza che 
voi vantate. 

Con. Non la sagrifichi amore a chi non conosce 
il pregio della virtù. 

Cav. Se vi avanzate meco a tal segno... 

Bug. Cavalieri , se veniste per favorhrmi , non 
vi riscaldate per mia cagione. Venero cia- 
scheduno di voi, trovo in entrambi della ra- 
gione e del merito, ma non ho ancoi:a di me 
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disposto, né ardisco dire, che ad uno di voi 
mi crèditte iaelinata. Soao di me padrona , 
egli è tero • ma esige la cbuveuienza , che 
nell'esciré ai questa casa, consigli prima dV 

Soi altro il padre del mio deumto marito, 
e le di lui stravaganze non mi proporranno 
un partito indegno di me, preferirò ad ogni 
altra pascione il dovere che ad «n suocero 
mi asso^elta t e se l'uno o l'altro di voi mi 
verrà pi^postcK sarò egualmente contenta. 

Con. Ah donna Eugenia^ ciò non basta per con- 
solarmi. 

Già. Ed io ne son contentissimo ^ e in questo 
punto da voi mi parto per avanzare le mie 
suppliche a Don Ambrogio , e re lo dico in 
faccia del Conte, perch'ei lo sAppta, e sia si- 
turo da tutto questo , chel saprò correre la 
mia lancia senza che mi spaventi il merito 
di un tal rivale. Signora , all'onore di rive- 
rirvi (le bacia la mano.) 

SCENA VII. 

Donna Eugenia^ è it Ctntte. 

Con. ( SM ella ditiene tiiia ^posa , tu fion le ba- 
cerai pia la tìiaóò.) 

Bug. Conte, sarete voi meno sollecito del Ca- 
valiere ? 

Con. Vada por egli altrove i rintracciare Don 
Ambrogio^ io l'attenderò qui se mei concedete. 

Bug. Siete padrone di restare. Ma dovete per- 
mettere ahe per un mio piccolo affare io 
passi nella mia camera. 

Cbn. Lo vedo t toi state meco mài volentieri. 

Bug. Ko, V' ingannale. Ritornerò fra poco. Ad- 
dio^ Conte. f in atto di partire.) 
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Con. Son rostro servo. 

Èug. (Non curasi dì baciarmi la manot)^ 

( da f e fermandoci. 

Con. Avete qualche cosa da dirmi 7 

Bug. Avete voi qualche cosa da domandarmi ? 

Con. Non altro se non che abbiate compas- 
sione di me. 

Bug. Povero Conte f tenete, (gii offre la mono. 

Con. No , donna Eugenia , non è questo quel 
ch'io desidero. La mano, che ora mi offrite, 
è ancora bagnata dalle labbra del Gavaliereb 
Son delicato in questo. 

Bug. Non mi dispiace la vostra delicatezs». 
Alcuno la chiamerebbe un difetto , roà i di- 
fetti che provengono dall' amore, sono com- 
patibili in un cuore sincero. (parie. 

SGENA Vili. 

// Conte ^ poi Don JmbrogiiK 

Con. Queste piccole grazie, che sono dair uso 
concesse ai rispettosi serventi, non servono a 
chi si lusinga di divenire lo sposo. Impari ella 
per tempo il modo mio di pensare, e unifor- 
mandosi al mio sistema... Ecco qui Don Ambro- 
gio, il Cavaliere non dovrebbe averlo veduto, 
e se la sorte mi fa essere il primo, posso mag- 
giormente sperare. 

Jmb. Oh signor Conte , aspettate me forse 7 

Con. Per V appunto , signore. 

jémb. Che cosa avete da comandarmi ? 

Con. L'affare, che a voi mi guida, è di tale im- 
portanza, che mi sollecita estremamente. 

Jmb. Se mai, a sorte, ( noi dico per offenderfi) 
se mai voleste domandarmi danaro in presti- 
to, vi prevengo che non ne ho. 
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Con. Grazie al tieìo, oou sodo in iprado d' ìaco« 
modare gli amici per eosi bassa eagione. 

Jmb. Vi torno a dire^ compaliteflii. Al giorno 
d'oggi le spese che si fanno, riducono i pia 
facoltosi in istato d'a?er bisogno, e non è pm 
vergogna il domandare* Io non ne bo; ma se 
ai trattasse di far piacere ad un galantuomo » 
ho qualche amico, da cui con una onesta rico- 
gnizione potrei compromettermi di qualche 
centinajo di scudi. 

Con. Ma io non ne ho di bisogno. 

jémb. Mi consolo, non ne abbiate bisogni^ se mal 
o per Toi o per altri venisse il caso, sapete do^ 
ve avete a ricorrere, lo non ho un soldo, ma 
si troverà all' occorrenza. 

Con. Signore^ voi arete una nuora» 

Jmb. Cosi non V avessi. 

Con. Perchè dite questo ì 

Jmb. Vi par poca spesa per un poter uomo una 
donna in casa 7 

Con. Quanto più vi riesce di aggravio , tanto 
meglio penserete a rimaritarla. 

Jmb. Venisse oggi l' occasione di farlo. 

Con. L'occasione non può essere più sollecita, lo 
la bramo in isposa, e vi supplico deiraasenso 
vostro. 

Jmii. S'ella si contenta, state pur certo che io 
ne sarò contentissimo. 

Con. Spero di lei non compromettermi in vano. 

Jmb. Dunque 1* affare è fatto. Parlerò a donna 
Eugenia $ e se questa sera volete darle la ma- 
no , io lion ho niente in contrario. 

Con. Quando ella il consenta, noi stenderemo 
il contratto. 

Jmb. Che bisogno c'è di contratto? Perchè volete 
spandere del denaro superfluamente 7 Quello 
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ehc Tóléfe dare »! Notttjo, nòne mtgUo che ce 
lo mangiitoo qui fra di noi? 

Cùn. Ma della scritta non se ne pad fare a mena 
Se ttùù altro per ragione della dote. 

Amb. Della dote f dilige la sposa pretendete an- 
cora la dòte? 

Con, Donna EngeMa ^ nel maritarsi eoi rostro 
figlio, mon ha portato in casa la dote ? 

àimo. Quel poco che ha |)ortato Si è consoniato, 
ed io non ho niente pia né del sud, né del mio. 

Con. Sedici odila scudi si sono consumati io due 
anni ? 

Jln^i, Si è consumato altro che sedici mila scadi. 
Prlncifriate a tederc le Uste delle spese che si 
son fatte. f tifa fuori le catte. 

Con. Non vo^fo esaminare quello che abbiate 
speso per lei, ma so bene che ad una vedova 
senza ngliuolij si conviene la restituzione del* 
la dòte. 

Jmb. Voi siete venato per assassinarmi* 

Cani Sed venuto per l'amore di donna Eugenia. 

Amb. Se amaste la donnSj non ricerchereste la 
roba. 

Con. Non la cerco per itae, ma per lei; né posso 

' eolla speranza di essere suo marito tradir le 
ragioni, che a lei competono. 

And). Senza che venghiate a fare il procuratore 
per donna Eugenia, so anch'io da me medesimo 
quello che può pretendere, e quello che a me 
si spettar. La dote c'è, e non t% la voglio da- 
re, e non la voglio dare ; ma se ci sarà, e se 
dovrò darla^ la darò in modo che sia sicura , 
e che non abbia un giorno la povera donna 
a restar miserabile. 

Con. La casa mia non hn fondi bastanti per assi* 
curarla ? 



^mo. VI pmo chiaro coihe ritìtendcSe éereaste 
di lndi*llarYÌ pei^ rumor della persona 5 qod 
eercberesté coer tanta ansietà la sua dote. 

Con. lo M bo jf^^rlato per acticfeifte. 

jinìb. Ed io yì rispondo sostanzialsrente» Dottna 
Eugenia è stata mdglle di rtio figliuolo : le 
sono in luogo di padre^ e quando abbia vo-- 
lontlr^dl rimaritàra^i, «r penso io. 

Con, E V ella preseutemeate avesse un tal de- 
sideri*? 

uimb. Me, lo faccia sapere. 

Chti. Paté conto eh' 10 ve Io dica per essa. 

j/iitA. Pàté Vói il òonto ài essère donna Euge- 
nia , sentite là mia risposta ; it Conte del- ^. 
V Isola non è per vói. i' 

Con. E percliè) signore ? 

^mb. Perchè è Uri avaro. 

Con. Lasciamo gli scfierzi che io ne sono ne- 
mico. Don Ambrogio 5 spiegatevi seriamente. 

jémb* Sì , parliamo sul soaO. Conte^ mia nuorf 
non fa per voi. 

Con. La cagione vorrei sapere. 

jimb. Ho qualche impegno compatitemi, non sie* 
te il pi^imo che iiie Ir domandi. 

Con. Mi ha prevenuto : forse il Cavaliere de^di 
AlbieH? © 

jimb. Potrebbe dar^i. ( Non V ho nemmeno ve**' 
duto. ) 

Con. Quando vi ha egli parlato? 

j^mb. Quando lo V ho sentito. 

Con. Non è cotesto il modo di rispondere ad 

un Cavaliere. 
Jlmb. SeryitOr umilissimo. 
Con. Voi trattate villanamente. 
Amb. Padróne mio riverito. 
Cen, Conosco le mire indegne del vostro animo. 
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Voi negate di dar la nuora a chi ri chiede 
la dote : ma ciò non vi verrà fatto. Donna 
Eugenia sarà illuminata , e dovrete a forza 
restituire ciò che tentate di barbaramente 
usurpare. ( parte. 

SCÈNA IX. 
Don Jmbrogio 3 poi il Cavatiert. 

Jmb. ÌA riverisco divotamenle. Restituire ? Me 
ne rido. Ho il mio procuratore che è fatto 
apposta per tirar innanzi. Egli ^* impegna di 
mantenere la lite in piede, sé oócorre, dièci 
anni alttieùo, e in dieéi anni posso inori re io, 
e può morire la nuora, ^er altro non ho pia- 
cere che si sparga per il paese, che io pro- 
curo che non si mariti per nod restituire la 
dote. Da qui avanti mi regolerò lin po' me- 

Slio, troverò degli altri pretesti^ e cercherò 
i sottrarmi con pulizia, con destrezza. 

Cav. Servitore del mio carissimo Don Ambro- 
gio, filare sempre. 

Jmb. Padrone mio, signor Cavaliere garbato. 

Cav. Divenite sempre più giovane. Mi consolo 
quando vi vedo. 

Amò. Oh, rjUanto anch'' io mi rallegro in ve- 
dervi 1 ffiovenlù benedetta ! 

Cav. Perchè non venite a favorirmi a bevcre 
la cioccolata da me ? 

Jmb. Vi voglio venire. 

Cav. E a pranzo ancora 7 

^m6. E a pranzo ancora. 

Co». ( Lo conosco, conviene allettarlo. ) 

Jmb. { So quel che vuole. Non mi corbella. ) 

Qiv. Oh, quanto mi è rincresciuta la morte di 
vostro figlio I 
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Jmb. Obbligato. Non parMamo di melancoDie, 

Cav. Parliamo di cose allegre. Quando yi rima,-» 
Filale ? 

Àmh. Non sono fuori del caso. 

Cov. Animo, da braTO, ho un^occasione per voi 
la più bella del mondo. Èb ! ci so^io de'qaat-^ 
trini non pochi. 

Jmh. Oh, io poi 9e mi maritassi^ la Yorref 
sen2^ dote. 

Cav. Bravissimo, sono anch'io della stessa opi-^ 
Dione. Se mi marito i^on voglio niente, t^e 
mogli che portano del danaro ^ pretendo- 
po comandare. No, no, soddisfare il genio ^ 
e non altro: una donna che piaccia^ e non 
si cerchi di piq. 

jimb. { Se dicesse da vero! ma non me ne fido.) 

Cov. Quel che volete fare fatelo, presto. Libe- 
ratevi dall' impiecio di vòstra nuora, e con- 
ducetevi a ^asa un pezzo di giovinetta, che 
vi rimetta il figlio che avete perduto , e chQ 
vi faccia essere contento nella vecchiaia. 

jimh. Oh se lo voglio fare I (iasciate che mi 
liberi della npora. 

Cav. Perchè non fate che si mariti ? 

j^X^b. Se cnpi tasse nn 'occasloDe a proposito. 

Cav. Per esempio^ chi credreste ypi che Ip coi^- 
venisse ? ^ 

jémb. lo so com'è fatta quella povera donna; 
ha il più bel cuofe di questo mondo. Ella a- 
vrebbe bisogno di uno , che se ne inoamo- 
nsse , e cne veramente le volesse bene di 
cuore. Al giorno d'oggi non si trovano 1 parr 
liti che di due sórte, o dìscoli, o interessati^ 
a tutti principiano dalla dolf ; è una miseri^ 
fMsr una giovane che ha qualche merito, feo* 
tirsi chiederà per la dote. 
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Cav. Questo è quello eh' io ti diceva poe' tozi. 
Se pii marito aon voglio dote, 

Jmb. Voi siete un Cavaliere » veramente Cava* 
liere^ che sa la vero cavalleria. Pitemi ub 
poco, lo cooQscete vqi il merito di mia nuora? 

Cav. Se lo cono/^co t ho h\\ mip piiiore ae lo 
conosco ? 

,i^m6. Forse, ebo ateteveaiito per domandarmela? 

Cav. Gran Don Ambrogio I Graa Dpii Mnbro- 
gio ! Volpe vecchia 1 aome diamine Kavete 
voi penetralo ? 

4tnh. Mi pareva cbe le carezze che mi avete 
fatte, tendessero a qualche tipe. 

Cav, Oh , qui poi v' ingannate* Vi ho sempre 
voluto bene, e ve ne vorrò, e voglio vedervi 
con una sposa al iGaoco^ balla, giovine, e aen** 
za dote» 

4tnh. Su questo particolare si parità, Se avrò 
da maritarmi, la prenderò sen^a dote. Farò che 
il vostro esempio mi aia di regola in questo. 

Cav. Lo sapete io non sono interessato. 

jfinb. ( Batte sodo io ora* ) Volete che io uè 
parh a donna Eugenia ? 

Cav. Lo potrete fare con eomodo ; bastami per 
ora che voi mi diciate, se 4al canto vostro sa* 
rete di ciò contento. 

Jmh. Contentissimo. Sarei un pazzo, sarei ne-» 
miao di donna Eugenia, se mi oppónessi alla 
sua fortuna. Un Cavaliere che l'ama^ e che 
per segno d*amore non domanda un soldo di 
dote I Cospetto di Bacco 1 4 questa s) nobile 
condizione vi darei una mi^ ugUat 

Cav. Viva il signor Don Ambrogio. 

Jtììb* Viva il signor Cavaliere degli Alberi. 

Cav. Siete lo spacchio da' ^alantMomini. 

Jmb. Siete la vera immegioe del Cavallaro. 
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Cav^ Caro^ cariamo ? 

(gli éa un bado. 
jànU). Che tu aia beoedetto I 
Cav. Donna Eugeni^ qoanto ha dato di dote a 

vostro figlinolo ? 
Jmb. fritnane un pòeo eonfwó ) Non mi par* 

late di melanconia. Il poveretto è morto » e 

non ho piacere» ebe se ne diaeorra pia* 
Cav. Non parliamo di lui , parliamo di donna 

Eugenia. 
Jmb. Si, dì lei parliamo quanto volete. 
Cav. Donna Eugenia 4)uaiilo vi ha dato di dote T 
jémb. A me? 
Cav. Alla vostra casa» 
jémb. A voi che importa saperlo ? non la vo« 

lete già senza dote ? 
Cav, Si, ei s^intende. Domando eosi per curiosità. 
Jmb. In un Cavaliere di garbo, come voi siete, 

afa male la curiosità. Se donna Eugenia lo 

sa cbe mi facciate tale domanda» eroderà che 

il vostro amore sia interessato ; ed io se me 
j, lo posso immaginare soltanto vi dioo un no ; 

come ho detto al Conte dell' Isola* 
', Cav. Vi ha parlato il Conte ? 
Jmb. Si, mi ha parlalo queir avarone. Appena 

appena mi disse non so che della vedova, tu-* 
;, bìtu mi ricercò della dotOt 



. C(W. Io poi la Boetto nell^'ultimo luogo* 

^ Jmh. Neiruttimo luogo ? Tardi, o presto, duii« 

k que ci volete pensare. 

. Cav. Questi sono discorsi inutili. Mi preme la 

sposa, ve la domando per quell'autorità, cbe 

sopra di essa vi concede la parentela, e non 

avete a dirmi di no. 
jémb. Ho detto di si, mi pare ; e lorao a dirvi 

di si un altra volta, e se non yi lono altre 

9 
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difficoltà che questa , contate pure sopra il 

mio pienissimo consentimento. 
Cav. Voi mi consolate, voi mi mettete in giob- 
. bilo, caro il mio Don Ambrogio ; perroette- 

lemi in segno di vero amore, (gli da un bac, 
Amb. Volate che facciamo fra voi e me ( pri- 
ma di parlare con donna Eugenia ) volete , 

che facciamo quattro righe di ^critturetta ? 
Cav. Per la dote forse ? 
Amh. Sì, sul proposito della dote. PpAÌ<imo iq 

carta l'eroismo del vostro amore, 
Cab. Subito. In qual maniera? 
Amh. Una piccola protesta, che voi Intendete 

di volere la sposa, aenaui pretensione dell» 

dote. 
Cav. Se ne offenderà donna Eugenia. 
Amh. Lasciate accomodare a me la faccenda. 
Cav. Ella può pretenderla senza di me. 
Amh. Andiamo dal mio procuratore ^ troverà 
' egli un buon mezzo termine per ridurre la 

cosa legale. 
Can. Si parlerà poi di qaeato. Andiamo subito 

da donna Eugenia. 
Amh. No, un passo alla volta. 
Cax). Un passo alla volta. Prima quel della sposa. 
Amh. Prima quello della rinunzia. 
Colf. Bravo Don Ambrogio, voi siete il più spi* 

riloso talento di tutto il mondo. 
Amh. Cavaliere garbato , andiamo ; ci spicci^* 

mo in meno di un*ora 
Cav. Oh, mi sovviene ora di un piccolo impe^ 

gno. Sono aspettato in piazza. Sarò da voi 

quanto prima.' 
Amb. Verrò con voi se volete^ 
Cav. Non vi vo' dar queat' incomodo. Ci riv(* 

drcmo* 
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jimb» Sono sempre ai vostri comandi. 

Cav. Addio^ il mio amatissimo Don Ambrogio. 

/ lo abbraccia. 

Amh. Si, con tutto il cuore. ( /o abbraccia. 

Cav. ( La sa lunga il vecchio , ma non ha da 
fare con ciechi. ) 

jémb, (Eh I ci vedo del torbido, ma sto all'erta.) 

Cav. ( Avviserò donna Eugenia. ) 

jin^b. ( Che cosa fa che non parte ? ) Signore ^ 
avete qualche cos' altro da dirmi 7 

Cav. Si. una cosa sola, e vi lascio subito. Sen- 
tite in confidenza che nessuno ci ascolti. Sie- 
te un volpone di prima riga, (nell'orecchio) 
Servilor di voto, (con un poco di caricatura. 

jitnh. Padrone mio riverito, (facendo lo stesso. 

Cav. La riverisco divotamente. {come sop. e par* 

SCENA X. 
Don Ambrogio ^ poi Don Fernando. 

Amb. Vada pure eh' io 1' ho nel cuore. A me 
volpe? per. quel ch^io vedo, fra lui e me sia- 
mo da galeotto a marinaro. Che ti venga la 
rabbia ; come ha preso la volta lunga per al- 
trapparmi! Pareva a principio eh' ei fosse 
l** uomo più generoso del moudo^ e si è sco- 

fierto alla fine un avaro peggio degli altri. 
o non son tale ; V avaro non è quegli che 
cerca di mantenersi quel che possiede , ma 
colui che vorrebbe avere quel che non ha. 
Fer. Signor Don Ambrogio... 
Atnb. È venuta la posta? 
Fer. Si signore. Ho avuta lettera da mio padre 
Amò. E quattrini ? 
Fer» £ quattrini ancora. 



... 
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Jmb. Dunque principio sin da ora ad augarar« 
vi il buon viaggio. 

Fer. Ed io a ringraziarvi ... 

jémb. Non vi è bisogno di cerimonie. Tenete od 
bacio, e andate che il cielo vi benedica. 

Fer. Ah ! mi converrà poi partire. 

Jmb. Che avete, che sospirate? 

Fer. Sono addoloralo all' estremo. Mi si stacca 
il cuore dal petto; non posso trattenere le 
lagrime, 

Amb, Ehi, ragazzo, siete voi innamorato ? 

Fer. Compatitemi per carità. 

jémb. Tanto peggio. Via di qua subito* 

Fkr. Voi mi vedrete cadere sulle soglie della 
vostra casa. 

Jmb. Corpo di bacco baccone 1 Sareste voi in- 
namorato di mia nuora ? 

Fhr. ( si volta da un' altra parte sospirando.) 

Jmb. via di qua subito. 

jPer. Finalmente non credo di farvi veruna in- 
(giuria. Sono anch' io Cavaliere nel mio pae« 
se. Son figlio solo, e vuol mio padre che io 
mi mariti. 

Jmb. Aspirereste a sposarla dunque ? 

Fbt. Sarei felice, ma non lo merito. 

jmb. Ditemi un poco. Parliamo sul sodo. Siete 
voi innamorato di lei o della sua dote? 

JPVr. Che dote? che mi parlate di dote? rÌDun- 
tierei per averla a tutti i beni di questo mondo. 

Jmb. Le sa ella che le volete bene 7 

Fer. Non ho avuto coraggio di dirglielo. 

Jmb. Caro il mio Don Fernando, vi amo come 
se foste un mio figlio. Mi spiace neir anima 
vedervi andare sconsolato. Venite qui , di- 
scorriamola. 

Fer. Voi toii rallegrate a tal segno ... 
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Amh. Spicciamoci in poche parole. La volete 
voi per isposa ? 

Ftr. Volesse il cielo t Sarei il più contento gio- 
vine di questo mondo. 

i^mò. Ma che dirà vostro padre? 

Fet. Egli mi ama teneramente. Son certo che non 
ricuserà di accordarmi una si giusta soddisfa* 
sione. 

Avelb. QiAinti anni avete ? 

Fer. Vent' anni in circa. 

^mi. Non siete pupiUo 5 la legge vi mette in 
grado di contrattare. Avreste difficoltà di fa- 
re a me una rinunzia della sua dote 7 

Fer. Sono prontissimo. 

Avtih. Ed obbligarvi verso di lei^ s'ella un gior- 
no la pretendesse. 

Fkt. Si) volentieri ; con qualuniiue titolo ; di 
donazione propfer nfipCta», di sopra dote^ di 
cootraddote, eome vi aggrada. 

^m6. SubitOj immantinente. Vado a trovare il 
procuratore, che è Noiajo ancora. Voi intan- 
to presentatevi a dooaa Eugenia ; ditele qual- 
che eosa. 

/%r. Non avrò coraggio, signore. 

Amh. Un giovane di vent'anni non saprà dire 
due parole ad una donna 7 Fatevi animo ; se 
volete 5 che si concluda. Principiate voi a di* 
sporta colle buone grazie. Verrò io in ajuto. 

Fer. So eh' ella è pretesa da qualcun' altro. 

Awb. Non temete nessuno. I due che la pre- 
tendono son due sipilorci. Voi siete il più ge- 
neroso , e il pilli meritevole. Ha da esser vo- 
stra, se casca il mopdo^ YU QQO perdete inu- 
titmente il tempo. 

Ytr. Vado subito. Senio \ Vtato timore; ma voi 
mi fctt« cora|giQ« ( por/e* 
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SCENA xr. 

Don Ambrogio poi Donna Eugenia. 

jimh. PinalmeDte 1' ho poi trovato il galantuo- 
mo. Oh non me Io lascio scappare. Quando 
è fatta è fatta. Suo padre ci dovrà stare per 
forza... Oh ecco donna Eugenia. Egli la cerea 
per di là, ed ella viene |)er di qua. 

Eug. Signor suocero, vi riverisco. 

Jmb. Servo, signora sposa. 

Eug. lo sposa ? 

Amb. Si , consolatevi ; spero che ne sarete 
contenta. 

Bug. E chi pensate voi che debba essere il mio 
sposo ? 

Amb. Una persona che conoscete, che trattate, 
e che mi lusingo non vi dispiaccia. 

Eug. ( il Conte, o il Cavaliere m'immagino.) 
Ma ditemi più chiaramente... 

Jìnb. Or^ora lo mando qui a parlarvi da sé 
medesimo. Voglio lasciarvi in un poco di cu- 
riosità. Vo' farvi astrolagare un pochino. E 
un galantuomo, ve rassicuro. Prendetelo ad 
occhi chiusi. 

Eug. Via, ditemi almeno... 

Jmb. Signora no ; or'ora lo vedrete. f parte. 

SCENA XII. 

Donna Eugeniaj poi il Conte. 

Eug. Uno dei due senz'altro. Per verità mi ap« 
piglierei più volentieri al partito del Cava- 
liere. Ma sono in parola di dipendere dalla 
scelta di Don Ambrogio. Ecco il Conte ; sen- 
z'altro è questi che mandami Don Ambrogioy 
questi è lo sposo che mi destina* 
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Con. Perdonate, se sono ad incomodarvi. 

Etig. Conte , ho motivo di consoiarmi con me 
medesima. 

Con. Di che signora ? 

Eug. Don Ambrogio mi ha detto. •• 

Con. Don Ambrogio è un villano^ e del tratta- 
taniento indegno che fece alla mia persona, 
e che medita di voler fare alla vostra, farò^ 
che suo malgrado ne renda conto. 

Eug, Non accorda egli le nostre nozze ? 

Con. Air incontrario ; Pavidità di possedere la 
vostra dote fa, ch'ei procuri di attraversarvi 
ogni partito, e giunse a perdere a me il ri- 
spetto. 

Bug. Resto maravigliata ; mi ha pure egli det- 
tò... ( veggo il Cavaliere che viene. Sicura- 
mente sarà questo il prescelto.) 

Con. Che vi ha egli detto, signora ! 

Eug. Conte, voi sapete la mia indifferenza... 

SCENA XIII. 
// Cavaliere , e detti. 

Cav. Vengo innanzi senza imbasciata, suir esem- 
pio del Conte. M^ inchino alla dama. Amico, 
vi riverisco. (lo risalutano. 

, Eug. Avete qualche novità , Cavaliere? 

Cav. Si certo ; novità importantissime. Sono im- 
paziente che le sappiate voi pure. 

Eug. Spiacemi che alla presenza del Conte... 

Con. Partirò, mìa signora... 

Cav. Restate pure. Uo piacere che si sappia da 
tutto il mondo. 

Eug. Voi siete dunque da Don Ambrogio... 

Cav. Si, sornoramente burlato. Mi ha dato delle 
buone speranze di essere favorito , ma pre- 
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tendeva da me una rinutiEia iogiustissiina della 
vostra dote» Non è che io non preferisca la 
Tostra mano a tutto l'oro del mondo ; ma 
non mi è lecito arbitrare di quel eh' è vo- 
stro. Vedete dunque a che tendono le sae 
mire vili , e indegnissime. Risolvete dunqae 
a disporre di voi medesima ^ come più ti 
piace. 

Bug. ( Ma chi può essere la persona da lai 
prescelta, che io conosco e ch'io tratto?) 

Con. Oramai la vostra dipendenza del suocero 
diviene ingiusta ^ e ia sua indiscreteiza vi 
esime da ogni onesto riguardo. 

Cav. Siete in faccia de} mondo basUntemeote 
giustificata. 

£119. ( Sempre si rende maggiore la mia cn- 
riosità. ) 

Con. H Cavaliere aspetta le vostre risoluzioni. 

Cav. Le aspetta il Conte non ineao. Siamo io 
due che vi bramiamOj voi dovete decidere. 
E in Questo caso non ha luogo il ripiego 
della divisione per metà. 

SCENA XIV. 

Cecchino j e de/(t. 

Cec. Il signor Don Fernando brama di riverirla. 

f(Md EugenUi- . 
Bug. Se non ha cosa di gran premora 9 digli 

che a pranzo noi ci vedrema 
Cec. Ha avuto lettere di casa sua. Credo cbe 

debba andarsene. 
Bng. Cosi subito ! Venga pure. Sentiamo. 

(Cecchino parte. 
Con. Cavaliere , la decisione che si aspetta a< 

donna Eugenia > non solo esclude la divisi^^^ 
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per metà, ma ogni speranza di quelle pic- 
ciolo grazie che a voi rassembrano indifferenlL 

Cav. Ognuno pensi a suo modo. In quanto a^me 
non farò mai nn'ingiustizia alla virtii della spo- 
sa col dubitare di lei. S' ella sarà servita , 
tanto più sarò io contento d' aver per com- 
pagna una dama di merito , e riderò di co« 
loro che pazzamente si lusingassero di usur- 
parmi una scintilla di queir ardore , che per 
me solo sarà nel di lei cuore custodito. 

Bug. { Che nobili sentimenti I ) 

SCENA XV. 
Don Fernando, e detlu 

l%r. È permesso? {stando lontano. 

Bug. Avanziatcvi, Don Fernando. 

Fer. ( Ah ! questi due mi tormentano. ) 

Eng. E egli vero^ che voi partite ? 

Fer. Signora ... (come sopva. 

Bug. Fatevi innanzi : ebe timidezza è la vostra? 

F^er, Tornerò^ signora ... Ho qualche cosa da 
dirvi. 

Bug. Potete parlare liberamente. Questi Cava- 
iieri li conoscete. Avete soggezione di loro? 

Fer. La cosa eh' io deggio dirvi ••• ( Non ò pos- 
sibile che io lo dica. ) 

Cav. Parlatele pure come vi aggrada. Io non 
ascolterò quel che dite. 
(ritirandosi nn poco per dar luogo a D. Per. 

Con. Servitevi; so il mio dovere. 

(ritirandosi un poco. 

Bug. Dite quel che vi occorre. 

fa Don Fernando. 

Fer. Compatitemi^ se una violenta necessità ... 
( non so da dove principiare a spiegarmi* 
Don Apobrogio mi ba imbarazzato. ) 
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Bug. (Fosse mai Don Fernando f ) Ditemi; ave- 
te voi veduto mio suocero? 

Fer. Signora ... Egli è appunto che a voi ni 
manda. 

Bug. ( Sarebbe bellissima la novità. ) Che cosa 
vi ha egli detto di dirmi ? 

Fer. Vuole che io vi sveli ... (mi mancano le 
parole. ) 

Bug. ( È così senz' altro. Mio suocero sempre 
più impazzisce I Un giovane soggetto al pa- 
dre^ nel mezzo degli studj, sarebbe un pre- 
cipitarlo. ) 

Fer. /^Pare che mi abbia inleso. E mi lusingo 
dagli occhi suoi che non mi disprezzi. ) 

Cav. Questi segreti non sono ancor terminati ? 

Fer. Non ancora signore. fai Cavaliere. 

Bug. Venite, Cavalieri, venite. Don Fernando non 
ha che un complimento da farmi. Suo padre 
lo richiama in Mantova, ed egli eh' è un figlio 
saggio e prudente, conosce i doveri suoi ; vuol 
partir subito, ed è venuto per congedarsi. So 
che in Pavia ha un amoretto che lo tralliene, 
e inclinerebbe ad unirsi colla persona eh' egli 
ama ; però riflette da se medesimo, che nei* 
r età in cuf si trova dee pensare a terminare 
i suoi studj, e non a perdersi col matrimonio. 

' Vede egli nenissimo che il padre suo ne sa- 
rebbe scontento , ed un figlio unico non dee 
rendere cosi trista mercede al genitore che 
l'ama. Ha risoluto dunque di partire. Io Io 
stimolo a farlo; e voi lodatelo per cosi onesta 
risoluzione. 

Fer. (Senza eh' io parli, ho avuta la mia rispo- 
sta. ) 

CSoty. Bravissimo Don Fernando, mi consolo di ve- 
dervi in una età ancora tenera cosi prudente. 
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Per. ObbligatissiiTìo alle grazie vostre, {al Cav. 

Con. Fuggile, Dou Fernando, fuggite subito. Voi 
non sapele a che conduca T amore. 

Fer. Grazie del buon consiglio. fai Conte, 

Bug. Fatelo di buon animo e consolatevi. Tanto 
pili eh' io posso assicurarvi che la donna che 
voi amatCì vi stima, ma non vi ama. 

( a Don Fernando. 

Fer. Questa che voi mi date, è una bella con- 
solazione. Pazienza ... compatitemi «.. 

Cav. Pare, che sia innamorato di voi. fa D. Eiig. 

Con. Non sarebbe fuor di proposito. 

Bug. Non è possibile. Egli era troppo amico di 
mio marito. 

Cav. Anzi per questo , può credere un eflfetto di 
buona amicizia il consolarla vedova dell'amico; 

Fer. Mi maraviglio di voi. f adirato, 

Cav. Non andate in còllera. 

Fer. Servo di lor signori. fvuol partire. 

SGENA ULTIMA 
Don Ambrogio , un Procuratore^ e detti. 

Amh. Dove si va, Don Fernando? fincontrandolo. 

Fer. A Mantova. 

Amb. Senza la sposa? 

Bug. Lodereste voi che si maritasse? fa D. Àmb. 

Atnb. Sì, certo ; ed è quegli che per vostro be- 
ne vi conviene accettare in isposo. 

Fer. Non mi vuole, signore. 

Jmb. Non vi vuole ? Nuora mia, voi non lo co- 
noscete. Altro merito ha egli, che non hanno 
questi due signori garbati. Lascio da parte la 
nobiltà e la ricchezza, che non vo' svegliare 
dei puntigli, ma egli vi ama davvero, ed ona 
prova grande dell' amor suo, a differenza de- 
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ìgli altri, è, eh' egli domanda foi , e non ha 
ancora parlato di dote. 

Bug, Ora conosco il merito ehe in lai vi pare 
merito trascendente. Io della roba mia son 
padronOi e quel rispetto che ho usato fin ora 
ài padre del mio defunto consorte^ non lo me- 
rita la vostra ingiustizia^ non lo speri più la 
vostra avarizia. 

Jmb. Signor dottore, te scrUta ehe doveva far^ 
si , non si fa più, ma ponete in ordine quel 
che oceorre per difendere Le povere mie so- 
stanze* Donna Eugenia dopo d'aver coosu^ 
mata (a dote b nastri e cuffie, vuole spogliar* 
mi di quel poco che mi è restato. 

(al ProBurature. 

Pug. Mi maraviglio di voi, signore, (a D. Amb. 

4tnb. Ed io di voi. 

Cao. Zitti , signóri miei. Lasciatemi dire due 
parole, vediamo, se mi dà l'animo di acco- 
modare la faccenda con soddisfazione di tutti. 

Amb. Questo povero giovine mi fa compassione. 

(verso Don Fernando. 

Fer. Per me non e' è caso. Ha detto che non 
mi vuole. 

Con. Si farà una lite per donna Eugenia, ed io 
m* impegno di sostenerla. 

Cav. No, senza liti. Ascoltatemi, li povero Don 
Ambrogio, che ha tanto speso, non è dovere 
che si rovini colla restituzione di una dote. 
Questa dama non ha da restare né vedova, 
né indotata, e né tampoco impegnar si deve 
in una lite lunga, tediosa e pericolosa. Fac- 
ciamo cosi. Ch^ella si sposi con un galantoo- 
niOj che oggi non abbia bisogno dejla sua 
dote, che questa dote rimanga nelle mani di 
Don Ambrogio fino eh' ei Yive ; che corra a 
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peso di Don Ambrogio il frutto dotale al 
quattro per cento , ma questo fratto ancora 
restì nelle di lui mani durante la di lui vita. 
Alla sua morte, la dote e il frutto, e il frutto 
de' frutti passi alla dama, o agli eredi suoi ; 
e per non imi)icciare in eoati difficili l' ere- 
dità di Don Ambrogio, in una parola , goda 
egli tutto fin che viyei e d4i[>o la di lui morie, 
non avendo egli nò %liaoli, aè nipoti^ insti* 
tuisca donoa Eugenia erede sua universale. 
Siete di eiò contento ? (a Don Amb. 

Amb. Non mi toccate niente» son cootentisaimo» 

Cav. Voi donna Eugenia che dite ? 

Bug. Mi ripoYto ad un Cavaliere avveduto co« 
me voi siete. 

Cav. Quando troviate oneste le mie proposito- 
ni j eccovi in me ii galantuomo , pronto a 
sposarvi senza bisogno per ora della vostra 
dote. 

Con. Una simile esibiaono In posso fare ancor 
io. La sicurezza d'aver la dote un giorno |u- 
mentala per benefizio de' figliuoli , vale la 
stesso che conseguirla; né il ritrovato del 
Cavaliere ha nulla di si stravagante ch'io non 
potessi 3 al par di lui 9 immaginarlo. 

Cav. Il Colombo trovò l'America. Molti dopo di 
lui dissero ch'era facile il ritrovarla; col pa- 
ragone dell'uovo in piedi svergognò egli i suoi 
emoli ; ed io dico a voi, che il merito della 
scoperta per ora è mio. (al Conte* 

Amb. Accomodatevi fra di voi ; salvo sempre la 
roba mia fin eh' io vivo. 

Con. Donna Eugenia è in libertà di decidere. 

Bug. Conte, finora fui indifferente. Ma farei un 
ingiustizia al Cavaliere, se mi valessi dei suoi 
consigli, per rendere altrui contento. Egli ha 
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trovato il filo per trarmi dal laberiiito. Sua 
deve essere la conquista. 

Cav. Oh saggia, oh compitissima dama ! 

Con. Sia vero o falso il pretesto , non deggio 
oppormi alle vostre risoluzioni ; e siccome, se 
io vi avessi sposata, non avrei sofferto rami- 
cizia del Cavaliere , cosi sposandovi a lui , 
non mi vedrete mai più. 

Cav. Io non sono melanconico come voi siete. 

. Alla conversazione di mia moglie tutti gli 
uomini onesti potranno venire, protestandomi 
che di lei mi fido^ e che il vostro merito non 
mi fa paura. 

Aìììb. Andiamo signor dottore, a fare un'altra 
scrittura chiara e forte, acciò fin eh' io viva 
non possa temer di niente. Voi , sig'nor Doo 
Fernando , andate a Mantova , e seguitate a 
studiare. Signor Gavalire , fatto il contratto 
darete la mano a mia nuora; e voi signor 
Conte se perdeste una tal fortuna, vi sta bene 
perchè siete un avaro. 



Fine della Commedia. 
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Il Signor 6ER0NTB. 

Il Signor DAUNCOUR, nipote 4i GERONTE. 
nORVAL , amico di 6ER0NTE. 
Valerio , amante di ANGELICA, 
RICCARDO , lacchè di GERONTE, 
Un LACCHÈ di DALANCOUR. 
Madama DALANCOUR. 

ANGELICA 3 sorella del signor DALANCOUR. 
I^ARTUGCIA , donna di governo del eigwìr GP 
RONT^. 



Jjà scena stabile si rappresenta in Parigi j in 
una sala in casa ole' signori Geroute e 
Dalancour. Ella ha tre porte , V una delle 

Suali introduce neir^ppartamento del signor 
eronle, l'aìllra^ dirimpetto , in quello del 
sig. Dalancour, e la terza, in fondo, serve 
di portft comune. Vi saranno delle sedie , 
^\ soffà, ed un tavolino ^oa uno scacchiere* 
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SCENA PRIMA 
Martucciay Jugelica, e fahrlo. 

Jng. V alerio , lasciatemi , ve ne prego Io 
temo per me, temo per voi. Ah se noi fosi-? 
Simo sorpresi 1 

Fai. Mia cara Angelica t... 

Mar. Partite, signore. 

Fai. Di grazia un Dìomeoto. S' io potessi assi-s 
curarmi... (a JÙartuccia. 

Mar. Di che ? 

Fai. Del suo amore, della sua costanza. 

Jng. Ah, Valerio, potreste voi dubitarne ? 

Mar. Andate, andate, signore. Elia v'ama ao-t 
che troppo. 

Fai. Questa è la felicità della mia vita. 

Mar. Presto, partite. Se il mip padrone soprag- 
giunge ... 

Jng. Egli non esce giammai si per tempo. 

(a MarttèccitK 

Mare È vero. Ma in questa sala, ben lo sape-, 
te; egli passeggia , egli sì diverte. Ecco le i 
suoi scacchi. Egli vi giucca spessissimo. Oh, 
non conoscete yoi il signor Geronte ? 

Fai. Perdonatemi. Questo è lo zio d'Angelic^. 
Lo soj mio padre era suo amico, ma io non 
ho giammai parlato con lui. 
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Mar. Egli è un uomo, signore , di un carallcre 
stravagante. È di buonissimo cuore, ma assai 
burbero e fantastico al sommo. 

Ang. Sì. Egli m* ha detto d'amarmi, e lo credo, 
frattanto quando mi parla mi fa tremare. 

Fai. Ma che avete voi a temere ? Voi non avete 
né padre né madre. Il disporre di voi tocca a 
vostro fratello. Egli è mio amico. Io gli par- 
lerò, /od Angelica. 

Mar. Eh, sì, sì, fidatevi del Signor Dalancour. 

Fai. Che ? potrebbe egli negarmela ? (a /Uar. 

Mar. Per mia fé, io credo di si. 

Fai. Come? 

Mar. Uditemi. Vi spiego il tutto in quattro pa- 
role. Mio nipote, il nuovo giovane di studio 
del procuratore del vòstro signor fratello fai 
Ang. ), mi ha informala di ciò che sono per 
dirvi. Siccome sono solamente quindici gior- 
ni.dacchè egli è presso di lui^ mei Tha detto 
questa mattina, ma me lo ha confidato sotto 
la più gran segretezza. Per pietà non mi pa- 
lesale 

r«/. Non temete di nulla. 

Ang. Voi mi conoscete. 

Mar. (parlando con Fahrh sótto voce, e guar- 
dando sempre le portiere) Il signor Dalan^ 
cour é un uomo rovinato , precipitalo. Lgu 
ha mangiate tutte le sue facoltà, e fors an- 
che la dote di sua sorella. Angelica e un pe- 
so troppo eccedente le di lui forze, e per li- 
berarsene vorrebbe chiuderla m un ritiro. 

Ang. Oh Dio! Che mi dite? 
Fai Come I ed è possibile ? Io lo conosco da 
lungo tempo. Dalancour mi parve sempre un 
giovane saggio, onesto ; talvolta impetuoso 
e colUricOj ma •#. 
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Mar. Impetaoso I Oh , imp€luosissimO quasi al 
par di suo zio! ma egli è beo lootano dal- 
r avere ì medesimi sentimenlì. 

Fcd. Egli era stimato^ accarezzato da chicches- 
sia. Suo padre era di lui cootentissimo. 

Mar. Ebj signore, dacché è maritato non è più 
quello di prima» 

Fai. Sarebbe mai stata madama Dalancour ? 

Mar. Si, ella appunto, a ciò che dicono, è il 
motivo di questo bel cangiamento, lì signor 
Geronte non si è disgustalo con suo nipote , 
che per la sciocca compiacenza ch^ egli ha 
per sua moglie, e ... non so nulla, ma scom- 
metterei, che il progetto del ritiro fu imma- 
ginato da lei. 

Jng. Che intendo ? Mia cognata, cui credeva si 
ragionevole, che mi dimostrava tanta amici- 
zia ! Io non l' avrei mai pensato, (a Mar. 

FaL Ella è del più dolce carattere. 

Mar. Questa dolcezza fu quella appunto che ha 
sedotto suo marito. 

Fai. Io la conosco e non posso crederlo. 

Mar. M' immagino che voi scherziate. Evvi una 
donna più ricercata di lei nelle sue acconeia- 
lure ? Esce nuova moda cb^ essa tosto non 
prenda ? Vi sono balli o spettacoli , cui non 
intervenga la prima? 

Foli Ma suo marito è sempre al suo fianco. 

jfng. Sì, mio fratello non V abbandona giammai. 

Mar. Ebbene, sono pazzi ^iphedue^ ed ambedue 
si rovinano insieme. 

Fai. Pare impossibile. 

Mar. Animo, signore. Eccovi istrutto di ciò che 
volevate sapere. Partite subito. Non espone- 
te Madamigella al pericolo di perdere la bue- 

i6 
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na grazia di suo zio. Egli è qud solo che 
possa farle del bene. 
^al. Calmateri, mìa cara Angelica. L' interesse 

non formerà giammai un ostacolo ... 
War. Sento delio strepilo. Partite subito^ 

f Falena parte. 
SCENA IL 
Jflartuccia , ed Jngelicq. 
Ang. Sventurata eh' io sono f 
Mar. Questo è eertamente vostro zio. Non ve 

r aveva io detto ? 
Jng. Vado. 

Mar. No. Anzi restate y ed apritegli 11 rostra 
cuore. 

jing. \o Io temo come il fuoco. 

Mar. Via, via, coraggio. Egli talvolta è uq po^ 
co caldo, ma non è poi di cattivo cuore. 

Jna. Voi siete la sua donna di governo. Avete 
del credito presso di lui. Parlategli in mio 
favore. 

Mai^. No. È necessario che gli parliate voi stes- 
sa. Al più io potrei prevenirlo e disporlo ad 
udirvi. 

Ang. Si , si. Ditegli qualche cosa , io gli par- 
lerò dipoi. (vuole andarsene. 

Mar. Restate. 

Jng. No, no, quando è tempo chiamatemi ; lo 
Don sarò molto lontana. ( porle. 

SCENA Ul. 
Martuccia 9ola. 

Quanto è dolce^ quanto è amabile ! Io l'ho ve*-, 
data nascere; ramo, la compiango, e vorrei 
vederla fortunata. Eccolo, (vedmdo Gerente. 
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SCENA IV. 

Geronte^ e detta. 

Ger. Piccardo? (parlando con Martuccio. 
Mar. Signore ••• 
Ger. Gbiamatemi Piccardo. 
Mar. Si signore ... Ma si potrebbe dirvi una pa- 
rola? 
Ger. Piccardo, Piccardo ? { forte e con caldo. 
Jlhr. Piccardo^ Piccardo 7 (forte ed in oolltra. 

SCENA V. 

Piccardo^ e detti. 

Pie. Eccomi, eccomi. ( a Martuccia. 

Mar. 11 vostro padrone ••• (a Pie. con rabbia. 
Pie. Signore. (a Gerente. 

Ger. Ya' a casa di Dorval mio amico , digli 

eh' io r attendo per giaòcare una partita a 

scacchi. 
Pie. Sì signore, ma ... 
Ger. Che e* è ? 
pie. Ho una commissione ..» 
Ger. Di far che ? 
Pie. Il vostro signor nipote ••• 
Ger. Va' a casa di Dorval. (riscaldato» 

Pie. Egli vorrebbe parlarvi ••• 
Ger. Vattene, briccone. 
Pie. Che uomo I (parte. 

SCENA VI. 

Gerente j e ttfartuccia» 

Ger. Pazzo , miserabile I non voglio vederlo , 
non voglio che venga ad alterare la mia tran- 
quilliti, (wwiQimndon al Tavolino^ 
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Mot. ( Eceolo subilo arrabbiato. Non ei man-f 
cava che questo, ) ( da st 

Ger, fa aedere,) Che colpo mai fu quello di jerii 
Qual fatalità ! Come diamine ho potuto avere 
scaccomatto eoo un giuoco disposto si bene I 
Vediamo un poco. Questo caso mi fece stare 
svegliato tutta la notte* ( esamina il giuoco* 

Mar. Signore^ si potrebbe parlarvi? 

Ger. No. 

Mar. No ? Eppure avrei a dirvi qualche cosa di 
premura. 

Ger. Su via, che bai a dirmi? Spicciati. 

Mar. Vostra nipote vorrebbe parlarvi. 

Ger. Ora non ho tempo. 

Mar. Oh bella I Ciò che voi fate^ è dunque cosa 
di grande importanza? 

Ger. Si^ importantissima. Mi diverto poco, ma 
quando mi diverto, non voglio che mi si ven-t 
ga a rompere il capo. M' intendi ? 

Mar. Questa povera figlia — • 

Ger. Che 1' è accaduto ? 

Mar. La yogliono chiudere in un ritiro. 

Ger. In un ritiro I ... Chiudere mia nipote in un 
ritiro? ••• Dispor di mia nipote senza mio con^ 
senso, senza che lo lo sappia ? 

Mar. Voi sapete i disordini di vostro nipote. 

Ger. Io non entro punto nei disordini di mio 
nipote, nelle pazzie di sua moglie. Egli ha il 
suo. Se lo mangi, si rovini, tanto peggio per 
lui; ma per mia nipote ... Iq sono il capo di 
famiglia , io sono il padrone j io devo darle 
stato. 

Jfar.^ Tanto meglio per lei, signorcj tanto me- 
glio. Mi consolo tutta vedendovi riscaldart 
per %V interessi di questa eara ragazza. 

Ger. Dov' è ? 
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Mar. E qui vicina, signore. Attende il momeato... 
Ocr. Che venga. 

Mar. Si ella lo desidera ardentemeote, ma,.. 

Ger. Ma che ? 

Mar. È timida. 

Ger. Che vuol dire ? 

Mar. Se voi le parlate..* 

Ger. È ben necessario eh' io Ig parlÌ4 

Mar. Si ; ma questo tuono di voce... 

Ger. Il mio tuono di voce non fa male ad al- 
cuno. Che ella venga , e ehe s' affidi al mio 
cuore, non alla mia voce. 

Mar. U vero , signore; io vi conosci; so che 
siete buono, umano, caritatevole « ma ve ne 
prego , non la intimorite questa povera ra- 
gazza. Parlatele con uu poco di dolcezza. 

Ger. Si, le parlerò con dolcezza. 

Mar. Me lo promettete ? 

Ger. Te lo prometto. 

Mar. Non ve lo scordate. 

Ger. No. ( comincia a dare in impatiensa. 

Mar. Sopra tutto non date in impazienze. 

Ger. Ti dico di no. ( vivamente. 

Mar. Io tremo per Angelica. ( parte. 

SCENA VII. 
Cerante solo. 

Ella ha ragione. Mi lascio talvolta trasportare 
dal mio focoso temperamento. La mia nipo- 
tina merita d'esser trattata con dolcezza. 

SCENA Vili. 

Angelica y e detto. 

Jng. (Rimane in qualche distanza.) 
Ger. Accostatevi. 
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Jng. Signore... (con timùre^ facendo un sol pai. 

Gtr. Come volete eh' io v' intenda, mentre siote 
tre miglia lontana da me 7 (un po' riscaldato. 

Jng. Signore... scusate... (s^avanza tretnando. 

Ger. Che cosa avete a dirmi ? 

Jng. Martuccia non v'ha ella detto qualche eosa? 

Ger. (Comincia con tranqtiillitài e si riécalàa 
a poco a poco) SL mi parlò di voi, mi parlò 
di vostro jfratello, dì questo insensato, di que* 
sto stravagante , che si lascia guidar per il 
naso da una femmina imprudente > che si è 
rovinato, che si è perduto, e che inoltre mi 
perde il rispetto. 

Ang. ( Vuole andarsene.) 

Ger. Dove andate ? fmvamenie. 

Jng. Signore, voi siete in collera... 

Ger. Ebbene che ve n' importa ? Se vado In col- 
lera contro imo sciocco, io non ci vado coa- 
tro di voi. Accostatevi , parlate , e non ab- 
biate paura del mio sdegno. 

Jng. Mìo Gai*o zio, io non saprò mai parlarvi, 
se prima non vi veggo tranquillo. 

Ger. Che martirio I Eccomi tranquillo. Parlate. 

(ad Angelica facendosi forsa. 

Jng. Signore, Martuceia vi avrà detto. .. 

Ger. Io non bado a ciò che m' ha detto Mar- 
tuceia. Lo voglio intendere da voi medesima. 

Jng. Mio fratello... ^con iimort. 

Ger. Vostro fratello... 

^119. Vorrebbe chiudermi in un ritiro. 

Ger. Ebbene. Inclinate voi al ritiro ? 

Jng. Ma, signore... 

Ger. Su via, parlate. ( con caldo. 

Jng. A me non tocca a decidere. 

Ger. Io non dico che voi decidiate , ma voglio 
sapere la vostra intenzione, (ancora pi& risei 
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jtng. Signore, voi mi fate tremare. 

Gtr. (Crepo di rabbia.) (da se facendosi forza.) 
AvvicinateTi. V intendo. Dunque il ritiro boo 
vi va a genio ? 

Ang. No signore. 

Ger. Qual è lo stato^ cui più inclioeresle ? 

jing. Signore... 

Ger. Non temete di nulla. Sono tranquillo. Par* 
la temi liberamente. 

Ang. Ab I non ho coraggio, 

Cer. Venite qui. Vorreste maritarTÌ ? 

Ang. Signore— 

Ger. Si, o no ? 

Ang. Se voi voleste... 

Gtr. Si, o no ? ( vivamtrUe. 

Ang. Ma si... 

Ger. Si ? volete maritarvi ? Perderete la libertà » 
la tranquillità? Ebbene. Tanto peggio pet 
voi , si , vi mariterò. 

Ang. ( Eppure è amabile con tutta la sua eoN 
lera. ) fda 96. 

Ger. Avete voi qualebe inelinaaione ? 

Ano. ( Ah l se avessi coraggio di parlargli di 
Valerio ! ) (da se. 

Ger. Come ? Avreste di già qoalche amante ? 

Ang. ( Questo non è il momento. Gliene farò 
parlare dalla sua donna di governo. ) (da se. 

Ger. Su via, finiamola. La casa ove siete , le 
persone con cui vivete, v'avrebbero per av-* 
ventura somministrata r occasione o* attac- 
carvi ad alcuno ? Io voglio sapere la verità. 
Si^ vi farò del bene, ma con patto che lo 
meritiate. M' iatendete ? ( sempre com calare. 

Ang. Sì signore. (tremanào. 

Ger. Parlatemi schiettamente, francamente. A- 
vete forse qualclie geniettoT/'cett Ia«te«sanioiio. 
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Jng. Ma... No signore... Non ne ho akuno. 

( esitando e tremando. 
Ger. Tanto meglio, lo penserò a trovarvi uo 

marito. 
Jng. Oh Dio... Won vorrei... signore, (a Gtr. 
Ger. Che e' è ? 

Jng. Voi conoscete la mia timidità. 
Ger, Si, si) la vostra timidità. Io le conosco le 

femmine. Voi siete al presente una colomba, 

ma quando sarete maritata , diverrete un 

dragone. 
Jng. Deh f Mio zio, giacché siete si buono... 
Ger. Anche troppo. 
Jng. Permettete, che vi dica... 
Ger. Ma Dorvai non viene ancora ! 

f avvicinandoài ai iavoKno. 
Jng. Uditemi, mio caro zio. 
Ger. Lasciatemi. (attento al suo scacchiere. 
Jng. Una parola sola. 

Ger. Basta cosi. f assai vivamente. 

Jng. (0 cielo! Eccomi più infelice che mai! Ab! 

la mia cara Martaccia non mi abbandonerà.) 

(da sé e parte» 

SCENA IX. 

Gerente solo. 

Questa è una buona ragazza. Io le fo del bene 
molto volentieri. Se avesse anche avuta qual- 
che inclinazione , mi sarei sforzalo di com- 
piacerla, ma non ne ha alcuna..^ Vedrò io. 
Cereherò io... Ma, che diamine fa questo Dor- 
vai che non.vien mai? Io muojo di voglia 
di tentare un' altra volta questa maledetta 
combinazione, che mi fece perdere la partila. 
Gartameate io doveva guadagnare. Avrebbe 
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abbisognato che io avessi perduta la lesta. Ve- 
diamo an poco. Ecco la disposizione dei miei 
scacchi. Ecco quella di Dorval... Io avanzo il 
re alla casa della sua torre. Dorval pone il 
suo matto alla seconda casa del suo re. Io... 
scacco... si ; e prendo la pedina... Dorval... 
Kgli ha preso il mio matto... Dorval? Si, egli 
ba preso il mio matto, ed lo..- Doppio scacco 
con il cavaliere. Per bacco ! Dorval ha per- 
duta la sua dama. Egli giudea il suo re^ io 
prendo la sua dama. Questo sciagurato col 
suo re ha preso il mio cavaliere. Ma tanto 
peggio per luì. Eccolo nelle mic^ reti. Eccolo 
vinto ccm il suo re. Ecco la mia dama , si 
eccola. Scacco matto , questa è chiara. Scac- 
co matto , questa è guadagnata... Ah I Se Dor- 
val venisse , gliela farei vedere. Piccardo ? 

( chiamo* 

SCENA X. 
Gerente^ e Dalancour. 

Dal. Mio zio è solo se volesse ascoltarmi... 

(a parte ed estremamente confuso. 
Ger. Accomoderò il giuoco come era prima. 

(senza vedere DaL chiama più forte, 
Piccardo ? 
Dal. Signore... 

Ger. ( Senza volgersi j credendo di parlare a 
Piccardo) Ebbene hai tu trovato Dorval ? 

SCENA XI. 

' Dorval^ e detti. 

Bor. Eccomi, amico, (entra per la porta di mez. 
Dal. Mio Zìo... ( con risolumne. 
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Ger. {tolgendo^ij vfde Da/ancour ; i'alsa bru- 
scamenie, getta a terra la sediaj parte eenza 
parlare ed esce per la porta di mezzo* ) 

SCENA XIL 

DaloneQxiry e Dorval. 

Dor. Che vuol dire questa scena ? fsorridendo. 

lìaL B una cosa terribile I ... Tultociò perchè 
mi ha vedutOà 

Dor. Gerente è mio ^mido. Conosèo benissimo 
il suo naturale. {sempre d'un tuono. 

Dal. Mi rineresce per voi« 

Dor. Sono veramente arrivato in un cattivo 
mon^nto. 

JDa/,- Scusate la sua impetuosità. 

B*ì(r. Oh 1 io sgricterò, io sgriderò» fsotrideudo. 

Dal. Ah I mio caro amico t ... Voi siete il solo 
che possa giovarmi presso di lui. 

Dor. lo lo bramerei di tutto cuore^ ma ... 

Dal. Convengo, che se si bada alle apparenze , 
mio zio ha ragione di rimproverarmi ; ma se 
egli potesse leggermi nel fondo del cuore, mi 

. renderebbe tutta la sua tenerezza , e sono si- 
curo cbe non se ne pentirebbe. 

Dvr. Si, mi è noia r indole vostra. Io credo che 
tutto da voi si potreòbe sperare ^ ma mada- 
ma vostra moglie ... 

Po/. Mia moglie, signove? Ah 1 voi non la cono- 
scitele. Tutto il mondo s' inganna sopi*a di lei, 
e mio zio il prima di tutti. Fa d' uopo eh' io 
le renda giustizia^ e che vi scuopra la verità. 
Elia non sa alcuna delle disgrazie, da cui sono 
oppresso. Ella m' ha creduto più ricco che 
non lo era. Le ho sempre tenirto occulto il 
mio stato, lo 1' omo, noi ci siamo maritati aa< 
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sai giovani , non le ho mai lasciato tempo di 
chieder nulla, di nulla bramare^ Cercai seni** 
pre di prevenirla in tuttociò che potea esserlo 
di piacere. In questa maniera mi sono rovi- 
nato, fvivamenie. 

Dar. Contentare una donna I prevenire i suoi 
desideri I Ci vuol altro. 

Dal. Sono sicuro, che s' ella avesse saputo il 
mio stato, sarebbe stata la prima a proibirmi 
le spese che ho fatte per lei. 

Dor. Frattanto non ve Y ha proibite. 

Dal. No, perchè non dubitava punto ... 

Dor. Mio povero amico ! 

Dal, Che e' è I (aMim. 

Dor. Io vi compiango. (sempre ridendo^ 

Dal.W prendereste voi ghioeo di me? /"con or dorè. 

Dar. Oibò l Ma ... Voi amate vostra moglie prò- 
digìosamente. fsemprt sorridendo. 

Dal. Si, 1' amo, l'ho amata sempre, e V amerò 
fin che avrò vita. La conosco^ conosco tutto 
il suo merito^ e non soffrirò che le si diano 
mai de' torti, cui non ha. 

Dor. Colle buone, amico, colle bnone ; vi riscal- 
date un po^ troppo per la vostra famiglia. 

f seriameiae. 

Dal. Io vi chiedo mille scuse. Sarei alla dispe- 
razione di avervi recato dispiacere, ma quan- 
do si tratta di mia moglie ... (sempre vivam. 

Dor. Via, via. Non ne parliamo più. 

Dal. Ma vorrei che ne foste convinto. 

Dor. Si, lo sono. (freddamente. 

Dal. No, non lo siete. (vivamente. 

Dor. Scusatemi, vi dico, (con nn poco di caldo. 

D<$1. Ebbene, vi credo. Ne sono contentissimo. 
Ah mio caro amico , parlate a mio zio in 
mio favore. 
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Dar. Gliene parlerò. 

Dal. Quanto vi sarò obbligato I 

Dor. Mi converrà bene l'addurgli ancora qaaU 
che ragione. Come avete fatto a rovinarvi in 
si poco tempo? Sono quattr'anni soli dacché 
è morto vostro padre. Vi ha lasciata una fa- 
coltà considerabile, e dicesij che voi l'abbia- 
te tutta consumata. 

Dal. Se sapeste tutte le disgrazie che mi sono 
accadute l Ho veduto che i miei affari erano 
in disordine, ho voluto rimediarvi, ed il ri- 
medio fu peggiore ancora del male. Io ho 
ascoltati nuovi progetti, ho intrapresi nuovi 
affari; ho ipotecati i miei benij ed ho per- 
duto il tutto. 

Dar. E questo è il male. Nuovi progetti I Se ne 
sono rovinati degli altri. 

Dal. Ed io singolarmente senza speranza. 

Dor. Avete fatto malissimo , mio caro amico j 
tanto più che avete una sorella. 

Dal. Si , e sarebbe ormai tempo che pensassi 
a darle stato. 

Dor. Ogni giorno essa diventa più bella. Ma- 
dama Dalancour riceve in sua casa molte 
persone, e la gioventù, mio caro amico^ qual- 
che volta ... Dovreste capirmi. 

Dal. Questo è appunto il motivo, per cui frat 
tanto ehe io trovo qualche espediente , bo 
pensato di metterla in un ritiro. 

Dor. Metterla in un ritiro I Va benissimo. Ha ne 

. avete parlato con vostro zio? 

Dal. No. Egli non vuole ascoltarmi, ma voi gli 

Karlerele per me , gli parlerete per Angelica, 
lio zio vi stima, vi ama , vi ascolta^ si fida di 
voi, non vi negherà cosa alcuna. 
Dor. Non ne so nulla. 
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Dal. Oh t Ne sono sicuro. Vi prego , cercate 

di vederlo. Parlategliene subito. 
Dor. Lo fareij ma dov' è andato ? 
J)al. Vado a cercar di saperlo m« Vediamo ••• 

Alcuno s' inoltra. 

SCENA xm. 

PiccardOf e élettU 

Pie. Signore ••, {a Disiane our^ 

Dal. È partito mio zio ? 

Pie. No signore. È discesio in ^ardino. 

Dal. In giardino I A quest' ora 7 

Pie. Per lui è tutt'ono. Quando è un poco in 
collera, passeggia^ ya a prender aria. 

Dor. Vado a raggiungerlo. fa Dalaneour. 

Dal. Signore, io conosco mio zio. Fa d^ uopo 
lasciargli il tempo di calmarsi. Conviene aspet- 
terlo qui. 

Dor. Ma se partisse, se non tornasse pia sopra ? 

Pie. Perdonatemi , signore. Egli non tarderà 
molto a risalire. M' è noto il suo naturale. 
Gli basta mezzo quarto d' ora. Vi so ben di- 
re, che sarà inoltre contentissimo di vedervi. 

fa DorvaL 

Dal. Ebbene, mio caro amico, passate nel sua 
appartamento. Fatemi il piacere di attenderlo. 

fmvamente. 

Dor. Volentieri, Comprendo benissimo quanto 
la vostra situazione è crudele. È d^ ucTpo il 
porvi rimedio. Si, gli parlerò per voi, ma eoa 
patto ... 

Dal. Io vi dola mia parola d'onore. fvivam€nte. 

Dor. Basta eo8Ì.(en{ra neWappartamtntq di Ger. 
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SCENA XIV. 
DcUamour , e Piecardo* 

Dal. Tu noD hai detto a mio zio ciò eh'io t'areTa 
ordinato. 

Pie. Perdopatemi^ signore, glie V ho detto, ma 
egli mi ha dfscaecìato al suo solito. 

pai. Mi dispiace* Avvertimi de' buoni momeri- 
li, tu cui potrei parlargli, \}n giorno ti saprò 
premiare a dovere. 

Pie. Ve n(^ soiit) obbligato, signore, Qia graxio 
al cielo non bo bisogno di oiiUa* 

Dal. Sei dunque ricco? 

Pie. Npn sono ricco ^ ma ho un padrone che 
non mi lascia mancar nqUa. Ho moglie , ha 
quattro figliuoli ; dovrei essere V uomo pia 
imbarazzato dèi mondo , ma il mio padrone 
è sì buono^ che li mantengo senza difficoltà, 
fsd in casa mia non si conosce I9 miseria. 

f parte, 

SCENA XV. 

Dalamowr lolo. 

Ah, mio zio è un uomo dabbene .i* Se Dorrai 
ottenesse da lui qualclie cosa I ... Se potessi 
sperare un soccorso eguale al mio bisogno! ... 
Se potessi tener òeeulto a mia moglie ! « • • 
Ahi perchè 1' ho io lagaonata? Percliè mi 
sono ingannato io medesimo ? .- Mio zio non 
torna ... Ogni momento per me è prezioso .^ 
Anderò frattanto dal mio procuratóre. Ob con 
qnal pena ci yadoi ... È vero^ et mi iosioga 
che malgrado la sentenza , troverà il mezzo 
di guadagnare del tempo > mft i cavilli sono 
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oclioi!^ lo spirito pena , e ci va di mezzo 
l'onore. Sventurati quelli che (laiinQ bisogno 
4i raggiri sì vergognosi. 

SCENA XVI. 
Dalancour^ e Madama' 

Dal. Ecco mia moglie, f vedendo sua moglie^ 

Mad. Ah 1 siete quij marito mio ? Vi cercava 
per lutto. 

Dal. Stavo per partire. 

Mad. Ho incontrato adesso quel satiro. Egli 
strillava^ sfrillaya, come va. 

Dal. Parlate voi di mio :^io ? 

Had. Sì ; ho veduto un raggio di sole , sono 
andata a passeggiare in giardino, e ve i' ho 
incontrato. Egli batteva i piedi , parlava da 
se spio , e ad alta voce^» ma ad alla voce... 
Ditemi una cosa. Ha egli in casa qualche ser-^ 

' vitore ammogliato ? 

Dal. Si. 

'Mad. Certamente conviene che sia così. Egli 
parlava molto malo del marito e flella mo- 
glie... ma male, ve ne assicuro. 

Dal. (lom^immagino bene di chi parlasse.) /(la «e. 

Mad. Egli è un uomo insopportabile. 

Dal. Eppure converrebbe avere per lui qualche 

* riguardo. 

JÈlad. Può egli lagnarsi di me ? Gli ho io man^ 
calo in nulla ? Io rispetto la sua età, la sua 
qualità di zip. Se talvolta scherzo sopra di 
lui^ lo fo a quattr^ occhi con voi, e voi me 
Io perdonate. Del resto ho per esso tutti 
i riguardi possibili: ma ditemi sincera- 
mente , ne ha egli per voi , ne ha per me 7 
Egli ci tratta con un asprezza grandissima^ 



248 11^ BUBBEio nEirEViao 
ci odia qaanto pia può, ina soprattutto il suo 
disprezzo per me è giuuto agli eccessi. Fa 
d'uopo nondimeno Vaccarezzarlo» il fargli la 
corte ? 

Dal. Ma... quando ancora gli facessimo la cor- 
te... è nostro zio.,. Inoltre noi potremmo forse 
aver bisogno di lui. f imbarazzato. 

lUad. Bisogno di lui I Noi ? Come ? Non abbia- 
mo noi del nostro quanto basta per vivere 
con decoro 7 Voi non fate disordini. Io sono 
ragionevole... Per mQ non yi chiedo di pia 
di ciò che avete fatto fin ora... Continuiamo 
con la medesiqua modejraaioue, e non avremo 
bisogno di nessuno. 

DaL Continuiamo con la medesima modera- 
zione, (con UH aria appa^smnata. 

JUad. ih sì. Io non bo vanità, lo non vi do« 
mando nulla d'avvantaggio. 

Dal. (Sfortunato, ch'io sono! ) (da se. 

Mad. Ma voi mi sembrate inquieto, pensoso, a- 
vele qualche cosa... Voi non siete tranquillo. 

Dal. V ingannate. Non ho nulla. 

Slad. Perdonatemi ; io vi conosco. Se avete qual- 
che travaglio, percbò volete nascondermelo! 

Dot. Quella che mi dà da pensare , è mìa so^ 
rella. Eccovi spiegato il tulio, (semp. piò im6. 

Jlfad. Vostra sorella I Ma perchò mai ? Ella è la 
miglior ragazza del mondo. Io Tamo tenera- 
mente. Uditemi. Se voi voleste fidarvi di me, 
potreste sollevarvi da questo pensiero, e reo* 
der Wì nello stesso tempo felice. 

DaL Come ? 

JUad. Voi volete metterla in un ritiro, ed io so 
da buona parte, ch'ella non sarebbe conlenta. 

Pai. Nella sua eia de?t dire forse voglio • 

. non voglio ? (un poco inquieto. 
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Mad. No, ella è saggia abba^aasa per pó!:»f9i 
ai voleri de* saoi parenti* la perebrass 
la maritate? 
Dal. È ancora troppo gioTSoe. 
/Uad. Buono ! Era io pio aTamata in dJ^ «fase- 

do mi sono ammogliata con ^oL 
Dal. Ebbene, dorrò andare a certarfe sa au- 

rito di porta in porta ? f rwmmaUe. 

Mad. Ascoltatemi^ ascoltatemi, marito mio. 5^« 
v' inqaietate, ti prego. Se mal non m' ap- 
pongo io credo d'essermi accorta, che Sikr.t^ 
l'ama, e cbe essa pare è innamorata di lai. 
Dal. ( Cielo ! quanto mi tocca a sofìrire f ) 
lUad. Yoi lo conoscete. V'aTrebbe egli per An- 
gelica an partito migliore di questo ? 
Dal. Vedremo... Re parleremo... 

( $emprt pik imbrogluUo. 
JUad. Fatemi questo piacere. Ve lo chiedo in 
grazia, fjasciate a me la cara di auneggiare 
qoesl'aflrare.AYrei tutta Tambizione di riuseirri. 
Dal. Madama... fin un Mommo imbarasso, 
Mad. Che c*è? 
Dal. Non si può. 
Mad. No ? E perchè ? 
Dal. Mio zio T'acconsentirebbe? 

( sempre più imbarazsalo. 
Mad. Ma diamine ! Voglio bene cbe non m man- 
chi con lui ai nostri doveri , ma il fratello 
d'Angelica lo siete voi. La dote è fra le to* 
stre mani , il più , od il meno dipende sol- 
tanto da voi. Permeitele eh' io mi assicuri 
delle loro inclinazioni ; e sopra l' articolo 
dell' interesse a un dipresso Raggiusterò io. 
Dal. No. Se mi amale guardatevcne bene. 

f vivamente, 
il 
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Mad. Sarebbe^ che voi non voleste maritare vo- 
stra sorella ? 

Dal. Tutto al contrario. 

Mad. Sarebbe, che... 

DqL Mi conviene partire... Ne parleremo al 
mio ritorno. (vuol partirt 

Mad. Vi dispiace che ci voglio entrar io ? 

Dal. Niente affatto. 

JUad. Uditemi, sarebbe forse per la dote ? 

Dal. Non so nulla. f parte. 

SCENA XVII. 

Madama sola^ 

Che vuol dire questa faccenda 7... Non intendo 
u|iUa... Possibile ehe mio marito... No ; egli 
è troppo saggio per aver a rimproverarsi di 
nulla. 

SCENA XVIIl. 
Angelica j e della. 

Àng. Se potessi parlare con Martuccia. 

(senza vedere Madam* 

Mad. Cognata. 

^ng. Madama. ( inquieta . 

Mad, Dove andate cognata ? 

Ang. Io me ne andava, madama... ( inquieta* 

Mad. Ah , ah I siete dunque adirata ? 

Ang. Lo devo essere. 

Mad. Siete voi sdegnata con me? 

Jng. Ma madama... 

Mad. Uditemi, la mia ragazza ; se v'inquieta il 
progetto del ritiro , non credete eh' io n'ab- 
bia parte. La cosa è tutt' all' opposto. V'amo, 
t farò anzi il possibile per rendervi forlaoala* 
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Ang. ( Che doppiiesza \) (a parit piangtnio. 
Jifaà.Gbe a?e(e? Ptangete? 
Ang, (k qual segno mi lia ingannata 1 ) 

( s'ùicinga gli 0cehi. 
IKFad. Qaar è il moHvo dei vostro dolore ? 
jtng* Oh Dio t i disordini di mio fratello. 
Mad. I disordini di vostro fratello 7 (con sorpr. 
Ang. Si^ nessuno gli sa meglio di voi. 
Mai. Che dite 7 Spiegatevi se- v^aggrada. 
Ang. È inutile; 

SCENA XIX. 

6reron(e, PiccardOj e dette* 

^cr. Piccardo ? (chiama. 

Pie. Signore... 

fuÉcendo dall'appartamento di Geroule, 
Ger.. Ebbene, dov'è Dorval ? (vivamente a Pie. 
Pie. Egli vi attende, signore, nella vostra camera. 
Ger. Egli è nella mia camera. , e tu non mj 

dici nulla? 
Pie. Signore, non ho avuto tempo. 
Ger. (Fedendo Angelica^ e J^radama'y parla ad 

Angelica j volgendosi tratto tratto verso Ma» 

dama per essere inteso.) Che fate voi qui ? 

Qui non voglio donne. Non voglio alcuno délla^ 

vostra famiglia... Andate via. 
Ang. Mio caro zio... 
Ger. Vi dico, che andiate via. 
Afig. (parte mortificata.) 

SCENA XX. 

Madama^ Gerente^ e Plccardo. 

IHad. Signore^ vi domando perdono. 

Ger. ( volgendosi verso la parte j per cut è u^ 
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i^ìa Jngttiea^ ma ii ttmpo in tempo guar^ 
dando madama.) <0k quidfitt ài dà' è oufiosa I 
Guardate i' ticperltQeiitie.^ Vuol venite a dar- 
mi aoggezione. Per discendere c'è un'altra 
scaia. La chiuderò questa porta. 
Mùd. Non v'adirate^ signore^ quanto a ma v'as- 

' sicuro. 
Gir. (vorrebbe entrare «et ano a]^artamentOj 

ma noti vorrebbe passar dinansi a Madaj/na ; 

dice o Piccardo.) Dimmi, DorvAl è ueRa ima 

camera ? 
-JPic. Sì signore; 
Uad. f accorgendosi dell* imbaraaso di Geronle 

dà addietro.) Passate^ passale signore. Io non 

ye r imjpedtsco. 
Érer. (a Madama passando j e salutandola.) Pa- 

drofift wda.é. La chiuderò quésta porta. 

f entra nel suo appartamentOj Pie. lo segue. ì 

SCENA XXL 
Madama sola. 

Che strano carattere ! Ha non è ciò quel che 
pili m' inquieta. Ciò che più mi afflìgge si è 
il turbamento di mio marito^ sono le parole 
d'Angelica. Io dubito , temo; vorrei cono- 
scere la verità e tremo di penetrarla. 

Fine ieir Atto Primo. 
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* « 

GerontCy e Dorval. 

Ger. A.Ddiamo a giuocare e non me ne par^ 
lale più. 

Dot. Ma si tratta di uà nipote .- 

Ger. Di uno sciocco , il' un vigliacco, eh' ò Ip 
schiavo dì sua moglie, e la vittima della sua 
«vanità. : ^ fviva^ienUBi. 

Dot. Meno collera, mio caro amico, meiio col- 
lera. 

Ger. Eh, voi con la vostra flemma mi larestè 
arrabbiare. 

Dor* Io parlo pel bene. 

Ger. Prendete una sedia. ($ieie. 

Dor. Povero giovane ! (d'un tuono compassiO' 
nuvole froit^nto che Qcco^ta la inedia* 

ò'fir* Vediamo questo ponto di jeri. 

Dot. Voi lo perderete. (sempre d'un tuono. 

Ger« l^orse che. no. Vediamo. 

Don Vi dico ch^ lo perderete. 

Ger* No. Ne sono sicoro. 

Dor. Se voi non lo soccorrerete , lo. perderelc 
assolotumenle. 

Ger. Chi ? 

Dor. Vostro nipote. 

Ger* Eh, eh' io parlo del giuoco. Sedete. 

(con ardore. 

Dor. Io giuocherò volentieri, ma prima ascolta- 
temi. 

Ger. Mi parlerete tuttaviia di Dalaucour ? 
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jDor. Potrebbe essere. 

Ger. Non li ascolto. 

Dar. Dunque yoi 1' odiate ? 

Gtr. No, signore, lo non odio nessuno. 

JDor. Ma se non volete ... 

Ger. Finitela, giaocate. Giuochiamo, o ch'io me 
ne TO. 

JDor. Una parola sola ed ho fluito. 

Gér. Che pazienta ! 

Dar. Voi avete delle facoltà. 

Ger. Sì, grazie al cielo. 

Dor. Più del vostro bisogno. 

Ger. Si, ne ho ancora per servire i miei amici. 

Dor. fi non volete dar nulla a vostro nipote f 

Ger. Neppure un quattrino. 

Dor. In conseguenza ... 

Ger. In conseguenza? 

Dor. Yoi l'odiate. 

Ger. In conseguenza voi non sapete ciò che vi 
dite. Io odio, detesto la sua maniera di peo- 
9are« la sua cattiva condotta. Il dargli del 
danaro t)on servirebbe , che a fomentare b 
sua vanità, la sua prodip;alità , le sue foHie. 
Uh' egli cangi sistema, io lo cangerò pari* 
mente con lui. lo voglio che il pentimento 
ineriti il benefizio^ e non che II beneliiio 
impedisca il pentimento. 

Dor. (dopo un momento di silenzio sembra con- 
pintOj e dice con molta dolcezta ). Giuocbii- 
mo , giuochìamo. 

Ger. Giuochiamo. 

Dor. Io ne sono afflitto. fgiuocanio* 

Ger. Scacco al re. fgiuocanm. 

Dor. E questa povera ragazza f (giuocands. 

Ger. Chi ? 

Dor. Angelica. 
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Gtr. Ah^ 1)er lei I ... Questa è on* allra cosa. 
Parlatemi di lei. (lascia il giuoco. 

Dar. Ella dee ben soffrire frattanto. 

Ger* Ci ho pensate, ci bo proYTedhito. La ma- 
riterò» 

Dar, Bravissimo I Lo merita bene. 

Ger. Non è ooa gioranetta di molta buona grazia? 

Bor. Si. 

Ger. Fortunato quello che l'avrà I 
f rifieite un momento ^ indi chiama Dorval? 

Dor. Amico ? 

Ger. Udile. 

Dor. Che c'è? faltandori. 

Ger. Voi siete mio amico. 

Dor. Ne dubitate ? 

Ger. Se la volete, io ve l'accordo. 

Dor. Chi ? 

Ger* Sì, mia nipote. 

Dor. Come? 

Ger. Come, come I Siete sordo ? Non m' inten- 
dete ? {vivamente) lo parlo chiaro. Se la va« 
lete , ve 1' accordo. 

Dor. Ab^ ah. 

Ger. E se la sposate, oltre la sua dote, le do- 
nerò cento mila lire del mio. Eh IXbe ne dita? 

Dor. Mio caro amico^ voi mi onorate. 

Ger. So chi «iete. Sono sicuro di formare in 
questa |;uisa la felicità di mia nipote. 

Dor. Ma ... 

Ger. Che 7 < 

Dor. Suo fratello ... 

Ger. Suo fratello I Suo fratello non e' entra. A 
me tocca a disporre di lei ... La liCgge .«.il 
testamento di mio fratello ... Io ne sono il pa* 
drooe. Orsù sbrigatevi, decidete sul fatto. > 

Dor. Ciò che mi proponete non è cosa da risol* 
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versi su due piedi. Voi siete troppo impe- 
tuoso. 

Ger. Io non ci veg^o alcuna dificoltà. Se l' a- 
male, se la stimate^ se ella vi conviene , è 
fatto tutto. 

Dor. Ma ... 

Ger. Ma, ma I ... Udiamo il vostro ma. 

Bar. Vi par poco la sproporzione da sedici a 
quarantacinque anni 7 

Gtr. Niente affatto. Voi siete ancora giovane , 
ed lo conosco Angelica. Ella non è una testa 
sventata. 

Dor. Ella potrebbe avere qualche altra inclipa- 
zione. 

Ger. Non ne ha alcuna. 

Dor. Ne siete ben sicuro? 

Ger. Sicurissimo. Presto, concludiamo* Io vado 
a casa del mio notare, gli Jo stendere il con- 
tratto. Ella è vostra. 

Dor. Adagio, mio amico, adagio, 

Ger. Ebbene 7 Come 7 Volete ancora inquietar- 
mi, tormentarmi, annoiarmi con la vostra len- 
tezza, col vostro sangue freddo ? {risealdaio. 

Dor. Dunque vorreste? ... 

Ger. Sì, darvi una figlia saggia, onesta, virtuo- 

5 fi con cento mila scudi di dote, e cento miia 
ire di regalo alle sue nozze. Vi fo forse no 
affronto 7 
Dor. No, anzi mi fale un onore^ cui non inerito. 
Ger. La vostra modestia in questo momento mi 
farebbe dare al diavolo. (con ardere. 

Dor. Non vi adirate. Volete eh' io 1' accetti ? 
Ger. Si. 

Dor. Ebbene, io V accetto ... 

Ger. Davvero 7 fcon f foio. 

Dor. Ma a condizione ... 
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Gtr. Di che ? 

Dor. Che Angelica r acconsenta* 

Ger. Non avete altre difficoltà ì 

Dor. Questa sola. 

Ger. Voi mi consolate. Io m" Imfiegiio per lei. 

Dor. Tanto meglio, se eid è vero. 

Ger. Verissimo , sicurissimo. Abbraccia temi , 

mio caro nipote. 
Dor. Abbraceiateoii pure, mio caro zio. 

SGEMA IL 
Balancourj Geronte^ e Dorvaljpoi Plccardo. 

Dal. {Entra per la porta di mezzo , vede suo 
zio. Lo ascolta in pa49audo^ vg verso li tue 
appartameutOj ma resta alta forta per asBol- 
tarlo.) 

Ger. Questo è il giorno più feUee deUfr mia riUa 

Dor. Caro amico^ quanto siete adorabile ! 

Ger. Io men vo a casa del mio noterò. Dentro 
oggi sarà fatto tutto. Pìe^rdo ? /oftiamit 

Pie. (viene). 

Ger. La mia cannai il mio cappello. 

Pia. { parie j e poi torna). 

Dor. Frattanto me n' andrò a casa. 

Pie. (dà al suo padrone la eanna, il cmppelio j 
parte). 

Ger. No, no ; dovete aspettarmi ^ui. Torno su- 
bito. Pranzerete meco. 

/)er* Ho da scrivere. Fa d*uopo, ch^ io faceie 
venire il mio intendente, eh' è uaa tega Ita- 
laoo da Parigi. 

Ger. Andate nella mia^ camera, aerivete^ inviate 
U lettera per Piceardo. Si, Ptecardo andcfc ^ 
portarla in persona. Piceardo è un giovane 
dabbene, savio . fedele. Talvolta lo sgiridò,.'m» 
gli voglio bene. 
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Dar. Via ; giacché volete assolutamente così , 

scriverò uella vostra camera. 
Ger. Anche questa è fatta. 
Dor. Si^ ci siamo convenuti. 
Ger. lu parola d' onore ? 

{prendendolo per la mano. 
Dor. la parola d' onora, (dandogli la memo* 
Ger. Mio caro nipote I fpmrtt 

Dal. fall' ultima parola moHra giofa. ) 

scmk in. 

Btdancour j e Dorval. 

Bmri ( In veritk, tulio ciò che m^ avvenne j mi 
pare un sogno. Io marilarmi ^ io che non ci 
avea mai pensato I ) 

Date Ah,* mio caro amico, io non so come di- 
chiararvi la mia gratitudine. 

D9r. Sopra di che ? 

Dal. Non ho io udito ciò, che disse mio zio? 

Mi ama, mi compiange. Egli va adesso a casa 

' del suo notaro. Vi ha data la sua parola d*o- 

DOre. Vedo benissimo quanto avete fatto per 

me. Io sono l*uomo pia avventurato dol moado. 

Dwr. Non vi lusingate tanto , mio caro amico. 
Fra le dolci cose, cui v' immaginate, non re 

- n' è pur una che aia vera. 

Dal. Ma come? 

Dor. lo spero bene col tempo di potervi essere 
utile presso di lui , ed avrò quindi innanzi 
parimente un titolo d' avvantaggio, per inte- 
Fèsaarmt a vostro favore, ma nno ad ora ... 

^of. Sopra di che vi died'egli dunque la sua 

' parola d' onore ? feon wrdon. 

Dar.. Mei dico subito. Egli » mi fece l'onore di 
propormi vostra sorella in isfosa. 



Dal. Mia sorella f L'aeceltate 'VOi? fn^on ghja. 

tìor. Sì, se ne siete contento. 

Dal. Voi mi colmala di giubbilo^ mi sorpren- 
dete. Per la dote vi è noto attualmente ii mio 
stato. ) 

Dor. Sopra di ciò ne pariererao. • ^ - 

Dal. Mio caro fratello, lasciate ch'io ▼'^ab- 
bracci con tutto il cuore. 

Dor. Mi tasiogo, cbe rostro aio la questa ocea* 
sioiie ... 

Z>a/. Ecco un legame, a cui dovrò la mra ieli* 
-cita, io ne avea il più gran bisogno..; Sono 
stato a casa del mio procuratore, e noti l' ho 
•trovato. 

SCENA IV. 
MadmiMyDalanèowri a dtf^t. 

DtU. Ah f Madama... (vedendo sua moglie. 
Jlad. Io vi attendeva eoa impazienza. Ho udito 

la Tòstra voee... fa Dalaneour. 

D4$l. Eccovi, o mia moglie, il sighol^ Dorval. 

Io Tel presento in qualità di mio eognato, è 

come sposo d*AttgeIica. 
Miad. Sì. f oon giqja* - 

Dor. lo sarò pienamente contento, madama-, sa 

la mia felicità potrà meritare la vostra ap- 

prov>azione« 
M/ad. Sif^are, io ne sona lietissima. Hi ralle«- 

«ro con voi di tutta eiiore. (Che mi diss'ella 

dunque dei cattivo stalo di mio marito? 

• fu parte. 
Dal. Mia sortila la sa ? ' faDor. 

Dor. rCrado dì no. ^^^ ' h 

Mu). ( Dunque qudlo die) feèe qsesto^ inai rimo- 

Ilio, noa fu DalancQur?) (da se* 
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Dal. Volele voi ch'io la faocia veoire ? 

Don No^ couverre))b0 pteveoirla. Potrebbe es- 
servi aneora una éìmoolU. 

Dal. Quale ? 

Dar. Quella delia sua approvazione. 

Dal. Non temete di &iilla. lo conosco Angeli* 
ca, e poj... il VQ3U0 stoto... il vostro merito*.. 
Lasciale fare a me. Parlerò io a mia sorella. 

Dar. No, caro amico, di graiAa. Non guastiamo 
la cosa. Lasciamo fare al signor Geronle. 

Dai. , Cofen^c! votele. : 

itfii*. tNpp intendo nulla.). ("da te. 

D^Pé }o pa^so neli'apportaiaeDtD di vostro zio 
per scrivere. Egli me T ha permesso ^ anzi 
mi ha ordinato espressamente d'aspettarlo eo- 
Ni. Senza cerimonie. Noi éi rivedremo quanto 
prima. Oemré ntil^upfi»Èammé^ «U Germte. 

SCENA V. 

Dalancour y e Madama^ poi un Lacchè. 

Mady. Per guanto Io veggo, non siete voi quello 
che. m#i:ita vostra ^orelia^ . . . 

DaL J«a asariAf mio biìoj ( imbarazzalo. 

Mad. Ve n' ha egli ps^rlulo V03lro sio ? Yi ha 
chieatlo M vostro consenso ? 

Dal. il mio conseofto? Non avete vedalo Dor* 
vai ? Non me rha egli deUo ? Non si ekiaaia 
ciò nn chiedere il mio consènso? /un^'riso/. 

ihd. Si; cm^ta è ima gentilea^a per parte del 
signor [Xorval;; na voalro aio. Aon vi ha 
detto «uiia ,? < , ( un p^' vwamuat. 

Dal. Giò vuol dire, che... (imbarazzalo. 

Man Ciò vuol dire, che egli-nob ci eoata im zero. 

Dal. Ma voi prendete tutto in tiattiira parie. 
£Ua è itaa '006a.iorcjl>iilew¥oi sMoitìsenpor- 
labile^ /maeoMtfo. 
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Mad. { un pò* affliUaJ lo insopportàbile ! Yoi 
mi trovate insopportabile I (con molta lefit* 
rezza J Ah, mio marito! questa è la prima 
▼oit^9 die vi è uscito di bocca un espressione 
simile. Fa d' uopo che abbiale dei gran di* 
spi^eeri per dimenticarvi a tal segno del vo« 
Siro dovere. 

Dal. ( Ah pur troppo dice il vero ! ) Mia eara 
moglie 3 vi chieggo perdono di lutto cuore. 
Ma voi conoscete mio zio, volete che noi llr- 
rìtiamo d'avvantaggio ? Volete che io pregiu- 
dichi a mia sorella ? Il partilo è buono, non 
c'è nulla da dire. Mio zio lo ba scelto. Tanto 
meglio. Eeco vi^ imbarazzo di m^no per voi 
e per me. f con irasporto a Uled. 

JUad. Andiamo innanzi. Mi piace che voi pren- 
diate la cosa in buona parte. Vi lodo e vi am* 
miro. Ma permettetemi di fare un riflesso. Chi 
si prenderà il pensiero dei preparativi neces- 
sarj per una giovine che si fa sposa ? Se ne 
incaricherà vostro ZÌO!? Sarebbe ciò conve- 
niente , sarebbe onesto ? 

Dal. Avete ragione. Ma ci resta ancora del tem- 
po. Ne parleremo. 

JUad. Uditemi. Voi lo sapete, io amo Angelica. 
Questa ingrata non meriterebbe, eh' io mi 
prendessi verun pensiero di lei^ ma finalmen- 
te è vostra sorella. 

Dal. Come ! Voi chiamate mia sorella un' in- 
grata f Perchè? 

Mad. Per ora non ne parliamo, lo le chiederò 
a iiuattr' occhi una spiegazione, e poi ... 

Dal. No, voglio saperlo. 

Mad. Abbiate soO'erenza^ mio caro marito .' 

Dui. No, vi dico che voglio saperlo. 

Jlfqd. Poiché volete co$ì, fa d'uqpo t'appagarvi; 
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|>a/. /Giele? Iremo eempfe. ) . ^ (dcfsè. 

JKadi Vosii'A .sorella .^.^ 

©a/. Proseguile. 

4/ad. Io la credo troppo del partito di vostro sio. 

Dal. Perchè ? 

^ad« El!a« ebbe a dire a me^ a me stessa, che 

i vostri affari erano in disordine, e che ... 
Dal. ì miei affari in disordine ?...Le credete toì! 
Mad. No, ma mi ba parlalo in maniera di farmi 

credere, eh" ella sospetta eh' io ne sia stala la 

cagione, o per lo meno che io vi abbia con- 
/ trÌDuito. 

Da^. Voi 7 ella sospetta di voi ? 

(ancora pia mca/dolo. 
Mai. Non vi adirate, mio caro marito. Io rodo 

bene eh* essa non ha il suo buon giudizio. 

Dal. Mia cara moglie I (con passione* 

Uadn Non vi affliggete. Per me, credetemi , non 

ci penso più. Tutto vieue da lui. Vostro zio è 

la cagione di tutto. 
Dal. Eh' no. Mio zio non è di cattivo cuore. 
Mad. Non è egli di cattivo cuore 7 Cielo I Che 

v' ho di peggio al mondo di lui ? Anche pò* 

òo fa non mi ha fatto vedere 7... ma gli per* 

dono. 
hac. Signore, fu recata per voi questa lettera. 
Dal. Dammela. ( agitalo prende la Itììtr^ 
Lac. (parte). 
Dal. VediamOé ( a parìe^td agitalo ) Queste è 

carattere del mio procuratore, (apre laleiìtr^ 
Mad. CSosa vi scrive ? 
Dal. Lasciatemi per un momento. {^H »i ritira 

in disparte j legge pianole mostra dispiacere)- 
Mad, ( Vi sarebbe^fi9fse qualohe dìsgrasia ? ) 

Mi . .'• . (aparlt 

Dal. ( Io seno iperdiito. ) - (dopo a»er Ittlo^ 



ATTO 8BCO:iD0 9S3 

Mad. i II cuore mi palpita. ) fa parte. 

Dal. /Mia povera moglie 1 Che sarà di lei?... 
Come potrò dirglielo ?... Ab I Koii bo corag- 
gio -. ) 

AI ad. Alio caro Dalancour I Ditemi che e* è ? Fi- 
datevi di vostra moglie. Non sono io la miglior 
amica che abbiate 7 {piangendo. 

Dal. Prendete. Ledete ... Questo è il mio stato. 

( le da la lettera e parte. 

SCENA VI. 
Madama sola. 

Io tremo f legge ) Signore. Tutto è perduto. I 
creditori non hanno voluto sottoscrivere. La 
sentenza fu eonfernuìta. Fi s'intimerà guanto 
prima. State bene in guardia^ mentre il ro- 
stro arresto è ordinato ... Che lessi I ... Che 
ìotesi ... Mio marito ... indebitato *.. in peri- 
colo di perdere la libertà I ... Ma come mai è 
possibile ? ... Egli non giuoca. Egli non ha 
cattive pratiche. Egli non è amante d' un las- 
so eccedente ... Per colpa sua ... Sarebbe dun- 
que per colpa mia ? ... Oh Dio ; ({ual infausto 
raggio m'illumina ! I rimproveri di Angelica, 
rodio del signor Geronte. Il disprezzo ch'egli 
dimostra di giorno in giorno contro di me ...- 
Mi si squarcia la benda dinanzi agii occhi. Io 
vedo il fallo di mio marito , vedo il mio. |l 
^uo troppo amor V ha sedotto, la mia inespe- 
rienza m' ha abbagliata. Dalancour è colpe- 
vole, ed io Io sono forse al pari di lui ... Ma 
qual rimedio a questa situazione emdele? Suo 
zio solo ... si .*. suo zio potrebbe rimedraryJi.:. 
Ma Dalancour sarebbe egli in istalò in questi 
momenti d' abbattimento e di dolore ..«Ah f 
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S' io ne fui la cagione ... sebbene involoota* 
ria ... perchè non andrò io medesima? ..• Si... 
Quando dovessi ancora gettarmi ai suoi pie- 
di ... Ma ... con questo carattere aspro 3 in- 
traltabile^ potrò io lusingarmi di piegarlo ?... 
Andrò io ad espormi a' suoi sgarfai? ... Ahi 
Che imtiorta ? E che sono tutte le mte umilia- 
zioni nello stato orribile di mio marito ? ... 
Sì, vi corro ... Questa sola idea dee darmi co- 
raggio. /^e//a vuol andarsene neW apparta* 
^fnenlo di Gerente J. 

SCENA VII. 

Jltartueeiaj e detta. 

Mar. Madama , che fate voi qui ? Il signor Da- 
laneour s' abbainlona alla disperazione. 

ilfod. Cielo I ... Io volo in suo soccorso, (parìe. 

Mar. Che sventure I Che disordine ( Se è vero 
eh' ella ne sia la cagione^ ifl^rita bene ... Chi 
veggo? 

SCENA Vili. 

Valerio^ e detta. 

Mar. Signore, che vanite voi a far qui? Avete 
bene scelto un cattivo momento. Tutta la casa 
è atttualmeote immersa nel dispiacere. 

Val. Già ne dubitava. Ritorno in questo momen- 
lo dal procuratore del signor Dalancour. lo 
gli ho offerta la mia borsa, ed il mio credito. 

Ikir. Questo è tio oprar virtuoso. Nqlla è più 
fseheroso detta vostra aziooe. 

f^0i% W signor Geront^ è hr casa ? 

>Wan N4k li setyitot*e m* ha dotto che l'arca 
veduta col «ii(jiiiatar6. 
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Fai. Col suo notaro? 

Mar. Sì. Egli ha sempre qualche affare. Vole- 
vate forse parlargli ? 

Fcd. Si. Voglio parlare con tutti. Io veggo eoo 
pena il disordine del signor Dalancour. Son 
solo, ho delle facoltà, ne posso disporre. Amo 
Angelica, vengo ad offrirgli di sposarla sen- 
za dote , e di dividere seco lei il mio stato 
e la mia fortuna. 

Mar. La risoluzione è ben degna di voi. Nulla 
più di essa mostra la stima^ Tamore, la ge- 
nerosità che avete per lei. 

Fai. Credete voi ch'io potessi lusingarmi?... 

Mar. S\\ tanto più, che madamigella gode il fa- 
vore di suo zio, e ch'egli vuole maritarla. 

(con givja. 

Fai. Vuote maritarla ? 

Mar. Sì. 

Fai. Ma se vuole maritarla, vorrà parimente es- 
ser egli solo il padrone di proporle il partito. 

Mar. Potrebbe darsi. 

(dopo un momento di silenzio. 

Fai. È forse questa una consolazione per me ? 

Mar. Perchè no? ... Venite, venite, madamigella. 
{ ad Angelica^ che s* inoltra spaventata. 

SCENA IX. 

jingeli^a , e detti. 

Jna. io sono tutta spaventata. 
/Ti/. Che avete, madamigella? (Ad Jng^lica. 
\4ng. Il mio povero fratello ... 
Mar. Sta ancora cosi ? 

Ang. Un poco meglio. Egli è alquanto più tran- 
quillo. 
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Mar. Udile^ udite, madamigella. Questo signore 
mi ha detto cose consolanti per voi e per vo- 
stro fratello. 

Àng. Anche per lui ? 

Mar. Se sapeste il sacrifizio che è disposto di 
farei 

Fai. ( Non le dite nulla. ) (piano a Blartncm. 
Evvi forse alcun sacrifizio ch'ella non merili? 

fuolgendosi ad Jngtlkn, 

Mar. Ma converrà parlarne al signor Geroote. 

Àng. Card amica, se voi voleste prendervi que- 
sto incomodo I 

Mar. Volentieri. Che dovrò dirgli ?...Vediamo... 
Consigliamo.. .Ma sento alcuno. ( Mrre t>erto 
l'appwiamento del signor Geronle. £ il signor 
Dorval. fa Fai) Non vi fate vedere. Andiamo 
nella mia camera, e parleremo a nostro bel- 

i' agio. ,. 

FaL Se vedete vostro fratello... (ad Jngdic(^ 
Mar. Eh, andiamo, signore^ andiamo. 

( V allontana^ e parte con Ito. 

SCENA X. 

jingelica j poi Dorval. 

Jng. ( Che farò io qui col signor Dorval ? ••• 
Posso andarmene. ) (da !«• 

Don Madamigella , madamigella. 

(ad Angelica che sta per partin- 

Jng. Signore. 

JOor. Avete veduto il vostro signor zio ? v w 
egli detto nulla? 

Jng. L' ho veduto questa mattina, signore. 

J9or. Prima che uscisse di cjsa ? 

Jng. Si signore. 

JDor. £ ritornato? 
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Ang. No sigaore. 

Dot. Btto&o I ( La non sa ancora nulla. ) 

/ing. Signore, vi chiedo scusa. £vvi qualche no^ 

vita, che mi riguardi? 
Dar. Voslro zio vi vuol benCr 
Ang. È tanto buono ! (c^u modeslia. 

Dot. Egli pensa a voi. fseriamenie^ 

Jng. Questa è una fortuna per me.. 
Dor. Egli pensa a maritarvu 
Ang. (mostra modesìin). 
Dor. Eh I Che ne dite ?' 
Ang* (come sopra). 

Dor. Avreste voi piacere di maritarvi ? 
Ang. Io dipendo da mio zio. (con modetifo; 
Dor. Volete che vi dica ({ualche cosa di pie ? 
Ang. Ma... Come più vi piace, signore. 

(con un poco di curiosità. 
Dor. La scelta dello sposo è di già fatta. 
Ang. ^Oh cielo I... Tremo tutta. ) (da se. 

Dor. ( Itti pare di vederla contenta. ) (da sé. 
Ang. Signore, ardirò di chiedervi... (tremando. 
Dor. Che , madamigella ? 
Ang. Lo conoscete voi quello che m'è destinato.^ 
Dor. Si 3, lo conosco, e lo conoscete voi pure. 
Ang. Io pure lo conosco? (con un poco di giojia. 
Dor. Certamente : voi Io conoscete. 
Ang. Signore, avrò io il coraggio ... 
Dor, Parlate, madamigella. 
Ang. Di chiedervi il nome di questo gioirne ? 
Dor. 11 nome di questo giovane ? ^^ 
Ang. Si, se voi lo conoscete. 
Dor. Ma se egli non fosse tanto giovane ? 
Ang. ( Cielo ) (da sé con agitazione. 

Dor. Voi siete saggia...dipendele da vostro zio... 
Ang. Credete voi , signore^ che mio zio voglia 

sacrifica rmi ? (tremando. 
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Vor. Che intendete voi per questo sacrifiearmi ? 

Jng. Ma... senza il consenso del mio coor6...Mio 
zìo è si buono... Chi inai potrebbe avergli 
dato questo consiglio^ chi avrà mai proposto 
questo partilo? (con passiom, 

Dor, Ma questo partito ... Madamigelia...E s'io 
fossi quello? (un poco punìo. 

^figf. Voi, signore ?...I1 ciel lo volesse, {congiojd 

Dar. Il cielo lo volesse? ( conttnio^ 

Jng. Si. lo vi conosco. Voi siete ragionevole, 
siete sensibile, mi fido di voi. Se avete dato 
a mio zio questo consiglio, se gli avete pro- 
posto questo partilo, spero che ritroverete an- 
cora la maniera di farlo cangiar di parere. 

Dor. ( Eh, eh. Non e' è male, (da sé) Madami- 
gella ... (ad Angelica* 

jing. Signore ... fafpilta, 

Dor. Avreste voi il cuor prevenuto ? 

Jng. Ah, signore ... ( con passione. 

Dor. V intendo. 

Jng. abbiate pietà di me. 

Dor. ( Io l'avea ben detto , Tavea ben preve- 
duto. Buon per me , che non me sono ioua- 
morato, ma incomiaciava a prendervi un fO' 
co di gusto. ) 

Jng. Signore, non mi dite nulla ? 

Dor. Ma^ madamigella... 

Jng. Avreste voi forse qualche premura par- 
ticolare per quello, cui vorrebbero darmi? 

Dor. Un poco. 

Jng. T avverto, eh' io V odierò. 

fcon passione^ e costanza* 

Dor. (Povera ragazza ! Mi piace la sua since- 
rità.) ^da5è. 

Jng. Deb! Siate compassionevole, siate generoso. 

Dor. Sì, madamigella... sì, lo sarò... vel proroet- 
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to. Io parlerò a vostro zio in vostro favore, 
e farò ogni possibile, perchè siale soddisfatta. 

Ang. Oh qaanto mi sn le caro I (con gioja. 

Dor. Poverina ! 

Ang. (con trasporlo.) Voi siete il mio benefat- 
tore, il mio proleUore,. il mio padre. 

fio prende per man§. 

Dor^ Mia eara rogaaeza I ... 

SCENA XI. 

« 

Geronle , e detti. 

Ger» Benissimo) benissimo. Coraggio. Bravi fi- 
^li miei, bravi. Sono di voi contentissimo. 

falla sua marnerà con bri$. 

An0>: fSi titira tutta mortifiGata*) 

Dar. (Sorride^ 

Gefi Come 1 La mia presenza vi fa paura ? io 
rtoo condanno premure che sono legitlime. Tu 
bai fatta bene, Dorval, a prevenirla. Su vìa, 
madamigella, abbracciate il vostro sposo. 

Angi Che intendo? (ooslernaiù. 

Dor. (Eccomi scoperto.) (da sé sorridendo. 

Ger. Che scena è questa 7 Qual modestia fuor 
di proposito ? Quando io non ci sono , t' ac- 
costi^ e quando giungo; t'allontani 7 Avvici- 

. nati* (ad Angelica con ardore.) Su via avvi- 
cinatevi anche voi. fa Dorval in collera. 

Dor. Colle buone, mio caro Geronle. /ridendo. 

Ger. Ah! Ridete? La sentite la vòstra felicità ? 
Io voglio beo che si rida, ma non voglio che 

. mi si faccia atìdar in collera. M'intendete, si- 
gdior bocca ridente? Vendite qui, e ascoltatemi. 

Vor. Ma ascoltate pur voi. 

Ger. Avvicinatevi. 

fad Angelicay e vuol prenderla per maii9. 
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Jng* Mio zio... /pìcnigemfo. 

Cer. Piangi 1 Mi fai la bftmbim ! Io credo cbe 
ili ti prenda giuoco di me. (la prende pernui- 
nOj e la e forza ad avanzarsi in mezzo ék 
icenéy poi si volge a Dorval^ e gli dice tw 
una specù di brio). La non paò scapparmi. 

Dot. Almeno laseiaUmi parlare. 

Cer. Zitto. fvivamtrit 

Ang. Mio caro zio «,.. 

Gtr. (vivamente) Zitto, (egli cangia tuono, e di- 
ce tranqnillamenU) Sonò stato dal mio nota- 
ro, ho disposto il tutto. Egli ha stesa la mi- 
nuta alla mia presenza, la porterà qui qaao* 
to prima, e noi soltoscriTeremo. 

Dor. Ma se voleste ascoltarmi ^. 

Ger. Zitto. Per la dote, mio fratello ha fatta li 
debolezza di lasciarla fra le mani di suo fi- 
glio. Io non dubito, che non ci sia per esse; 
re dal canto suo qualche ostacolo , ma ciò 
non mMmbarazza. Quelli che avanno eoo 
lui degli affari, gli avranno nMl fatti, la dote 
non può perire^ e In ogni caso io me ne fo 
mallevadore. 

Àng. (Non posso più. ) fa parfó. 

Dor. tutto va benissimo, ma ... fimbarazzeiQ> 

Ger. Ma cbe? 

Dor. Madamigella avrebbe a dirvi sopra di cii 
qualche cosa. (guardando Angelico* 

Ang. Io, signore ? (in frena, e tremane* 

Ger. Vorrei bene, ch'ella trovasse qualche co- 
sa a ridire sopra ciò eh' io fo, sopra ciò che 
io ordino, e sopra ciò eh* io voglio. Ciò che 
io voglio, ciò eh' io ordino, ciò eh' io fOi 1^ 
voglio, e r ordino tutto per bene. H'inteooi? 

Dor. Parlerò dunque io medesimo. 

Ger. Che avete a dirmi ? 
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Dot. Cbe mi rincresce ^ ma che questo matri- 
monio non può effettuarsi. 

Ger. Cospetto I (Angelica s'allontana tutta 
spaventata. Dorval parimente dà due passi 
adéietro) Voi m' avete data la vostra parola 
il' onore. fa Dorval. 

Dar. Si ; ma con patto ... 

Ger. Sarebbe forse c[uest' impertinente? (volgen^ 
dosi verso Angelica J S' io potessi crederlo ! 
Se ne avessi alcun dubbio I (la minacùia. 

Dor. No, signore. Avete torto. (seriamente-* 

Ger» Siete voi dunque cbe mi mancate ... 

(volgendosi verso Dorval é 

Ang. (coglie il momeitfo^ e fugge.) 

SCENA Xlf. 
Dorval j e Gtronte. 

Ger. Cbe abusiate della mia amicizia^ e del mio 

affetto per la vostra persona ? 

(continua a parlare con Dorval. 
Dor. Ma udite le ragioni... (alzando la voce. 
Ger. Che ragioni , cbe ragioni? Non c'è ra« 

gione. Io sono un uomo d'onore, e se lo siete 

voi pure, animo, subito, (volgendosi chiama) 

Angelica ? . 

Dor. ( Cbe diavolo d'uomo I Egli mi farebbe 

violenza sul fatto.) (fuggendo:. 

SCENA XIIL 
Geronte solo. 

Dov^è andata... Angelica... Eia ? C^è Qessuuo ?... 
Piccardo... Martuccia... Pietro... Cortese... Ma 
la ritroverò. Voi siete quello con cui voglio... 
( si volge non vede più Dorval, e resta im- 
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mobile J Come f... Egli mi pianta cosi? /"ch'a- 
ma^ Dorval... Amico... Dorval... Amico... Dor- 
val... Ah ! Indegno ! Ingrato... Elà^ e* è nes" 
SURO ?... Piccardo ? 

SCENA xrv. 

Piccar dOy e detto. 

Pie. Signore. 

Ger. Briccone l No» rispóndi ? 

Pie. Perdonate, signore. Eccomi. 

6er. Disgraziato t T'ho cblamalo dieci volte. 

Pie. Mi rincrésce^ ma... 

Ger. Dieci volte5 disgraziato r... 

Pie. ( Egli è ben rabbioso qualche volta.) 

( a parte in colico* 

Ger. Hai veduto Dorval? 

Pie. Sì signore. (brntcamenlt 

Ger. Dov'è? 

Pie. E partito. 

Ger. Come è partito ? 

Pie. È partilo come sì parte, fbruseaimnte. 

Ger. Ah I ribaldo... Cosi si risponde al suo pa- 
drone ? f in eollera grande lo fninaeciùj ed 
tV fa dare addietro^. 

Pie. Signore^ datemi la mia licenza, (siwu' 
landò é'un'aria estremamente adirata.) 

Ger. La tua licenza^ sciagurato ? fio mnoc- 
eia e lo fa rinculare. PiceardOy rinculanéùj 
cade fra la sedia^ ed il tavolino; Geronit 
corre in suo aoecorsOy e lo rialza.) 

Pie. Ah 1... f s'appoggia al guanciale della ^' 
diaj e mostra molto dolore.) 

Ger. Che e' è, che e' è ? 

Pie. Sono ferito, signore. M'avete stroppialo. 
Ger. Ohj mi dispiace 1 Puoi tu camminare ? 
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Pie. ( itmpre in collera) Credo di sì^ signore. 

( si prova e cammina male^ 

Ger. Vattene. (bruscamente. 

Pie. Signore; voi mi discacciate, (mortificato^ 

Ger. (vivamente) No, va' a casa di tua moglie^ 
che ti mediclii. (cava la sua borsaj e vuol 
dargli dd denaro.) Prendi per farti curare. 

Pie. ( Qual padrone I ) (a parte intenerito. 

Ger. Prendi. (dandogli del denaro. 

Pie. Eh noj signore... Io spero che non sarà 
nulla. (con modestia. 

Ger. Prendi ti dico. 

Pie. Signore... (ricusandolo per civiltà. 

Ger. Come I.Tu rifiuti il mio denaro?... lu ri- 
fiuti per orgoglio, per dispetto, o per odio?... 
Credi tu che io l'abbia fatto a bella posta?... 
Prendi- questo denaro, prendilo. Animo, non 
mi fare arrabbiare. ( riscaldato. 

Pie. Non v'adirate, signore. Vi ringrazio della 
vostra bontà. (prendendo ti denaro. 

Ger. Va' subilo. 

Pie. Si , signore. ( cammina male. 

Ger. Va' adagio. 

Pie. Sì, signore. 

Ger. Aspetta, aspetta. Prendi la mia canna. 

Pie. Signore... 

Ger. Prendila^ ti dico. Voglio co^. 

Pie. (prende la canna, e partendo dice) Che 
bontà 1 ( parte. 

SCENA XV. 

Gerente j e Uartuccia. 

Ger. Questa è la prima volta in vita mia, che... 
maledetto il mio caldo 1 (passeggiando a gran 
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pasH ) È Dorval che m^ ba fallo andare io 

collera. 
Mar. SignorOj volete pranzare ? 
Ger. Il diavolo che ti porti. 

( oorrt e si chiude nel suo appartamenlo. 
lUar. Beila I bellissima I Egli è solle furie. Oggi 

per Angelica non c'è caso di nulla* Tanto fa 

che Valerio se ne vada. 



Ftne dell' Alio Seconda. 



SCENA PRIHA 

PiccardOj e Martuccia. 

Riccardo eolra per la porta di mezzo^ llartaccia 

per quella di Dalancour* 

Mar. \jkomt ! Siete di già ritornalo ? 

Pie. ( con la caana del suo padrone J Sì, yado 
un po' zoppicando, ma non è nulla. La paura 
è stata più grande del male. Egli non meri- 
tava il danaro che mi diede il padrone per 
farmi curare. 

JUar. Via, via. Anche le di^razie talrolta sono 
giovevoli. 

JPic» ( con aria contenta ) Povero padrone t Per 
mia fé questo tratto di bontà mi ha intene- 
rito sino a cavarmi le lagrime dagli oecbi. 
Se m'avesse ancora rotta una gamba , glie 
l'avrei perdonalo. 

Mar. Egli è d' un cuor^... Peccato eh' abbia si 
brutto difetto I 

Pie. E qual' è quell'uomo senza difetti ? 

Slar. Andate, andate a trovarlo. Sapete voi ch'ei 
non ha ancora pranzato ? 

Pie. E perchè ? 

Mar. Vi sono^ figlio mio, delle cose... delle cose 
terribili in questa casa. 

Pie. So tutto. Ho incontrato vostro nipote , e 
m' ha raccontalo il tutto. Questo è il motivo, 
per cui mi vedete di ritorno si presto... Il 
mio padrone lo sa? 
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Mar. Credo di no. 

Pie. Ah ! quanto ne sarà travagliato ! 

Mar. Certamente... E la povera Angelica 7 

Pie. Ma, Valerio ? 

Mar. Valerio ? Valerio è qui tuttavia. Egli nofl 
ha voluto partire. È ancora nell'appartamento 
del signor Dalancour. Fa coraggio al fratello, 
guarda la sorella , consola madama. L' aoo 
piange, T altra sospira, Taltra si dispera, 
Questa è una confusione, una. vera confusione, 

Pie. Non, v'eravate voi impegnata dì parlare 
al padrone ? 

Mar. Si , gli avrei parlato , ma al presente è 
troppo in collera. 

Pie. Vado a riti*ovarlo, vado a rlporgli il suo 
bastone. 

Mar. Andate, e se vedete la burrasca alquanto 
calmata, ditegli qualche cosa dello stato in- 
felice di suo nipote. 

Pie. SI, gliene parlerò, e vi saprò dire qualche 
cosa, (apre piano ^ entra neW appartamtnto 
d{ Gerente^ e chiude la porta. 

Mar. Si, mio caro amico. Andate piano. Questo 
Piccardo è un giovane dabbene, dolce, civile, 
servizievole. Egli è il solo che mi piaccia in 
questa casa. Io non fo si facilmente ainiciua 
con chicchessia. 

SCENA IL 

Dorvalj e detta, 

Dor: Ebbene, Martucèia? fparlan. basso, e <orr. 
3far. Umilissima serva, sfgiiore.. 
Dor. lì signoi^ Gerente è più tu eellera ? 
Mar. La non sarebbe cosa straordinaria^ se gli 

fosse passata. Voi ié eonoscfete meglio di ogni 

altro. 
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Dor. Egli si è bene sdegoato conlro di me ea« 
me va I 

Uar. Conlro di voi, signore ?'£gli si è adiralo 
contro di voi ? 

Dor. Senza dubbio, ma non è nalla. Io Io co^ 
nosco. Scommelto , che se vado a trovarlo , 
egli sarà il primo a geltarmisi al collo. 

f ridendo j e parlando sempre. 

Mar. Niènte più facile. Vi ama , vi slima , voi 
siete il suo unico amico. La è ana cosa sin* 
golarc... Un uomo come lui tutto foria!.- E 
voi, sìa dello con rispetto, siete l'oofflo pia 
flemmatico di questo mondo. 

Dor. Appunto per questa ragione la nostra a^ 
micizia si è conservata laogo tempo. 

JUar. Andate, andate a trovarlo. 

Dor. No, è troppo presto. Io vorrei prima ve* 
dere madamigella Angelica. Dov*èr 

Mar. Con suo fratello. Le sapete voi latte le di- 
sgrazie di suo fratello?... f con paisiane. 

Dor. Ah ^ por troppo I Tutto il mondo ne parla. 

(con un'aria penetrala» 

Mar. E che si dice ? 

Dor. Non si dimanda. I baom lo compiangono, 
i malvagi se ne prendono giuoco, gì' ingrati 
l'abbandonano. 

Mar. Oh cielo ! ... E questa povera ragazza ? 

Dor. É necessario che io le parli. 

Mar. Potrei dimandarvi di che si tratta 7 Io 
ni' interesso tanto per lei, che spero di meri- 
tare questa compiacenza. 

Dor. Ho saputo, che un certo Valerio, {ridendo. 

Mar. Ah , ah... Valerio. 

Dor. Lo conoscete? 

iVar. Molto, signore. Questa faeeenda è tutta 
opera mia. 
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Dar. TaiMto iMgtìo ; mi secoiidereie ? 

Mar. Più c6e volentieri. 

lìar. Conviene eh' io vada ad assicui'ftrmi y se 

Angelica... 
Mar. £ dipoi se Valerio... 
Dot. % andrò parimente in traecia dì lui. 
Mar. Andate, andate neirappartamento di Da- 

laocour. Voi farete due cose ad un colpo. 

f sorridendo.^ 
Dar. Ma come ? 
Mar. Egìì è colà. 
Dor. Valerio? 
Mar. Sì. 

Dor. Ne ho ben piacere. Vado subito; 
Mar. Aspettate^ aspettate. Volete die gli faccia 

far Tambascìala ? 
Dor. Oh bella !... Farò far raedbascìata a mio 

cognato t (ridendo 

Mar. Vostro cognato 7 
Dor. SL 
Mar. Comef 
Dor. Non sapete nulla ì: 
Mar. Nulla. 
Dor. Ebbene^ lo saptete un'altra volta... 

{entra da Dal 
Mar. Assolutamente impazzisce^. 

SCENA III. 

GeronlBj e delta. 

Parlando tempre rivolto verso la porla del suo 

appartamento. 

Ger. Fermati li. Farò portar la lettera da uo 
altro. Fermati IL.. Voglio cosi, f si vol^t a 
MarlucciaJ Martuccia ì 
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Star. S^»6re- 

Gtr. Ta' a cercaK ■ «r-^.iirrt 

biloqscsaa isbsrt i ]«r-rs. '.n£.^nu./t 

la poHm é^ 

to!.j Ti UF«v«nK 

parUrCL 
^/or. la 
Gf r. SpìcoEt^ 
^or. Ih ter^ ^ 
Gtr. SL a c»a iL Inr'm^ 
Mar. fèti i f ul 
Ger. Chi? 
^ar. DonaL 
Gfr. DoT^ ? 

Gcr- Dond « fi^ ? 

^ar. Si 

Ger. Dare ? 

iffar. Rdl' apwrtaBfiitii fel «^tir :j-:^»ri 

coor? Dirral astt: amaranmitt gi j^eia 
conr? Ora Te^rt ^»è iui a 'smssgmai 
Comprtndo IaLa. << Jfe':ir.r<i "^ t n 
eia dì DorraL ^zti éi «ut l'vei^ la «i.^ 
Non Toglìo dbe t« d vKtt it' loes n^rrtttu 
apparUmenCaL Se ei aissil i^eriit \ fr:«:ai.i 
sul fallo... Chbtsa wm 9tn t^^. fi hkt^h m:^ 
goralo... Ro. c!« «r» ^^^^Lcp. li^t^Mxux .. * irr- 
lu... Sì, sL Oi'egiì ▼eaea $ait! i i»iiMt\ ^ ;f.a«- 
bene ?... 

/l/ar. Vado, o noa Tado 7 

Ger. Vanne. !Ioa w ttr mfjix^ìOXAr 4rr*-«ii^ 
faggio. (Jhrl«nr««m.*r«<j fri.'n*' »#r 
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SGENA IV. 

Geronte solo. 

Sìy ella è cosi. Dorval ha penetrato in qual abis- 
so terribile questo di^raxiato è caduto. Si , 
egli r ha saputo prima di me, ed io, se m 
ine V avesse detto Piccardo. ne sarei pecora 
airoseuro... È cosi I... è così scnz* nitro. Dor- 
val teme la parentela d'un uomo perduto. Egli 
jè colà. Forse resamìnaper assiairaraeoe mag. 
giormente. Ma perchè non dirmelo ?— L'avrei 
persuaso, l'avrei convìuto... Perchè non lae 
n' ha parlato ?... Dirà forse, che la mia furia 
non glie n*ha dato il tempo ?... No certameo- 
te. Bastava che avesse aspettato... che non fos- 
se partito... la mia collera si sarebbe caliDala, 
ed egli avrebbe potuto parlarmi... Nipote io; 
degno, traditore, perfido I Tu hai sacrificali i 
tuoi beni, il tuo onore ; io t' amai) scellera- 
to... Si; t'amai anche troppo, ma ti cancellerò 
totalmente dal mio cuore, e dalla mìa meniO' 
ria... Vattene di qua, va' a perire altrove.. 
Ma dove andrà egli ?... Non me n' importa, 
Qon ci penso più... Sua sorella sola m' interes^ 
sa, ella sola merita la mia tenerezza, i miei 
bepefizj. Dorval, è mio amico. Dorval la sp 
sera, lo le darò la dote ; le donerò tutte le 
mie fascoltà. Lascerò penare il reo, ma pob 
abbandonerò mai l' innocente. 

SCENA V. 

Dalancour^ t detto. 

Pai. Ah ! Mio zio. Uditemi per pietà... 

fatterrito si a""" "' •^•*^» di G^ron^^' 
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Ger. Cfae vuoi ? alzali. ( n volge j vede Dolan- 
cour^ dà tifi pa990 indietro. 

Dal. Mio caro zio I Voi vedete il pia STenla« 
rato di tutti gli aomini. Per pieli ascoUalenii. 

fnella siesia poiitura. 

Ger. Alzati^ ti dico, f^un poco eemmo$$o , ma 
sempre' in collera. 

Dal. (in ginocchio) Voi che avete an eoore n 
generoso^ cosi sensibile , m' abbandoDereat* 
voi per Dna colpa ^ cb' è solamente eoipt dì 
amore, e d' un amore ^ onesto , e vìrtaoso ? 
lo^ senza dubbio, ho il torto di non essermi 
approfittato de' vostri consigli, d^aver tra- 
scurala la tenerezza vostra patema ; ma mio 
caro zio, in nome di quel sangue, a coi io 
deggio la vita, di quel sangue , che voi te- 
nete meco comune, lasciatevi eommovere, la- 
sciatevi intenerire. 

Ger. fa poco a poco 9^ intenerisce 3 e s'asciuga 
gli oechi, nascondendosi da Dalancourj e ai" 
ce a parie J Come 1 Tu hai ancora coraggio?^. 

Dal. Non è la perdila dello stato mio che mi 
affanni , un sentimento pia degno di voi mi 
sollecita. Egli è V onore. Soffrirete voi V in- 
famia d'un vostro nipote? Io non vi chie- 
do nulla per noi. Che ai salvi la mia ripu- 
tazione, e vi do parola per mia moglie^ e per 
me, che l'indigènza non spavenleri ponto i 
nostri cuori, quando in seno alla miseria avre- 
mo per conforto una probità senza macchia, 
il nostro amore scambievole^ la vostra tene- 
rezza, e la vostra stima. 

Ger. Sciagurato !... Meriteresti... ma io sono on 
nomo debole , questa specie di fanatismo del 
sangue mi parla in favor d*on ingrato I 
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Alzati traditore io pagherò L tuoi debiti j e 

fi porrò forse in Ul guisa io islalo di {aroe 

degli allri ! 
Dal. fcommossoj Ah no, mio zio, vi prometto... 

Vedrete dalla mia condotta avvenire... 
Ger. Qual condotta, sciagurato senza cervello! 

Quella d' un marito infatuato , che si lascia 

f guidare a capriccio da sua moglie , da una 
èmmina vana, presuntuosa, civetta... 

Dal. No, vel giuro. Mia moglie non ne ha col- 
pa. Voi non la conoscete. 

Ger. {ancora piii vwatmntej Tu la difendi 1 tu 
menti in mìa presenza!... Guardati bene... Ci 
vorrebbe poco , che a cagione di tua moglie 
non ritrattassi Ja promessa che m' hai strap- 
pala di bocca. Si , si, la ritratterò... Tu non 
avrai nulla del mìo. Tua m(^lie 1 tua mo- 
glie I... Io non posso soffrirla^ non voglio ve- 
derla. 

Dal. Ab mio zio, voi mi lacerale il cuore. 

SCENA VI. 
Madamaj e de^lt. 

Mad^ Deh , sip;nore ! Se mi credete la cagione 
de' disordini di vostro nipote , è giusto che 
ne porti io sola la pena. L' ignoranza in cai 
ho vissuto sin' ora, non è, lo veggo, dinanzi 
a' vostri occhi una scosa che basti. Giovane 
senza esperienza , mi sono lasciata dirigere 
da un marito che amava. Il mondo seppe al- 
Iettarmi, i cattivi esempi m' hanno seaoUa , 
io era contenta, e mi credeva felice . . • njt 
sembro la rea, e questo basta... Purché mio 
marito sia degno de' vostri benefizj, soserivo 
al fatale vostro decreto. Mi staccherò dalle 





sue braccia. Ti dij^iliti «ma srma ìk>!j 

Moderale 11 to^^^ ^ìIjìi entn li 

sale il mio sci!$«. h sua eku ^:imn?alitf: 

rito, che per lr<ccn* aiwirx^ 
Gcr. Eh ! madama 1 «rc;0'7«r<^ *ii l^r-jr fi 

▼erchiami? 
ìMehL Oh ticìo'ì 

za?^.Àh! 

qae perduto? la aawiL. cmo^ mttfrrwwm Msfu 
Dal. farrt im sm^ ai^c^-ma»^ 
Ger. Eia. C é rj^-sfasi» !;^ ■artacu "^ 

Mar, Eccovi, f^nurv^ 

Gcr. Goardalé bLLtioi iiju- aoB^d^^ '•eii^e.- ^»v- 
calegli qa a rtbs «'jcc^ur^tt. 

^/ar. Madama, mhtimni^ cbe C ^^ 

G«rr. ?reoàcìe\ f-reiiè^e fjKrt^f ddT ^ lut 9 
Colonia. / daméi0 m J Be nfgMJig mm Wjt^Uv^ / 
Come ra ? -• ytxtnwMm^ 

DaU Ah, mio zi9^ 

mtnìt ) Corse ftilee/' 

ce fiacca, «é imttrr^H^ ^tm^t^ ^ -nr t^*^>^ 

troppa iK-nti- «c^i^' »fef^**Mir*! jier ti*^ ^'-^ 

abbiate rt^oard'» alla kl'^ é^^itxri ^ i ^kì^^ 

raol fare ì «ooi i»!.iL Ifeiwf^-v le: 5Bn^ «i^-' 

ze^ partire, m ratfc^flcn» ÌìIìd futa it^^fiptn^ 

Gtr. ( a' iwiemarisce. mm m¥m fmr<^ 

Dal. Ab ! mio zio. ^gfiri/t-t4e cìh:^ >T-"ì*^ 

Ger. fvwamemiej laa ta. a ùulmc^t^^ t^^^^ 

te io casa cos %o$tr« ìi4>tì.v^ 
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Uad. Ab, si^Qorc I 

DaL Ah^ mio caro zio I (con trasfwrlo. 

, Ger. (con serietà, ma senza collera^ e prenden- 
doj|f/t amhìdue per manoj Uditemi. I miei ri- 
sparmi ^^^ erano per me. Voi gli avreste an 
giorno trovati. Ebbene, servitevene iu questa 
occasione. La sorgente è esaurita ; abbiate'giu- 
dizto. Se non vi muove la gratitudine, ToQore 
almeno vi faccia star a dovere. 

Mlad. Ija vostra bontà... 

Dal. La vostra generosità... 

Ger. Basta cosi. 

Piar. Signore... 

Ger. Taci tu, ciarliera. 

Mar. Signore, voi siete in disposizione di far del 
bene, non farete pure qualche cosa per mada- 
migella Angelica? 

Ger. A proposilo, dov' è ? 

Mar. Ella non è lontana. 

Ger. V è ancora il suo pretendente 7 

Mar. Il suo pretendente ? 

Ger. È corrucciata forse per questo ? È per que- 
sto che non vuol più vedermi? Sarebbe egli 
partito ? 

Mar. Signore... il suo pretendente... c'è tuttavia. 

Ger. Che vengano qui. 

Mar. Angelica, ed il suo pretendente? 

Ger. Si, Angelica, ed il suo pretendente. 

(riscaldalo. 

Mar. Benissimo. Subito, signore, subito, (avei' 
ciuandosi alla portiera ) Venite, venite, figli 
miei, non abbiate timore. 
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SCERÀ Ylir. 

Falerio, Donai j Jmgelicm, e dtiiL 

Ger. Che e' è ?... Che tooI qui qMsf attro ? 

fvedemJo FolarU^e Dmrwmt. 
Mar. Signore , cobo il prelendeale, té il letfi- 

monio. 
Ger. AyvicioateTi. (ma JwfMem. 

Ang. Ah I GogoaU j qojalo vi dcggin cfacder 

perdono, (s'accosia iremamio ^ e fmrlm €0m 

madama» 

Mar. Ed io pare, madanuL f m K&immm, 

Ger. Veni le ifai, tignor preleadcate.,. Che €k? 
Siete ancora adiralo 7 Noa ToMe Tcaire ? 

Dor. Parlale eoo mef 

Ger. Si , con voi. 

Dor. Perdonalemi. lo sono seltaoto il Ìt u tìm / Ofoio. 

Ger. 11 testimonio! 

Dor. Si. Vi spiego V arcano^. Se m* atesfe b* 
scialo parlare... 

Ger. Arcano I... (ad Jiw.) Vi woo degli arcani? 

Dor. Uditemi, amico. Voi conoscete Valerio. Egli 
ha saputi i disastri di questa famiglia. £ ire* 
nulo ad offrire le sne fiicolU al signor Dalaii* 
cour, e la sua mano ad Angelica. ìL^ Y ama, 
è pronto a sposarla sema dote, e ad asiìcs* 
rarle una contradote di dodici mila lire di 



rendita. H' è noto il vostro carattere, so che 
a Yoi piacciono le belle azioni; V ho perdo 
trattenuto, e mi son incaricato di presentar'» 
▼elo. ( serio, e rlioluta. 

Ger. Tu non svctì alcuna inclinazione, eh ? Mi 
hai ingannato. Ebbene, non Toglio che la lo 
prenda. Questa è una soTcrchieria d'ambe le 
parti. Io non la Morirò giammai. 



^ 
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Ann. Mio caro zio... (piangendo. 

Fai. Signore... fappassfonalOj e iuppUchevole. 

Dal. Voi siete si buono... 

Sfad. Voi siete si generoso... 

Star. Mio caro padrone... 

Gcr. Maledetto il mio naturale ! Non posso do- 
rar in collera quanto ne ho voglia. Io mi 
schiaffeggerei volentieri. ftiUti tnneme ripe- 
tono le loro preghiere^ e lo stordiicono. 

Ger. Tacete, lasciatemi... Che il diavolo vi por* 
ti... Ch' egli la sposi. 

Mar. Che la sposi senza dote ? ( forte. 

Ger. Come senza dote ?... Io mariterò mia nipote 
senza dote ? Non sarò forse ia istato di for- 
marie la dote ?... Conosco Valerio. L'azìoo gè* 
nerosa^ che venne a proporcl^ merita una ri- 
compensa. Si egli avrà la dolo, e le cento mi- 
la lire che ho promesse ad Angelica. 

Fai. Quante grazie! 

Jng. Quanta bontà l 

Jflad. Qual cuore ! 

Dal. Qual esempio I 

Mar. Viva il mio padrone. 

Dor. Viva il buon amico. 

Tutu lo circondano, lo colmano di earesse , e 
ripetono le sue lodi» 

Ger. (Cerca di liberarsi da lorOj e grida forte ) 
ZiltOj zitto, zitto... Riccardo. (chinma. 

SCENA ULTIMA 

PìccardOj e detti. 
Pie. Signore. 

Ger. Si cenerà nel mio appartamento. Sono invi- 
lati tutti. Dorval, noi rrattanto giuocheremo a 
scacchi. 

Fine della Commedia. 
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DELLA POSTA 

COMMEDU 

iti MI 3tt« hi fhriM. 



PSASOIfA^G-I 



IL COIITE ROBERTO DI RIPAL0R6A Caoalier 
JUilanese. 

LA CONTESSA BEATRICE sua figliuola. 

IL MARCHESE LEONARDO DE FIORELLINI Cm- 
liere Pitmontete, 

IL TENENTE MALPRESTI amico dtl Uarchtte. 
IL BARON TALISMANI Cavaliere MUanete, 
eABIBRIERB dell' Osteria. 
SERVITORE del Conte Roberto. 



La Scena »i rappresenta in Vercelli, ali* Osteri» 
della Posta , in una Sala eomuoe. 



DELLA POSTA 



SGENA PRIMA 

// Marchese , il Tenente j ed il Cameriere 

dell" Osteria. 

Ten. Juhi oste^ camerieri^ diavoli, dove siete? 

Cam. Eccomi a servirla. Comandi. 

Tett. Una camera. 

Cam. Eccone qui una. Restino pur serviti. 

Ten. Che camera è? vediamo. /"en/ra nella camera. 

Cam. Restano qui lor signori^ o vogliono partir 
presto ? 

Mar. Dateci qualche cosa , una zuppa , un poco 
di bollito, se c^è, e fate preparare i cavalli. 

Ten. Non avete camere migliori di questa? (ne/- 

Cam. No signore, non c'è di meglio. l'uscire. 

Ten. Qui ci sono stato delle altre volte, so che 
avete una buona stanza sopra la strada. Apri- 
tela che la vogliamo vedere. 

Cam. E occupata , signore. 

Ten. È occupata ? Chi c'è dentro 7 

Cam. Un Cavaliere Milanese con una Dama, che 
dicono sia sua figliuola. 

Ten. È bella ? 

Cam. Non e' è male. 

Ten. Da dove vengono ? 
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Cam. Da Milano. 

Ten. Dove vanno ? 

Cam. Non ^ielo so dire. 

Teti* Ed a fair che si Iratteogooo qói in Vercelli 7 

Cam. Sono arrivati qui per la posta. Riposano , 
hanno ordinato il pranzo, e passate che saran- 
no le ore più dsilde, proseguiranno il viaggio. 

Jen. Bene; se si contentano noi pranzeremo in- 
sieme. 

Mar» No, caro amico, spicciamoci. Prendiamo un 
po' di rinfresco, e seguitiamo la nostra strada. 

Jen. Caro Marchese, io sono partito con voi da 
Torino per compiacervi ; vi faccio compagnia 
assai volentieri: ma viaggiare a questo sole; e 
con anesta polvere non mi accomoda molto. 

Mar. Un militarle si lascia far paura dalla poi- 
,vere e dal calóre del sole? 

Ten. Se io fossi obbligalo a farlo per i doveri del 
mio mestière, Io farei francamente; ma quan- 
do si può, la natura insegna ad isfoggire gl'in- 
comodi. V! compatisco, se vi sollecita il desi- 
derio di vedere la vostra sposa, ma abbiate 
aii^ora un poco di carità per V amico. 

Mar. Si, si, ho capilo. L' occasione di pranzare 
con una giovane vi fa temere il caldo e la 
polvere. 

f^.Eh corbellerie t qutttr'ore prima, qaattr*ore 
dopo, domani noi saremo a Hiiano. Cfameriere 
preparateci da mangiare. 

Cam. Sarà servita. 

Tfin. Vedete, se questi signori vogliono mangiar 
toh noi. 

Cam. Il Cavaliere è sul letto che dorme. Quando 
sarà all'ordine il pranzo glie lo dirò. 

Mar. Sollecitatevi. 

Cam. Subito. fin atto dt^(tritre. 
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Ten. Avete buon vino ? 

Cam. Se vuole del Monferrato ne ho del precioso. 
Ten^ Si, tìy beveretno del Monferrato. 
Cam. Sarà servita. f parte. 

SCENA II. 

// Marchese^ ed il Tenente. 

Ten. Allegri Marchese. Voi che andate incontro 
alle nozze» dovreste essere più gioviale. 

Mar. Dovrei esserlo veramente, ma mi tiene un 
poco in pensiero il non aver ancor veduta la 
jposa* Mi dicono che sia bella passabilmento^che 
sia gentile , ed amabile, pare ho un'ertrema 
curiosità di vederla. 

Ten. Come vi siete indotto ad obbligarvi di spo- 
sare una giovane senza vederla ? 

Mar. Il Conte Roberto di lei padre, è un Cava- 
liere di antica nobiltà, molto comodo, e non 
ha altri che quest'unica figlia. Egli ha molte 
parentele in Tonno. Ha una sorella alla cor- 
te , ha degli effetti in Piemonte , i miei a- 
mici hanno pensato di farmi un bencj trat- 
tando per me quest*acca$amento, ed io vi ho 
aderito trovandovi le mie convenienze. 

Ten. E se non vi piacesse 7 

Mar. Pazienza. Sono in impegno, tant' à tanto 
la sposerei. 

Ten. va benìssimo. Il matrimonio non è che un 
contratto. Se c'entra l'amore è una cosa di pkì. 

Mar. Ma vorrei che c'entrasse. 

Ten. Si, ma per il vostro meglio^ non vorrei 
Che l''araaste tanto, conosco il vostro tempe- 
ramento. Ne' vostri amori solete essere un 
poco geloso. Se l'amaste tròppo, se vi piacesse 
rnoltissimo , voi avreste delle manieri in- 
quietudini. 
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Mar. Veramente non saprei dire io iliedesiiuò^ 
se meglio fosse una sposa amabile con un po- 
chino di gelosia^ o una brultarella senza ti- 
mori. 

7ei}. Volete ch'io vi dicache cosa sarebbe meglio? 

Mar. Quale sarebbe l'opinione vostra ? 

Jen. Il non avere sposa di sorte alcuna. Poi- 
che se è bella, piacerà a molti, se è brutti, 
non piacerà nò agli altri , né a voi. Se è 
brutta avrete un diavolo in casa , se è beila 
avrete dei diavoli in casa, e fuori di casa. 

Mar. In somma voi vorreste che tutti vivessero 
alla militare. 

Ten. SI, e credo non ci sia niente di meglio al 
mondo. Oggi qua, domani là ; oggi un amo- 
retto, domani un altro ; amare, far la corte, 
servire, e a un tocco di tamburo salute a chi 
resta, e buona ventura a chi parte. 

Mar* E appena giunto ad un quartiere novello 
innamorarsi subito a prima veduta. 

Ten. Si, in un batter d'occhio. Se questa gio- 
vane che è qui alloggiata è niente niente di 
buono , m' impegno farvi vedere come si fa 
ad innamorarla con due parole. 

Mar. Tutto sta che vogliano compagnia. 

Tm. E perchè avrebbero da ricusarla? 

Mar. Bisogna vedere di che umore é suo padre. 

JTeii. Gli parlerò io, m'introdurrò francamente. 
Faremo amicizia in un subito alla militare. 

Mar. Ma ^ caro amico , non ci fermiamo qoi 
troppe ore. 

Ttn. Gran premura è la vostra ! eppure secon- 
do ciò che mi avete detto, non vi aspettano 
a Milano che da qui a un mese. Partiremo 
alle ventidue; viaggeremo di notte, e domani 
senz'altro sarete in tempo di sorprendere 
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genliinieole la vostra sposa. Inlaoto, se vo- 
lete riposare^ andate lì nella nostra camera. 
Io voglio andare in cucina a vedere che cosa 
ci daranno da desinare^ ed a sentire questo 
vino di Monferrato , che non vorrei ci cor- 
bellassero sulla fede. Nasca quel che sa na- 
scere ^ se avessimo anche da mangiar soli , 
quando vi è un buon bicchiere di vino, non 
passeremo male la giornata. (parie, 

SCENA IIK 

// Iflarchese solo. 

Bravo il signor Tenente. Egli è sempre di buo« 
no umore. Non so, se ciò sia per grazia del 
temperamento, o per privilegio del suo me- 
stiere. Quanto volentieri avrei calcata anch'io 
la strada dei Militare ! Ma son solo di mia 
famiglia, è necessario che io mi mariti. Han* 
DO a sdegno i parenti miei , eh' io goda la 
mia dolcissima libertà, e mi conviene sagri- 
ficarla. Sia almeno il mio sagrifizio men' a- 
spro, e meno pericoloso. Voglia il cielo, che 
una sposa amabile e di mio genio, mi fac- 
cia sembrar leggiera la mia catena. Ah si , 
quantunque d'oro, quantunque arricchita di 
gemme, o adornata di fiori, è però sempre 
catena. La libertà è superiore ad ogni^ ric- 
chezza, ma vuole il destino che Tuomo si as- 
soggetti alle leggi della natura, e contribui- 
sca colle proprie sue perdite al bene della 
società, alla sussistenza del mondo. 

(entra nella 8H<f stans^an 
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SCENA IV. 
La CotUeisa Beatrice^ poi il Cameriere. 

Bea. Ehi, Cecchino ; (stando snlta porta dtlla 
sua camera} Cecchino, f chiamando più for- 
te*) Costui manca sempre al servizio, non poò 
stare alla soggezione. Mio padre stravagante 
in tullo^ è stravagante anche in questo, sof- 
fre un servitore il più trascurato del mondo. 
Converrà eh' io esca se voglio... Ehi I chi è 
di là c'è nessuno? 

Cam. Comandi. 

Bea. Dov' è il nostro servitore ? 

Cam. E giù che dorme, disleso sopra una pan- 
ca che non lo desterebbero le cannonate. 

Bea. Portatemi un bicchier d'acqua. 

Cam. Subito. Dorme il signor Conte 7 

Bea. Sì, dorme ancora. 

Cam. Avrebbero difficoltà di pranzare in com- 
pagnia con altri due Cavalieri ? 

Bea. Quando si desterà mio padre ne parlerete 
con lui. 

Cam. Benissimo. (parie. 

SCENA V, 
La Omfessa Beatrice , poi il Marcìiese. 

Bea. Itt altro tempo, gradito avrei moltissimo 
il trattenermi in piacevole compagnia, ma ora 
sono cosi angustiata , che non bo cuore di 
veder persona, né di trattare con chi che sia. 

lUar. Signora, la riverisco umilmente. 

Bea. Serva divota. 

lUar. E ella pure di viaggio ? 

Bea. Per ubbidirla. 
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Mar. Per dove , se è lecito ? 

Bea. Per Torino. 

^or. Ed iòcol mìo oompagoosoa diretto a Milano. 

Bm. Ella va alla mia Patria. 

Mar. G milanese dunque. 

Bea. Si signore. Con sua licensa. (vuol partire. 

Mar. Perdoni. Volea domandarle una cosa se mi 
permette. 

Beo. Scusi, oon vorrei cbe si destasse mìo padre, 
ed avesse occasion di riprendermi s' io mi 
trattengo. 

Mar. E chi è egli il suo signor padre 7 

Bea. 11 Conte Roberto di Ripalunga. 

Mar. (Oimè, che sento ? qui la mìa sposa ? Per- 
chè in viaggio ? Perchè partir da Milano ? ) 

Bea. Che vuol dir, signore ^questa sua sospensione?- 
Conosce ella mio padre ? 

Mar. Lo conosco per fama. Sareste Voi^ signora, 
per avventura la Contessa Beatrice? 

Bea. Per Tappunto; come avete voi cognizione di 
mìa persona ? 

Mar. Non sie.le voi destinata in isposa al Mar- 
chese Leonardo de' Fiorellini ? 
Bea. Siete anche di ciò informato? 
Mar. Si certamente.il marchese è mio amico, e so 
che dovea portarsi a Milano per concludere 
queste nozze. (Vo tenermi celato fin che arrivo 
a scoprire qual novità l'abbia fatta muovere 
dal suo paese. ) 
Bea. Signore... Chi siete voi per grazia. 
Mar. Il Conte Aruspici , Capitano delle guardie 

del Re. 
BecL Siete amico del Marchese Leonardo ? 
Mar. Si certo ^ siamo amicissimi. 
Bea. Potrei lusingarmi di ottenere da voi una 
grazia ? 
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Mar. ComaDdate, signora. Mi darò l'onere di o1>* 
bedirvi. 

Cam. (viene coIVacqua^e la preeenia alla Coules. 

Bea. Con permissione. f al Marchese, 

Mar. Vi supplico d*accomodarvi./?e dà una sedia; 
la Contessa siede^ e poi beve l'acqua. 

Mar. (li suo volto mi persuade, son conlenlissi- 
modella sua gentilezza. /"«lederli cuore vorreb- 
be ch'io mi svelassi^ ma la curiositkmi Iraniane.) 

Cam. f parte J. 

Bea. Vorrei che con tutta sincerila, da Cavaliere, 
da uomo d'onore qual siete^ aveste la bontà di 
dirmi> di qual carattere sia questo signor Mar- 
chese, che mi viene destinato in isposo. 

Mar. Sì signora, m'impegno di farvene intiera- 
mente il ritratto. Lo conosco assai per poterlo 
fare, e lo farò esattissimo, ve lo prometto. Per- 
mettete però ch'io vi chieda primieramente per 
qual ragione qui vi trovate, o non piuttosto in 
Milano, dove secondo il concertato dovea por- 
tarsi il Marchese Leonardo per isposarvi. 

Bea. Ve lo direi francamente, ma ho timore che 
si svegli mio padre , e se mi trova qui eoo 
un forestiere... 

Mar. Sarà per voi una scnsa assai ragionevole , 
trattenendovi con un'amico del vostro sposo. 

Bea. Non dite male» La ragione è onestissima. 

Mar. Favorile dunque... 

Bea. Sì, volentieri. Io sono troppo sincera per 
poter nascondere la verità. Mio padre mi ha 
destinata in isposa ad un Cavaliere ch'io non 
conosco. Non V ho veduto mai, e non so s'io 
possa lusingarmi di dover essere con lui feli- 
ce. Non mi cale ch'egli sia bello, non desidero 
ch^ei sia vezzoso; il più vago, il più brillanto 
giovane di questo mondo potrebbe avere agii 
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occhi miei qualche cosa di ributtante che mi 
spiacesse, e mi ponesse in necessità di fargli 

coposcere la mia avversione. Più deir aspetto 
suo, è interessante per me il suo carattere. Chi 
mi accerta ch'egli sia umano, Tirtooso, tratta- 
bile? La ricchezza, la nobiltà non mi lusinghe- 
rà mai di star bene, se non avrò la pace del 
cuore, e questa vogl'io difenderla ad ogni co- 
sto cooi}ueI dono ai libertà, che mi è concesso 
dal cielo. Mio padre, a dispetto delle mie pro- 
teste, ad onta delle mie ripulse , ha sotto- 
scritto un contralto che m'x potrebbe sagri - 
ficare. Ho de' parenti in Milano , che , per- 
suasi delle mie ragioni , mi compt^iscono ; 
ed egli per levarmi ogni adito^ ogni soccorso, 
vuol coodurnil a Torino, vuol pormi al fianco 
di sua sorella che è Tautrice di tal contrat- 
to ^ e ^ piacciami o mi dispiaccia lo sposo , 
vuole costringermi a legarmi seco. Non ho 
potuto resistere alla improvvisa risoluzione 
sua di partire. Mi lascio con lui condurre a 
Torino ; ma risoluta risolutissima di prote- 
stare la mia .avversiooe^ quando mi trovassi 
disposta ad aborrire il consorte. Andrò io 
stessa a gettarmi a' piedi di quel Sovrano , 
chiederò giustizia contro le violenze del pa- 
dre, pronta a chiudermi in un ritiro per sem- 
pre , anziché porger la' mano ad un oggetto 
che mi paresse spiacevole , pericoloso , ed 
ingrato. 

Mar. Signora, io non so condannare uè le vo- 
stre massime, né i vostri timori , né le vo- 
stre risoluzioni. Vi compatisco anzi e vi lodo; 
e s'io fossi qual desso a cui vi avessero de- 
stituita in isposa , vi laurei in pienissima 

20 
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libertà y quando avessi la sfortuna di non 
piacervi. 

Bta. Signore , io vi ho detto sineerameate di 
me tutto quello che potea dirvi ; ditemi ora 
qualche cosa intorno al carattere dei vostro 
amico. 

Uar. Dirovvi prima , rispetto al suo perso- 
nale^ non esser egli assai bello, ma nel do- 
stro paese non è mai passato per brutto. 

Bea. Benissimo ; tanto basta per un marito. 
Mar. L'età sua la saprete. 

Bea. Si, quest'è forse l'unica cosa che di lui 
mi fu detta. So, ch'egli è ancora in una fre- 
sca virilità , e mi dicono aver egli un vao- 
ta^io dalla natura, ehe Io fa parere ancor 
pili giovane di quello, ch'egli e di fatto. 

Kar. Egli è piuttosto srande della persona, ma 
non ha l'incomodo di soverchia grossezza. 

Bea. Tutto ciò è indifferente; vorrei saper qual- 
che cosa del suo carattere, delle sue iodi- 
nazioni, dei suoi costumi. 

Mar. Vi dirò, è tanto mio amico il Marcheie 
Leonardo, che non ho cuore di dirne male, 
e non ho coraggio dì dirne bene. 

Bea. Mi hanno detto eh' egli è qualche volU 
collerico. 

Mar. Sì, è vero, ma con ragione. 

Bea. Sapete voi dirmi s'ei sia geloso? 

Mar. Per dire la verità, piuttosto. 

Bea. Se sapete ch'egli è geloso , saprete dau- 
que. ch'egli ha fatto ali amore. 

Mar. È chi è quel giovane ^ giunto alla fre- 
sca virilità , che voi dite , che non abbia 
fatto all'aniore? 

Bea. Questa è una cosa che mi dispiace infini- 
aitamente. 
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Mar. Non vi dolete di ciò. Egli ha amato sem- 
pre con onestà^ con rispetto^ e con fedeltà. 

Bea. Ha amato sempre ? dunque ha amato più 
volte. 

ifor. ( Cospetto I ha un'argomentazione che im« 
harazza.) Vi accerto, che s'ei si marita» do- 
nerà tutto il cuore alla di lui sposa. 

Bea. Voi vi potete di ciò compromettere ? 

Mar» Si certamente. Lo conosco si a fondo » e 
talmente noti mi sono i di lui pensieri, che 
potrei giurare per esso, non che promettere 
ed assicurarvi. 

Bea. E quali sono i suoi più cari trattenimenti ? 

Mar. Ve li dico immediatamente. I libri » la 
conversazione, il Teatro. 

Bea. Male, malissimo. Un marito che studia, 
trascura assai facilmente la moglie. Chi ama 
la conversazione, non prende attetto alla ca- 
sa» e chi frequenta il Teatro trova delle oc* 
casioui assai comode per concepire delle no- 
velle passioni. 

Mar. Perdonatemi , signora mia, a me sembra 
che v' inganniate, e credomi in necessità di 
fare Tapologia al sistema del mio buon ami- 
co.. Lo studio delle lettere è un occupazione 
dello spirito che non toglie al cuore fuma* 
nità. L'amore è una passone della natura , 
e questa si fa sentire in mezzo alle più se- 
rie, alle più dilettevoli applicazioni. Chi 
non sa far altro che amare , per necessità 
deve qualche volta annoiarsi della sua mede- 
sima compiacenza, e quel che è peggio» dee 
infastidire l'oggetto dei suoi amori. Lo stu- 
dio all'incontro divide Taoimo con propor- 
zione , insegna ad amare con maggiore deli* 
catezza ; fa discernere il merito deUa persona 
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^ amata ^ e sembrano pid britlanU le fiaijìme 
dopo i Tespfrt'dei cuofe,'>dòpo laf éislr^rione 
dello ^li-ito. Ve wwmo ora' alfa rlìcolo delle 
conversazioni. Infelice quell'uomo che non 
ein'a la socretàl Questa to rende coltoegeo- 
lile, spoglfandoló di <juella selvatiche2za che 
lo reoderebbe pocni dissimile dalle beslie. In 
misantropo, un solitario;, non può essere che 
incomodo alla famiglia , e seccante per nm 
sposa. Cbi ftbborrisce per se medesimo la 

' eo>fiversa2tone, molto meno raccorderà alla 
consorte, e per quanto sì amino due cooju- 

^ gali, non può h tntoOf stando insienie lulto 
W -giorno 5 e la notte, che non trovìue fre- 
quenti motivi di corhicciarsi, e va a pericolo 
la tenerezza di convertirsi in noja, indispet- 
•63 ih al4)orHmentò. Dhè per ultimo quel 
ch^io per)90 inforria al Teatri, e assiciiralevi 
ctieeoM'ìd pé«èo/ [iensa pure il Marchese 
•Leonardo^ come '$« noi fossimo In stessa co- 
sa, ed ei medesimo favellasse colle mie lab- 
bra; M Tfeatro è il migliore tratteninìcnlo dì 
liitif gti allrli a pi» tìiile td il più necessa- 
rio. liC 'bdone- commedie istruiscono e diiel- 
tatio in un tempo stesso. Le TragecKe inse- 
gnano a f»r buon uso delle passioni. Il co- 
«M^dto di cortWf^sare in Teatro, nonf è quello 
cèet coreano 4e))et*s0nè di miil* talei>lo, e gli 
occhi dèi pobbiko esigono aiizl il contcngo- 
no^ il l'Ispetto, la civiHà, » buon coslumc. 
iosiomma, signora nula, se vi cale d'avere 
"un (inerito onesto, amoi»(^éf e Iw^lantemeul'J 
'diScVelo, io Conosco il IVkii'chese , tale ve lo 
assicuk'o e ve lo promfetto :' ma ée lo voleste 
sot'teo o etfemrnttto^, disingannatevi in tcni- 

f dy ic' sfa^e' cèria, 'ch<?r f*&n«r«ado* egli 11 vo- 
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Siro pensiere, sarà il primo a luuellarvi in II* 
b^rtà, a disciorre il coulcatto^ e a porvi in 
istato di non perdere il vostro caore e la vo- 
atra .psee* 

Bw. Goikfesfto il ver.05 in virtù 4^1e v<)stre pa<» 
rote, io vado a Torino ^nm yploutieri, 

JU»^ Siete per8tta»a de| ofif^tlere deMUajncbeso 

: Leonardo? Siete conteAla di !. quanto di lui 
sinceramente v' ho detto ? 

Bea, io seno persuasa , w sono contenta dt. 
quello che voi «[li ditei cioè9che^''0i<u>i>ipi 
piace^ mi abbia da la^ciarer ne^Ua > ima pie- 
Qiasima libertà. , . : 

Jlf€ur. Signora Contessa^ scusate l'ardire ; jo du« 

( ittto che abbiate il ctidr ppeventito. 

Bea. No eerto ; se amassi un altro . lo direi 
francamente. 

Mar* Possibile che la vostra bellezza non abbia 
aneora ferito il cuore di qualcheduno? 

Bea. lo non dico^ che non vi sia quaìebeduoii, 
che mi ami; dico soltanto eh' io non ho il 
cuore impegnato. 

Mar. È chi è, se è lecito, che per voi sospira? 

Bea. Volete sapere^ii» fpoHroppo, signor <jat>i*^. 
tano. 

Mar. Siete tanto sincera, eh' io mi lusingo non- 
mi terrete celato neppor qneat' aroano. 

Bea. Non è arcano altrimenti. Lo sa mio pa- 
dre , Io sanno tutti, e ve lo dirò francamen- 
te, è il Baron Talismani. 

Mar. Non lo conosco. & giovane ? 

Bea. Bastaoteoienle. 

Mar. È bello? 

Bea. Non è sprezzabile. 

Mar. E voi non V amate ? 

Bea. Non V amo, ma non I' abborrsco. 
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Mar. Lo prendereste in isposo? 

Bta. Piattosto lai, che una persona eh' io non 
conosco. 

Mair. Scusatemi; io credo clie ne siale accesa. 

Bea. Mi conoscete poco, signore ; io non sono 
avvezza a mentire. 

ìkar. là' essere voi si mal prevenuta per il tttr- 
cbese Leonardo pare un indizio di radicata 
passione. 

B^a. Perdonate^ io non ho detto di esserne mal 
prevenuta ; temo , dubito, e me ne vo' assi- 
curare. Potete voi condannarmi ? 

Mar. No, adorabile Gontessina. Voi meritate di 
esser contenta, e desidero che lo siate; fe- 
lice colui che avrà la sorte di possedere usa 
siM)sa si amabile, e cosi sincera. Ammirabh 
le è la vostra virtù, rara è la vostra bellex; 
za, soavi sono e vivacissimi i vostri begli 
occhi... ( con tenerusa. 

Bea. Signor Capitano, mi sembra che vi avan- 
ziate un po' troppo. (si alsa» 

Mar. Mi anima l' interesse eh' io prendo per il 
caro amico. 

Bea. Fatelo con un poco più di contegpo. 

Mar. Oh cieli ! vorrei pur chiedere... Ma ooo 
ardisco. 

Bea. Con permissione, fi tempo eh' io vada a 
svegliare il mio genitore. 

(in aito di partire. 

Mar. Permettetemi. 

Bea. £ che cosa vorreste ? 

ilfar. Ditemi coir usala vostra sincerità, s'io 
fossi colui che vi è destinato in isposo, po- 
trei lusingarmi di essere da voi gradito? 

Bea. Se amate la sincerità, soffrite eh' io vi di- 
ca di no. 
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Mar^ Sono orribile agli occhi vostri ? 

Bea. Non vi dirò^ se piacciami o mi dispiaccia 
l' aspetto vostro. Dìcovi solamente che gli 
ultimi accenti vostri dimostrano in voi un 
poco troppo di militare licenza. Io non bra- 
mo uno sposo, né zotico uè selvaggio ; ma lo 
desidero onesto^ morigerato e prudenle. 

( parU. 

SCENA VI. 

// Marchese solo. 

Oh cieli I in qual orribile confusione mi trovoi 
Bello è il carattere della Contessa, poiché é 
fondato sulla base della più pura sincerità. Ma 
io mi veggio sol punto di essere jij^ lei ricu- 
sato, e dopo averla veduta» e dono la scoperta 
fatta del di lei talento e del di lei cuore , la 
perdita mi sarebbe più dolorosa. Ha detto li- 
beramente che s' io fossi quel tale, non sareb- 
be contenta. Vero é, che mostrò di dirlo, per 
causa di un mio innocente trasporto ; ma po- 
trebbe con ciò aver colorita una maggiore av- 
versione. Che fo io dunque? Ui scopro ad 
essa qual sono, o torno a Torino senza più 
rivederla? Ah non so che risolvere. Ecco 
r amico, chiederei ad esso consiglio, ma non 
mi fido intieramente della sua prudenza. 

SCENA VII. 

// Tenente, e detto. 

Ten. Amico noi avremo un sontuoso pranzo. 
Vi é di grasso, e di magro, e il vino di Mon- 
ferrato è eccellente. Di più avremo un altro 
compagno a Tavola. Un Cavaliere mio amico 
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arrivato qui per la posta in questo momen- 
to. Paria con 1' oste non so di che, e or*ora 
sarà qui con noi, 

Mar, E clii è questo Forestiere ? 

Ten. Il Baron Talismani. 

Mar. Come ! il Baron Talismani? 

(con ommirastone. 

Ten. Lo conoscete anche voi? 

Mar. Non 1' ho mai veduto, ma so chi egli è. 

Ten. Io vi assicuro eh' è un galantuomo. 

Mar. Sij ne son persuaso. Gli avete voi dello 
che siete meco ? Mi avete a lui nominato ? 

Tén. Non ho avuto tempo di farlo. 

Mar. Manco male. Avvertite a non dire ades- 
so chi sono. 

Ten. Che imbroglio è questo ? Evvi fra voi due 
qualche inimicizia? 

Mar. Entriamo nella nostra camera. Vi narre- 
rò una stri^vagante avventura. 

Ten. Si sa ancora, se avremo la fortuna di aver 
con noi questa giovane passeggiera ? 

Mar. Andiamo. Sentirete intorno aid essa qual- 
che cosa di particolare. 

Ten. là* avete veduta ? 

Mar. Ritiriamoci, che se viene il Barone temo 
non abbia a nascere qualche trista scena. Non 
è senia mistero la sua venuta. Venite, ascol- 
tatemi, e se mi siete amico assistetemi. ( Ali 
temo che si amino, e dubito che la Contessa 
affetti una mentila sincerità. Ardo di sdegno, 
fremo di gelosìa. ) (entra nella tua camra* 

Ten. Che imbroglio è questo ? Non lo capisco. 
Spiacemi di vedere agitato Pamico , ma no" 
vorrei perdere Toccasione di divertirmi eoo 
una buona tavola e una bella Ragazza. 

(entra nella sua cam^(^ 
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SCENA Vili. 
// Barone, ed il Cameriere. 

Cam. Qui, signore 3 non abbiamo allre camere 

in libertà. Se vuol restar servita di sopra ? 
Bar. Dor è il Tenente ? 
Cam. Perdoni, io non so di questi signori cbc 

sono qui, qual sia il signor Tenente. 
Bar. Quegli che ha parlato meco giù nel cortile. 
Cam. Sarà in quella camera col suo compagno. 
Bar. E chi è il suo compagno? 
Cam. Non lo conosco. 
Bar. Qual è la camera, in cui mi disse il pa* 

drone esservi un Cavaliere attempato con sua 

figliuola ? 
Cam. Eccola li, signore, è quella. 
Bar. Benissimo, non occorr'altro. 
Cam. Vuol ella uno stanzino nell'appartamento 

di sopra 7 
Bar. Dove si pranza? 
Cam. In questa sala« 
Bar. Bene ; resterà qui ; io non ho bisogno di 

camera. 
Cam. Si serva come comanda. (parie* 

SCENA IX. 

Il Barone solo. 

Nasca quel che sa nascere, yo' preodermi alme- 
no questa soddisfazione. Vo' sapere se la 
mal' azione che mi vten fatta proviene dal 
Conte, da sua figliuola. Partir senza dirmi 
nulla ? Permettere ch'io vada al solito per 
visitar la Contessa , e farmi dire da un ser- 
vitore : Sono partiti. La sera innanzi si sta 

20 * 
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insieme ìd conyersazioDe, e non mi si dice : 
domatlina partiamo/^ È un insulto^ è ua'tn- 
civillà insopportabile. 

S€EN A X. 

// Conte senza spada j e detto. 

Con. ( Che vedo 7 qui il Barou Talisknani ? ) 
f stando sulla porta della sua cannerà^ 

Bar. ( Non so ^ se più m' interessi 1' amore > o 
il disprezzo^ o la derisione. ) 

Con. Signor Barone , la riverisco divotamente. 

(sostenuto. 

Bar. Servo soo^ signor Conte. fsostemto. 

Con. Che fa ella qui^ signore? 

Bar. Il mio dovere. Venni pei* augurarle il 
buon viaggio, e per usare seco lei quella ur- 
banità che non si è degnata di praticare 
con me. 

Con. Vossignoria polea risparmiarsi rincomodo. 
So che per me non si sarà data tal pena. 

Bar. Sì signore^ sono qui venuto per voi. 

Con. Ed in che vi posso servire ? 

Bar. Desidero che mi diciate per qual ragione 
vi siete partito da Milano, senza eh' io abbia 
avuto l'onor di saperlo. 

Con. Siccome non aboiamo insieme verun'in- 
teresse, io non mi sono creduto in debito di 
parteciparvi la mia partenza. 

Bar, Farmi, che a ciò vi dovesse obbligare il 
buoo costume, l'amicizia, la convenienza. 

Con. Circa al buon costume , io credo di non 
averlo da imparare da voi. Se mi parlate del- 
r amiciaia y vi dirò, eh' io soglio usarla, e 
jBtsuF»rki secondo le circostanze ; e rispetto 
alla convenienza, avrei largo campo da giù* 
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stificarmij se il rispetto eh* io porto alla vo^ 
stra casa non mi costrìngesse a tacere. 

Bar. Signore ^ voi tacendo ^ mi spiacete assai 
più ^ di quel che possiate fare parlando. 

Con. Quand' ò cosi, adunque parlerò per spia- 
cervi meno. Dite di grazia. Sapete voi che 
la mia figliuola è promessa in isposa ad un 
Cavaliere Piemontese? 

Bin'. Lo so benissimo. Ha so altresì ch'ella non 
consente sposarlo , senza prima conoscerlo. 

Con. Siete voi persuaso , che una figliuola sia 
padrona di dirlo , quando il di lei padre ha 
sottoscritto un contratto ? 

Bar. Io non credo che un padre abbia Taulo- 
riià di sacrificare una figlia. 

Con. Come potete voi dire che ella sia con que- 
ste nozze sacrificata ? 

Bar. E come potete voi assicurarmi che ella ne 
sia coiftenta? 

Con. Per assicurarmi di ciò la conduco meco 
a Torino. 

Bar. fiene, io non vi condanno per questo. Ma 
perchè non dirlo agli amici vostri ? 

Con. Tutti i miei amici sono alati di ciò avver- 
titi. 

Bar. f o dunque non sono da voi onorato della 
vostra amicizia. 

Con. Signor Barone, faeciamo a parlar ^iaré. 
U amicizia che dite d'avere per me, non de- 
riva da un sincero attaccamento alla mia per- 
sona ma dall'amore che avete per mia figliuo- 
la, e il cìel nop voglia, e?be non vi muova piut- 
tosto la condizione di un^unica^gtia^ erede |yre- 
suntiva di un genitore non povero. Qualunque 
sia il pensier che vi stimola, è sempre indegno 
di un -galantuomo che dee rispettare l'autorità 
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di un padre^ e là casa di un Cavaliere onorato. 
Può essere che la reuilenzadi mia figliuola alle 
nozze, ch'iole propongo, derivi innocentemeD* 
le dal di lei cuore, ma ho anche ragion di so- 
spettare, che l'orgoglio di una fanciulla sia 
animato dalle lusinghe di un amante vìcioo. 
Beatrice è saggia e morigerata, ma tanto pia 
mi confermo che non sia ella per se medesima 
capace di contradirmi, senza essere prevenuta 
da qualche occulta passione. Voi siete il solo, 
su cui cader possono i miei sospetti, ed ho a 
ragion dubitato che partecipandovi la risola- 
zione mia di condurla meco a Torino aveste 
l'abilità di persuaderla a coutradirmi anche in 
questo, e pormi in necessità di usar la violenza 
e il rigore. Ecco la ragione per cui yi ho tenulo 
celato il disegno mio di partire^ non per man- 
canza di rispetto a yoi, ed alla vostra degna 
famiglia. Se ciò vi sembra un aggravio, vi sup- 
plico di perdonarmi. Scusate un padre impe- 
gnato, compatite un Cavaliere che ha data la 
sua parola. Esaminate voi stesso, e compren- 
dei*ete meglio di quello eh' io possa dirvi se 
onesti sono i miei sentimenti. 
Bar. Si Conte^ mi persuade il vostro sano ragio- 
namento, e sono assai soddisfatto delle vostre 
cortesi giustificazioni. Vi confesso la verità^ ho 
della stima per la degna vostra figliuola, pa^ 
liamo liberamente, ho dell' amore, ho della 
tenerezza per essa, e volesse il cielo, ch'io fos- 
si degno ài possederla, non già pel vile inte- 
resse della sua dote, ma pel merito di quella 
bellezza e di quella virtù che l'adorna. Vi giu- 
ro non pertanto suU'onor mio , non aver io 
colpa veruna nella ritrosìa^ che ella mostra ai 
roleri vostri. Non son capace di farlo^ ed ella 
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non ò si debole per lasciarsi sedurre. Compati- 
temi j se ho potuto spiacervì. Scusale in me 
una passione onestissima , concepita per la 
violenza di un merito sorprendente ; assicu- 
ratevi del mio rispetto ^ e fatemi degno della 
cara vostra amicizia. 

Con. Ah caro amico , voi mi onorate > voi mi 
colmate di consolazione. Vi amo^ vi stimo, 
eccovi in quest' abbraccio un sincero segno 
dell'amor mio. 

Bar. Conte , poss^ io avanzarmi a domandarvi 
una grazia? 

Con. Chiedete pure: che non farei per un Ca- 
valiere sì degno ? 

JBar. Permettetemi eh' io possa accompagnarvi 
a Torino. 

Con. No j scu3atemÌ9 questo è quello ch'io non 
vi posso permettere. 

Bar. Per qual ragione! 

Con. Stupisco y che non la vediate da voi me» 
desimo. Un padre onorato non ha da condarre 
la propria figlia allo sposo coli' amante al 
fianco. 

Bar. Io non intendo venirvi che col carattere 
di vostro amico. 

Con. È ancora troppo indiviso l' amico del pa- 
dre, e l'amante delia figliuola. 

Bar. Sono un Cavaliere onorato. 

Con. Se tal siete,, appagatevi della ragione. 

Bar. È bene, s' io non verrò con voi , non mi 
potrete vietare eh' io vi seguiti di lontano. 

Con. Potrò fare in modo per altro che non re- 
stiate in Torino. 

Bar. Come ? 

Con. Partecipando alla Corte la vostra perico« 
[osa insistenza. 
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Bar. Voi mi siete dunque nemico^ voi mi gia- 

radte falsamente amidaia per adularmi. 
Con. yoi piuttosto cercate d* iiddormentarmi 

con ii^anoevoli proteste d'indifferenza. 
Bar. I pari miei non mentiscono. 
Con. 1 pari vostri dovrebbei^ coBoscer meglio 

il proprio dovere. 
Bar. 11 mio dover Io conosco, ed insegnerò a 

ypi ad usare il vostro. 
Con. L' ardire con cui vi avanzate a parlarmi 

e: prova juanifesta del vostra mal animo , e 

della vostra indegna passione. 
Bar. moti è Cavaliere coi pensa male «de' ga- 
lantuomini. 
Con. Soq Cavaliere , e non mi pento de' miei 

sospetti. 
JSor. Rendetemi , conto deli' ingiuria cfae voi 

mi fate. 
Con. Attendetemi, e ve lo proverò colla spada. 
/ ifi atto di andare alla shu camera. 

SCENA xr. 

La Contessa Beatriccj e detti. 

Bea. Ah padre, trattenetevi per amor del cielo. 

( «/ Q>ntt. 

Con. Ah figlia ingrata l ecco svelato il gran mi- 
stero delle tue renitenze. Ecco chi ti anima 
ad usa scorretta dì^bbedienza. Ecco T og- 
getto delle lue fiamme che ti fa odiare rìm- 
magine d' ogni altro sposo. 

( accennanio il Banme. 

Bar. ( Ah volesse il cielo eh' <^;li dicesse la ve- 
rità.) 

Bea. nOf signore, v' ingannate. Ninno ba ardi- 
lo di consigliarmi j né io sono sì docì le per 
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lasciarmi vincere e persaadere. li mio cuore 
è ancor libero, ed amo tanto questa mia li- 
bertà , che ardisco di contrapporla a chi mi 
ha dato lavila. Niuuo più di voi signore^ ha 
il diritto di comandarmi , e sarei disposto ^ 
ciecamente obbedirvi quando non si trattasse 
di un sagrifizio si grande^ si incerto e perico* 
loso. 

Bar. ( Eppure io mi lusin^ ancora ch'ella mi 
ami. ) 

Con. ( Vo' assicurarmi , s'ella è sincera , o se 
finge, e m'inganna.) Tu temi adunque ch« il 
Marchese Leonardo possa spiacerti. 

Bea. E non è irragione voi il mio timore ? 

Con. E s'ei non è di tuo genio sei risoluta di 
Don volerlo. 

Bea. Perdonatemi per carità... 

Con. Oh via, non vo' che tu mi creda cosi ti-^ 
ranno chMo voglia violentare il tuo cuore ^ 
e renderti sfortunata per sempre. Sperai to- 
gliendoti da Milano vederti più rassegnata : 
temei che un segreto amore ti accendesse, ti 
credo libera, ti veggio nel tuo pensiero co* 
staote ; penso^ di non arrischiare il mio de- 
coro in Torino. Torniamo dunque a Milano. 
Troverò io la maniera di sciogliere il cou?> 
tratto col Marchese Leonardo , e ti porrò 
nella tua pienissima libertà. Tu vedi per al- 
tro che non mancheranno al Paese nostro le 
critiche , e le mormorazioni. Sarebbe bene 
cbe tu accettassi un altro partito di cui fosti 
meglio contenta. Il Baron Talismani è un Ca^ 
vallare di merito. Mi lagnai ingiustamente di 
2 lui, credendolo a parte de' tuoi segreti; lo 
trovo innocente e mi pento d'averlo insultato. 
Jterù s'ei si $cc»*da de' miei trasporti ^ s' ei 
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non isdegoa di averti, se tu acconsenti a uo 
tal nodo, io le l'offerisco in consorte. 

Bar. Ah Conte, voi mi colmate di giubbilo, voi 
mi colmate di contentezza. Scordomi ogni di- 
spiacere sofferto per una si amabile sposa, 
per un suocero sì rispettabile e geoeroso. 

Bea. Piano, signore, con questi titoli di sposa 
e di suocero. Rendo grazie alla bontà di mio 
padre che usami una si amorosa condisceo- 
denza; ma io non sono in grado di abbado* 
narmi ad una si repentina risoluzione. 

Bar. Oh cieli I ricusate voi la mano ? 

Bea. Il tempo e l'occasione, in cui me roffrite, 
non merita chMo ne faccia gran caso. Voi mi 
Vedete in viaggio per vedere uno sposo che 
mi viene offerto; mi vedete in pericolo Ai 
disgustare il mio genitore s'io racceito, odi 
porlo in un imbarazzo, se per compiacermi 
si espone al pericolo di lacerare una scritta. 
Sembra a voi cosa. onesta offrire il mezzo alli 
sconcerti, alle inimicizie, alle dissensioni? 

Bar. Signora mia, scusatemi, voi mostrale di 
essere uno spirito di contradizione. 

Con. Rispettate mia figlia. Ella mostra di essere 
pia ragionevole, e più saggia di voi. 

Bar. Sono ormai stanco di soffrire gì' insulti." 

Con. Acchetatevi per un momento, (al Baronti 
Quale dunque sarebbe la tua intenzione ? 

f alla Contesid- 

Bea. Proseguire il nostro cammino. Veder \^ 
sposo che mi proponete, assicurarmi del suo 
carattere, e del suo costume. Per poco ch'^ 
gli mi piaccia , quando è onesto e discreto, 
preferirò ad ogni altro colui, che ha roQore 
di essere da voi prescelto. Ma quando u 
cuore mi obbligasse ad odiarlo, avrò coraggio) 
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io medesima di manifestargli la mia ayver- 
Sfone^ di liberar me stessa dal sagriizio , e 
di eeimer voi éa un impegrio, premendomi 
laoto la pace mia, quanto Vonor vostro 3 e 
la vostra tranquilHlà. 

Con. Si/figl(l!i/ta pebsi assai rettamente) e mi 
lu$Ì4ìgo che il cielo ti farà esser contesta. 

Bar. Qaaluoque sia la scena che dee succede- 
re, verrò a Torino per esserne anch'io spet- 
tatore. 

Con. Voi non ardirete di farlo. 

Bar. Né voi avet« autorità bastante per impe- 
dirmelo. 

Con. I pazzi si castigano da per tutto 

Bar. Pazzo a me 7 Provvedetevi della vostra 
spada. 

Bea, Qoal ardire è cotesto ?.#* 

SCENA xn. 

n Tenente j e detti. 

Ten. Alto, atto^ signori miei. Non procedete più 
oltre colle minacce. Sono stato Sonora testi- 
monio delle vostre contese. Or ehe vi sento 
prossimi ad un cimento, son qua 40 od inte- 
ressarmi per la pace comune. 

Con. Signore, io non bo Ponòre di conoscervi. 

Ten. Sono un (Jifiziale di sua Maestà, il Tenente 
Malpresti per ubbidirvi. 

Bea. Siete voi il compagno di viaggio del Ga« 
pitano ? 

Ten. Si signora y del Capitano. f ridendo. 

Con. Come conosci tu questo Capitano ? 

fa Beatrice. 

Bea. Signore ; V ho qui veduto, bo seco lui fa- 
vellato. É grande amico del Marchese Leo- 
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nardo. Mi ha ragionato di lai lungamente, mi 
ha detto dell'amico suo aaalclie parte di be- 
ne, ma per dirvi la verità non ne sono in- 
tieramente contenta. 

Ttn. Non badate, signora, a ciò che vi ha dello 
il compagno mio. Egli è assai capriccioso , 
ama moltissimo il Marchese Leonardo , l'a- 
ma quanto se slesso, e come non ardirebbe 
di esaltar se medesimo, usa la stessa mode- 
razione parlando del caro amico. Badate a 
me che io conosco egualmente, ma non ho 
i suoi stessi riguardi. Il Marchese Leooardo 
è 11 più amabile, è il più gentil Cavaliere del 
Mondo. 

Bar. Signor Tenente, voi potevate far a meao 
d' incomodarvi. 

Ten. Credetemi, non mi sono incomodato per voi. 
Sono uscito per impedire un duello, e per ral- 
legrar Tanimo di questa bella signora. Ella 
teme di andare a Torino a sagrificarsi , ed io 
r accerto che va incontro ad un sagrifizio, a 
cui si accomoderebbero più donzelle. U Mar- 
chese Leonardo è un Cavaliere ben fatto. Par- 
la bene , tratta civilmente con tutti, è di cuor 
Sneroso, ed ha fra le altre virtù la più per- 
ita la più costante sincerità. 

Bea. Tutto ciò va benissimo, e la sincerità pria- 
cipalmente mi appaga. Ma ditemi la veriti. 
Non è egli collerico ? 

Ten. No, certamente. 

Bfa. Non è geloso ? 

Jkn. Nemmeno. 

Bea. Non impiega il suo tempo fra i libri , I^ 
conversazioni, e il Teatro ? 

Ten. Tutto sa prendere con parsimonia^ con mo- 
derazione, con discretezza. 
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SCENA ULTIMA 
// Marchese, e detiu 

Mar. No, signora, non prestate fede al Teneote. 
Egli è amico del Marcbese Leonardo quanto 
io Io sono, e il troppo affetto Io fa trascende* 
re sino a tradire la verità* 

Ten. E avrete voi il coraggio di farmi comparire 
un bugiardo? fai Marchese. 

Mir. La sincerità mi costringe. 

Ten. Signora^ non gli credete. Io conosco il Mar- 
chese Leonardo perfettamente* 

Mar. Signora^ assicuratevi ch'io Io conosco me* 
glio dfi lui. 

Bar. Eccoj signora Contessa , ecco vicina per 
causa vostra, una nuova disfida. 

Mar. No, signore, non dubitate ; per ciò non ci 
batteremo. Dica ciò che vuole il Tenente, dirò 
anch' io che il Marchese ò un uomo d'onore, 
ma è necessario altresì eh' io prevenga questa 
virtuosa Damina esser mIì soggetto ai tra* 
sporti dell' ira, ed a^fli incomodi della gelo- 
sia. Se non è ella disposta a' tollerarlo coi 
suoi difetti, tomi pure a Milano, ponga in cal- 
ma il suo spirito, non tema dell' insistenza 
del Cavaliere ; prometto io per esso che sarà 
posta dal canto. suo in intierissima libertà. 

Con. Potate voi compromettervi della volontà 
del Marchese? 

Mar. Non ardirei di cosi parlare s' io non ne 
fossi sicuro* 

Bea. Scusatemi, signor Capitano. Bo qualche 
ragione di sospettare della vostra sincerità. 

Bar. Eh via ^ signora Contessa , fidatevi del- 
l' onestà di un Uffiziale d' onore. Et vi assi- 



3rl6 l'osteria della posta 
cura che il Marchese Lieonardo non è per voi. 

Mar. Signore, di un' dllra cosa assicuro la si- 
gnora Contessa: <:he il Marchese non ardirà 
per questo di rimproverar lei né suo padre ; 
ma farà con voi a suo t^inpo ()uei risentimenti 
che sono dovali alle vostre male inlenxioni. 

Bar. Spero, che il Marchese Leonardo sarà più 
ragionevole che voi non siete. 

Bm. Tronchinsì ornai questi importuni ragiona- 
menti. Signor padre, andiamo se vi contenta- 
te, andiamo tosto a Torino. ^ 

Mar. Rìsfiarmiaie ì' incomodo. Io n«n vi consi- 
glio di andarvi. 

Ben* E per qual rioigioiie, signore ? 

Mar. Perchè il Marchese Leonardo non vi pia- 
cerà. 

Bea. Voi non potete di oià assicurarvi. 

Mar. Ne son certissimo. 

Bea. E con qual fondamento ? 

Mar. Con quello delle vostre parole* 

Bea* Può essere efié nel trattarlo, lo trovi più 
amabile di quello ctie vai me la dipingete. 

Ten. Assicuratevi 'cfae he resterete canteata. 

/« Beulriee. 

Mar. Non è possibile. 

Qm. Signore , voi fate sospettare di aver eon- 
cepito qualche disegno sopra la mia figliuo- 
la, e che cerchiate distorta dal primo im- 
pegna. 

Bar. Non sarebbe fuor di proposila, che vi fos- 
se sotto' qaalcbe iinpoatura. 

Mar. Mi maraviglio di voi. Sono on'uaaìo é*o- 
Dore, e per convincervi quanti aiate, ecco mi 
levo la maschera, lo sono il Marchese Leo- 
nardo. 

Bea. (0 cielo t qual sorpresa e mai questa ? ) 
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Bar4 (Ab temo bhe sieò perdale le luje speranze.) 

Con. Signore, che mai vi ita obbfigato a celarvi, 
a* finire»: ed a sorprenderci in si strano modo? 

Mar. Il desiderio di vedere la sposa mi ha fatto 
«anticipare il viaggio mio per Miiano, e il caso 
ci ha falli essere insieme ad un' osteria della 
posta. La sincerità della Conlessina. Beatrice 
mi ha palesato l'animo suo, la mia candidezza 
mi ha obbligalo ad informarla del mio carat- 
tere. Conosco che ella non è persuasa del mio 
sistema,, che insopportabili le riuscirebbero i 
miei difetti^ e. che àgli oechi suoi oggetto po- 
co caro è là mia persona. Tradirei me stesso, 
se usar tentassi una violenza al di lei bel cuo- 
re, £lla è amabile^ ella è virtuosa e gentile , 
ma il cielo non Tha destinata per me. 

Bea. Ah signore, permettetemi ch'io . vi dica , 
che: non mi dispiace l^aspettq vostro, e eh' io 
sono incantata della vostra virtù. Come! evvi 
al mondo un animo si generoso, che per l' a- 
niore della verità non teme di screditare sé 
medesimo in faccia di persona ch'egli ama ? 
Voi possedete un si bel cuore ^ una si perfetta 
sincerità, e temerete eh' io non vi slimi, ch*io 
non vi rispetti, eh' io non vi adori ? Siate voi 
pur collerico, con si saggi principj non potre- 
te esserlo che con ragione. Siate. pure geloso, 
non lo sarete mai senza fondamento. Siate in- 
vaghito della società^ degli studi, saranno 
semplte. lodevoli le vostre applicaziofii, le vo- 
stre amicizie. Toccherà a me ad evitare i mo- 
tivi dei. vostri sospetti, delle vostre inquietu- 
dini, ed a far sì, che fra i piaceri vostri non 
ab^a t'ultimo luogo una sposa tenera e rispet- 
tosa. Com^patUe le mie apprensicjii^ scusate la 
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soverchia delicatezza dei modo mio di pensa- 
le. Assicuratevi che mi siete caro, che vi ame- 
rò sempre, e che il cielo mi ha destinala 
per voi. 

Mar. Ab se tutto è vero quel che voi ditOj io 
sono il più felice di questa terra. 

Con. Amico , voi avete avuto campo di cono- 
scere il carattere di mia figlinola. Ella non 
è capace di mentire, e di tradire sé medesi- 
ma per un capriccio. 

Jen. Beato il mondo , se di lai Donne sincere 
se ne trovasse, non dirò in gran copia, ma 
almeno il quattro, o il cinque per cento. 

Con. Andiamo Sig. Marchese, se vi contentate, 
andiamo tutti a Milano. Colà secondo il no- 
stro primo concertato si concliideramio le 
nozze. 

Mar. Andiamo pure, se coM piace alla mia ado- 
rabile Contessina. 

Bea. Guidatemi pure dove vi aggrada. Son col 
mio caro padre , san col mio amato sposo , 
non posso essere più contenta. 

Ten. Sì andiamo, signori, ma con loro buona 
licenza, diamo prima una buona mangiata, e 
facciamo onore al prezioso vino di luonfer- 
ralo. 

Bar. Confesso, che io non merito il piacere di 
essere delia partita, ma vi prego di cre- 
dermi vostro amico, e assai pentito d'avervi 
dato qualche motivo di dispiacere. Assicura- 
tevi^ signor Marchese... 

Mar, Non più , signore ; accetto per vere le 
vostre giustificazioni , e per disingannare la 
mia sposa, ch'io sia soverchiamente colleri- 
co, o pazzamente geloso, vi supplico di re- 
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stare a pranzo con noi , e di favorirci nel 
viaggio. Oh viaggio per me felice I Oh fortu- 
nata Osteria della Posta 1 Fortunatissima sem- 
pre più , snella sia d^na della grazia e del 
compatimento di chi ci ascolla. 



Fine della Commedia. 
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